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0  PE  RE     TEATRALI 

DEL  SIC  AVVOCATO 

CARLO    GOLDONI 

V    ENEZIANO. 

CON   RAMI   ALLUSIVI. 
TOMO     TRIGESIMO     QUINTO. 


LA    PlLAKINA  . 

il  0ondo1mm  • 
xa  Pupilla, 
la  Birba  . 
x'Amanth  cabala  ; 
Amor  fa  l'uomo  eneo. 
il  Quartieri  fortunato. 


la  Favola  de*  tib  gobbi. 

MONSIBUR   PhTITON. 

l'Ippocondriaco  . 

il  Filosofo  . 

Aristidf  . 

la  Bottega  dil  Caffi*  . 


DRAMMI    GIOCOSI 
P  E  R    MUSICA. 

DU    SIG, 

CARLO   GOLDONI 

TOMO     PRIMO. 


VENEZIA, 

DALLE    STAMPE    DI    ANTONIO    ZATTA    E  FIGLI. 

CON    APPROVAZIONE)    E    PRIVILEGIO. 
M.   DCC.    XCIV. 
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LA    PELARINA 

INTERMEZZO. 

DI   TRE   PARTI   PER  MUSICA 


JUpprcscntato    ptf  la  prima  volta  a  Felirc  l'anno 
MDCCXXIX. 


1>ER- 
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PERSONAGGI, 

PELARINA,  musica  principiante  figlia  di 
yOLPICIONA. 

TASCADORO  ,    uomo     ordinario  ,     protettore    della 
musica . 


£a  scena  è  in  Venezia, 


PAR- 
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PARTE    FRI  MA. 

SCENA    PRIMA. 

filmi**  $  Vàlpiciéns. 

M.  IN  On  me  ne  dice  altre  • 

Vol.làa  se  il  tuo  ben.... 

M.  Non  ne  faremo  niente. 

fi»/.  Tu  sei  pur  insolente. 

M.  A  Tiri ,  mia  madre , 

In  tutto  obbedirò ,  ma  perdonatemi, 

Circa  lo  sposo  poi , 

A  me  deve  piacere  e  non  a  voi. 
Voi.  Eh  pazzarclla,  che  al  tuo  ben  non  pensi  * 

A     4  JM 


*  LAftLAklXA 

Quel  galantuom  che  x  visitarci  viene- 

Di  buon  aspetto  egli  e  >  paga  il  maestro 

Che  t*  insegaa  la  solfa , 

Ed  é  cotto  per  te;  ma  quel  che  importa» 

Ha  molto  di  quel  giallo,  .,  .     i      ' 

Risplendente  metano., 

Che  in  questi  cernei  e  tanto  raro  al  mondo . 

Questo,  questo  é  *{  pensiero 

Che  tu  dovresti  «ver. 
fyl.  Dite*  da  xproY 

Dunque  Credete  voi  che  amar  io  'pòssa       ^. 
*,  *  4*  l  Un  nomp  come  lui  rozzo,  sgarbato 
'■     'Chcaon  ha  dritto,  né  rovescio?  Or  téme 

A  dir  «mezza  parola,      *w 

Ora  mille  sciocchezze  a  dir  s'avanz^. 

Non  sa  che  sia  creanza  , . . . 

Non  ha-  lindura  e  veste  alla  carlona  : 

Io  non  son  cosi  buona;  un  uomo  io  voglio*1 

Bello  di  volto,  di  trattar  gentile, 

Generoso  di  man  ,  grande  di  core , 

Che  degno  sia  d'  un  musicale  amore . 
Voi.  Il  signor  Tascadoro  al  fin  non  vuoi 

Per  tuo  marito ... 
Tel.  M'intendeste. 

Voi.  Almeno  » 

Se  fingessi  d'amarlo 

Potressimo  sperar  di  ben.  pelarlo  .  '  v 

Tel.  Ed  io  finger  potrei,  che  ia  vita  mia 

Non  so  d*  aver  mai  detta  una  bugia  ? 

£  poi  pelar  colui  ?  Ma  non  vedete , 

Che  donar  ci  non  sa,  che  il  suo  dinaro 

Riguarda  rcon  rispetto , 

£  lo  spenderlo  crede  un  gran  difetto? 
Voi  Grande  è  il  nostro  bisogno , 

Tutto  conyien  tentar >  pe/  poco  abbiamo 

Da 


PARTX     PRIMA.  j 

Da  lare  ancor  di  qua  ,  se  no'l  peliamo, 
hi  Basta,  m'ingegnerò,  ma  non  so  dirvi 

Se  riuscirvi  saprò  . 
FW.  Coraggio,  o  figlia  , 

Che  a  rrarti  fuor  di  guai 
Una  madre  amorosa  al  fianco  arrai , 
Sento  che  tutto  in  lagrime 
Si  strugge  questo  cor , 
Perché  si  miserabile 
Render  ti  vuole  ancor 
Cmdel  la  povertà. 
Ma  spera  e  tenta, 
Mia  figlia  amata,  * 
Sarai  contenta  >     - 
JLa  sorte' ingrata 
Si  cangerà . 
Pel  Farò  quel  che  saprò. 
V$l.  Ma  il  protettore  '     « 

A  Tenir  molto  tarda . 
Pel.  Eccolo .  Avrà  trovato 

La  porta  aperta ,  e  in  stanza 

Senz' altri  complimenti  egli  s'avanza. 

SCENA       li. 

.    Tasctdoro  $  ditte. 

T*j.  V-/Himè  ,  non  posso  più  ;  prestò,  ih*  io-  sieda* 

M.  (Che  bel  salato,  è  questo?) 

Vii.  Ma  ,  signor1  Tascadoro  ,  ha  qualche  male  f 

Tms.  Ah  ali . 

ftl.  Forse. le  scale 

Gli  han  dato  questo  affanno) 

7*i. 


?*  LA    T  E  l  A  RINA 

Tast  Ah  ah . 

Tel.  .Ride?  di  che? 

Tss.  Del  toserò  inganno. 

A  pranzo  da  un  amico 
Sono  stato  invitato, 

£  ito  dato  una  mangiata  da  gran  porco  . 
Tel.  («Che  civile  parlar  !  ) 
Tas.  Tanto  gonfiato 

È  il  ventre  mio,  che  reggermi  non  posso. 
Tastate  che  tamburo. 
Tel.  Eh  già  lo  credo. 

(  Possa  crepar .  ) 
Voi  (  Ma  che  mai  fa?  Che  vedo  ?  ) 

Tas.  Confitto  in  questo  dente 

Parrai  d*  aver  ancora,  un  salciccione. 
V$l.  Lo  pulisca  a  ragion . 

Tel.  (  Che  mascalzone  l  )  ■  ' 

Tas.  Dite,   la  mia  ragazza» 

Studiaste,  ben  la  parte  ? 
Tef.  Studiai...  Che  è  questo?  Oitò. 
Voi.  Sporcar  il  fazzoletto 

Non  e  già  pulizia- 
Tas.  Voi  dite  ben.  Bueh!  (fatando. 

Tel.  (Che  porcheria  •  } 

Tas.  Signora  Vofpiciona, 

Quanto  voi  mi  vedete  industrioso, 

Tanto  son  per  la  figlia  anco  amoroso. 
Voi.  Odi  ,  che  bella  sorte,  o  figlia  mia. 

Il  signor  Tascadoro 

Sente  per  te  d' amor  qualche  tormento  . 
Tas.  Che  vi  venga  la  rabbia  > 

Mi  fate  vergognar . 
Tel.  (  Bel  complimento  !  ) 

Veder  dovreste  >  o  madre , 

Ch' 


ClT  «gli  scherza  così  :  sperar  non  posso 
Che  il  mio  >  qual  sia  >  sembiante 
Fossa  vantar  un  si  garbato  amarne. 

T*5.  £  pur  cacco.il  mio  sangue.... 

Ma  tatto,  tutto  per  la  schiena.,.  (A  farle 
Un  complimento  anch'  io  polito  e  nuovo 
Vorrei  belle  parole ,  e  non  ne  trovo .  ) 

M.  Sangue...  Schiena,..  (Un  bastone.) 

*U  (Ohimè  tapinai) 

T$l.  Signore..,. 

T*s,  Ah  Pelarina; 

Voi  pelate  il  mio  core  e  il  mio  polmone  > 
A  questa  pelaziofte 
Il  pensiero  e  il  palato 
Di  parole  per  voi  resta  pelato . 
Vorrei  dirvi,  che  voi  siete 
La  mia  ca  ...  ca...  la  mia  be...  be..* 
£  non  posso -Tengo  rotto 
Ma  T orecchio  qui  mettete, 
£  il  mio  core  sentirete, 
Come  dolce  parlerà . 
Cosa  mai  m*  avete1  fatto  ! 
Sento  un  certo  pizzicore» 
Che  nei  seno -qua!  veleno 
Serpeggiando  ogn*or  mi  va. 
Tei  Voi  amate  ,  o  signore  ? 

Come  creder  poss'  io  > 
Tas.  Sentite  il  core, 

V$l.  Eh  non  vanno  gli  amanti 
Con  questo  collarone. 
Ne  vestiti  cosi  da  capperone. 
Tms.  Obi  Come  van? 
Tel.  Politi  nel  vestire  $ 

Abito  corto  con  larghi  falddnt 

At- 


È*  LAPELARJRjIj 

Attiiati  calzoni  alla  spagnola , 

Manica  a  mezzo  braccio, 

Di  bianchi  pizzi  e  fini  il  manicino* 

Piccolo  cappellino ,  anzi  invisibile  j 

Peruechin  col  tupc* 

Di  dietro  il  maronc  con  borsa  o  coda  s 

Scarpa  senz* alzatara  in  sa  voluta, 

Calzetta  fiammeggiante  e  ben  stirata; 

Col  pie  sempre  in  cadenza  , 

Con  la  testa  in  iscorcio, 

Nel  favellar  gentili , 

Nel  conversar  civili  e  rispettosi) 

M'intendete?  Cosi  van  gli  amorosi. 
Tas.  Anch'io,  anch'io  ...  vedrete. 

Ah  Pelarina  mia>  che  beile  cose 

Che  insegnate  m'  avete  l 

Purché  a  voi  piaccia,  tutto 

Io  saprò  far  prima  che  venga  sera. 
V$l.  Ma  la  lezione  non  udiste  intera. 
T*s.  V*  è  ancor  di  più  ì  Spiegatevi  5 

Che  debbo  far  per  esser  vero  amante  ì 
Voi.  Vi  resta  da  imparar  il  più  importante. 
Tas.  Non  mi  fate  penar. 
Voi.  Voi  le  saccocce 

Aver  dovete  piene 

D'ampolline,  di  bussoli  e  di  stucchi  t 

Tutti  d'oro  o  d'argento, 

Tutti  ripieni  di  galanterie  , 

O  di  qualche  vital  con  tra  veleno . 

Quattro  scatole  almeno 

Massicce  con  tabacco  soprafino, 

Orologio  in  taschino  , 

Ma  di  repetizione  > 

£  quel  che  importa  in  tasca  un  gran  borsone . 

Ora- 


Gravido  di  zecchini  traboccanti; 

£  questa  è  la  lezion  de' veri  amanti. 

Tms.  È  uq  pò  durecta  in  vero 

Quest'  ultima  lezion ,  ma  vuo*  far  tutto  , 
Purché  ,  o  bella,  ma  bella ,  voi  nV  amiate. 
£  sarà  poi  cosi  ? 

Tel.  Non  dubitate. 

F$l.  Voi  sarete  il  suo  vago. 

Tel.  Il  mio  tesoro 

Sari  allor  Tasca  doro . 

Tms.  Ah  dal  contento 

Quieto  non'  posso  star .  L' oro  e  1*  argento  , 

Che  mi  fa  diventar  gradito  amante 

Porterò  sempre ,  ma  ben  chiuso  adosso . 

Tel  \ 

y,'  ]a  a  (  Così  ti  peleremo  in  fin  su  1*  osso  •  ) 

VpI.  Quanto  grande  è  il  mio  contento 

Nel  vedervi  alfin  seguace 

Della  moda  parigina. 
Tms.'  Detto  sia  con  vostra  pace  j 

Stupirete  al  portamento» 
'  Ed  al  brio  della  mia  mina  . 

Vpl.  Bel  vedere  in  gemme  ed  oro 

Tascadoro-a  scintillar  ! 

Tms.  E  dell'  oro  col  fulgore  . 

Tel  \ 

yj\     a  %     Pravo,  bravo! 

Tms.  Al  caro  amoro, 

vii.)    a  %  (Viyal) 

Tms.  Gli  occhi  ad  incantar , 

Pel.  Con  il  lucido  ornamento 

Quanto  vago  più  sarai  ! 
Tms,  ,  Che  piacer,  che  godimento  \ 


j*  LAPELAK1XA 

Vel.  (Godi  pur,  t'accorgerai.) 

Tàs.  (Già  di  me  si  innamorata  .) 

Tel.  (  Oh  che  nobile  pelata 

Che  ben  presto  il  tordo  avrai) 
Val.  È  la  pompa,  è  la  grandezza    « 

L'arte  sol  d'innamorar. 
Tas.  Viva  amore  e  chi  i'  apprezza . 

JJ  j  a  t  (Viva  Tane  di  pelar.) 

Tss.  Vira  l'arte  dell'amar. 


Tini  dilla  prima  parti. 
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PARTE    SECONDA. 

S  C  E  N  A    V  K  I i  M  A  . 

leUrins  $  Fólfùiona, 

V$L  XVJLa  con  tanti  riguardi 

Vuoi  lasciarci  scappar  la  tua  fortuna . 
Ttl.  Yoi  dite  bea  :  peliamolo  ,  peliamolo  > 

Giacche  il  gonzo  è  caduto  j 

Ma  non  peosate  4  turo, 

Quand'ei  donato  avrà,  v#rra  ch'io  d*nj9 

Che  non  son  cosi  buoni 

Gli  uomini  al  giorno  d'  oggi  . 

Le  speranze  a  pagar.*  la  splendidezza 

Fan  divenir  mercato , 

£  voglion  coi  regali  aver  comprato. 
Vtl.  S'io  non  sapessi,  o  figlia >. 

Quanto  in  uscir  da  perigliosi  incontri 

Prudente  e  scaltra  sei, 

Credimi  a  un  rischio  tal  non  t'esporrei» 

£  poi  per  tua  custodia 

Non  son  io  sempre  desta  ? 
hi.  Ma  tutta  la  mia  pena  or  non  è  questa . 

Tascadoro  gelato* 

Almen  dell'amor  suo  vorrà  parlarnu» 

Io  non  voglio  annojarmi 

Giammai  con  quei  babuin;  soffrir  noi  posso. 
V*l.  Tutto  ha  il  rimedio  suo,  fuor  che  quest'osso. 

Diamogli  quando  vien  quella  pelata > 

Che  abbiam  premeditata} 

£  poi  con  una  burla , 

Ch 'io 
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Ch'io  penso,  gli  faremo  un  tal  spavento» 

Ch'  ei  mai  piti  di  vederti  avrà  ardimento  . 
Tel.  Or  bea,  con  questo  patto 

A  secondarvi  io  sieguo  . 
v°l-  Ho  preparato 

Già  l'abito  per  me. 
*'£  Ma  il  mio  prendeste , 

Che  far  pagar  volete  a  quel  buon  uomo  ? . 
Voi.   Sì  ,  quel  che  1'  impresario  di  Mazorbo 

Già  ti  donò  . 
3*1»  Ma  poi  quél  personaggio 

Che  fingerete  in  Venezian  linguaggio 

Sosterrete  voi  bene  ?  '   •    "■  ' '  * 

Voi.   Sai  pur ,  che  quando  io  voglio  - 

La  veneta  adoprar  favella  amata , 

Su  queste  pietre  cotte  io  sembro  nata  ,' 
Tel.  Ma  se  mai  vi  scoprisse? 
Voi.  Eh  non  Ve  dubbio  , 

Tel.  Or  dunque  a  prepararvi  -  '  '* 

Andate .  ' 

Voi.  Si,  ma  Tascadoro  viene  $ 

Resto  un  p*eo . 
&L  Adescarlo  or  mi  conviene  . 

S    C    £    N    A      ir. 

Tascadoro  e  detto. 

Tas.  Y_-/R  non  ho  più  paura 

Dì  non  esser  amato . 
Pel.  (Oh  che  figura  l)  . 

Voi.   (Oh  che  animai!  ) 
Tas.  Da  parigin  vestito, 

D'oro  e  gemme  guernito, 

Con  il  piede  in  cadenza» 


Col 
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!  Col  capo  in  iscorruccio.. 

Nel  favellar  gentile  e  rispettoso 
Eccovi  in  Tascadoro  un  amoroso . 
fel.  Bravissimo  I  Voi  siete 
Cosi  bene  attilato , 
Che  incantata  m'avete.' (Oh  bestiai) 
Voi  (  Oh  mato  !  ) 

T*s.  Non  ve  '1  dissi  io  che  stupirete  ? 
Tel.  Andate, 

Vii.  Lasciami  un  pò  goder. 
*       T*s.  Voi  sospirate?, 

(È  cotta.)  Ah' cara  bella» 
Vira  Diana  stella. 
iti.  Oh  dio!  Non  piti, 

Che  a  questo  vago  oggetto  e  si  galante 
Resa  abbastanza  io  son  tenera  amante. 
Con  quel  vezzo,  con  quel  motto 
Voi  sembrate  il  bel  Narciso. 
(Oh  che  folpa,  che  merlotto!) 
Ah  che  il  cor  m*  avete  ucciso , 
Ite  a  far  quel  che  sapete. 
Tutta  vostra  sì  m*  avrete . 
(Monta  qui  che  vedrai  Pisa.) 
Ma  il  cappello  in  questa  guisa 
Più  gradito  a  me  vi  fa. 
Ora  posso  star  su  1'  aria 
Di  cantante  ma  primaria, 
Che  un  sì  vago  cavaliero 
Da  bracciero  a  me  farà . 
T*s.  O  cara,  o  grande ,o  amabile  lezione 

Da  voi  poc'anzi  a  me  insegnata! 
Vrì.  Io  vado. 

A  scriver  una  lettera  ;  tu  intanto , 
O  figlia  ,  il  cavalier  va  rallegrando 
Con  qualche  scherzo;  a  te  lo  raccomando. 
£*  Iclarin*.  B  Pei, 
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P#/.  È  ben  raccomandato  ; 

E  so  ben  io  di  rallegrarlo  il  modo. 
Voi.  Bene:  Addio. 
Tas.  Restiam  soli?  Or  si  ch'io  godo. 

SCENA       HI. 

Filtri*»  t  Tatcaior*. 

TtU     X  Anco  godete? 

Tas.  ìa  libertà  vedermi 

Con  voi  s'empie  di  gioja  il  seno  mio. 
?#/.  Almen  potessi  anch'io 

Col  riso  accompagnar  la  vostra  gioja  1 
Tas.  Che  avete  che  v'antioja  ? 
Non  basta  a  rallegrarvi 

Il  vedermi  si  lindo  e  si  garbato  ? 
¥tl.  (  Che  sciocco  !  )  Ah  tormentato 

Da  troppo  fiera  angoscia  è  questo  core. 
Tas.  Perché  mio  dolce  amore? 

Dite  a  me  la  cagion,  vx 

Tel.  Voi*  voi  la  réte. 

Tas.  Io!  come? 
Tel.  Si  t  acL  dirmi  che  godete 

Brillar  faceste,  oh  cielo!  agli  occhi  miei 

Il  vostro  vago  anello 

Che  mi  fé  ricordar  d*  un  che  perdei  > 

Simile  appunto  a  quello . 
Tas.  (Oh  infausta  somiglianza!) 

Maledetta  lesioni  Io  vo'a  riporlo 

Nel  taschin  pia  nascosto, 

Acciò  più  noi  vediate. 
fel.  Ah  prima  almen  lasciate, 

Mio  caro  Tascadoro» 

Ch'  io  lo  contempli  >  io  speso 

Con-, 
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Consolarmi  oosi  per  un  momento* 
Tds.  (Ahimé i)  No,  che  il  votalo  è  pt&  tormento  « 

Credetemi. ... 
Tel.  Ab  crudcl  ! 

Tss.  Oh  Dio!  fondete, 

Vostro  conforto  ri  sia  >  odo  kgtùnate, 

Ch'io  mi  sento  morir. 
M  Voi  aie  '1  dona*  ? 

Tms.  Io  dissi  .... 
P*/.  <3raoe,  grazie. 

T**.  A  contemplarlo  ..* 

Ttl.  Sì,  sì  per  vostro  amore 

Sempre  il  cooremptaé?  come  è  mai  bello  t 

Come  giusto  mi  ri  ! 
Tms.  {  torero  anello  ! 

Per  me  sei  morto  gii .  J 
?*/.  Ma  die  tì  tortisi  t 

D'esser  meco  fai  solof 

È  por  la  iifecmde  a  voi  si  caca  « 
T*/.  Sì.  (  Mai  pia  solo.  Oh  libertarie  amara! 

Ma  non  si  perda  in  tutto.  )  Oc  Mario* 

Non  mr  satl  crudele . 
Tel.  {  Ecco  (a  mosca  che  s'accosta  al  mele  .  ) 

Mio  bel  sol ,  «he  sereni  x  giorni  mini* 

Tu  sei  por  «no  . 
Tas.  Sì,  si,  mia  beUa  Veca*. 

Tel.  Ah  caro! 
Tss.  Oh  che  contento  ! 

(  Dell'  anello  il  brucior  già  pia  non  lento .  ) 
Tel.  Cosi  allegro  vi  voglio. 
Tms.  £  amorosa  così  vi  brama  il  cote. 
Ul.  (  Un  nuovo  segno  or  ti  ma  dar  si'  aatoso .  ) 

Tascadoro,  vi  lascio. 
Tss.  Che?  Partite? 

Tel.  Alla  conteisatioa  del  coote  Oimbano 

B     %  A  mezz' 
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A  mezz'ora  di  notte  io  sono  attesa  • 
Tas.  Oh,  oh,  dunque  v' è  tempo  .. 

Tutte  le  mostre  mie 

Fanno  di  ventitre  ore  un  quarto  meno. 
fel.  È  ver  ,  ma  che  disditta  a  una  mia  pari  » 

È  il  non  aver  ciuque  orologi  almeno  ! 
Tas.  Cinque  ?  Che  dite  mai  ? 
fel.  Cinque;  ne  sono  assai. 

Un  da  scena  >  un  da  casa , 

Un  da  conversazione,  il  quarto  al  letto. 
Tas  (  Ahi  si  fa  bratta.il  tempo.  )  E  il  quinto  poi  ì 
Tel.  Quanto  alla  tavoletta 

Possa  il  quinto*  giovar  vedete  voi , 
Tas.  Eh  superflui  son  tutti  ; 

E  T  ultimò  che  dite  anzi  è  proibito  , 

Acciò  la  virtuosa  non  s'affanni 

Ad  abbigliarsi  in  fretta, 

E  si  faccia  aspettar  cosi  al  Teatro, 
Tel.  Eh  non  scherzate  .  E"  debito  precisa 

Sempre  del  protettore 

Il  provvederli  , 
Tas.  Or  favelliam  d'amore. 

Tel.  Pria;  di  :  parlarne  più,  debbo,  insegnarvi 

Come  all'amata  il  xero  amor  ragioni. 
Tas.  No,  no,  da  voi  non  voglio,  altre  lezioni.    , 
Tel.  Dunque  partiti?,  ' 
Tas.  Ah  che  non  posso .    : 

Tel.  \  •  Andarne 

$aprò  ben  ter.:       : 
Tas.  Fermate .  (  Oh  Ciei  !  )  S' ascolti 

Un  vero  amante  al  fin  come  si  scopr-e, 
Tel.  X>%  un  verace  amato*  parlano  1*  opre . 
Tas.  E  gli  orologi  miei  parlar  dovranno  ? 

Creder  noi  so. 
fel.  Poneteli  in  mia  mano ,    . 

...  E  pa^ 
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E  parlar  gli  udirete. 
Tts.  Eccoli .  A  questo  patto 

Ve  li  consegno,  e  ad  ascoltar  m'appresto. 

(Che  parlar  assassino,  o  Giove  ,.  è  questo!)  - 
Psl.  Valsiti  cosi  :  Sentite .  È  Tascadoro       .      .    .   )  . 

Il  cor  di  Peiarina  ,  ' 

Laogoisce  la  meschina  ; 

Perchè  troppo  V  adora  ...  ; 
Tas.  Seguite  ,  o  cari ,  via  parlate  ancora  »  / 

Siete  suoi ,  già  son  tinto.  r 

tei.  Non  parlan  più  ,  perche  vi  manca  il  quinto; 
T*s.  Or  via  no  ,  siate  buona ,  e  se  m  uccise  .  .  1 

S     G     E     N     A    :    IV. 

Folficchns  da  •  Ctn/techio**  i  e  ditti, 

hi.   IViErli  bei  da  caniisè, 

E  cordoni  de  seda  a  un  soldo  al  brizzò  ; 
E  i  xe  de  quel*  andar, 

Chi  no  li  vuol  li  lassa  star ..  •-        0   .**T 

Ta*.  Vien  qui  costei  che  grida?  ...: 

M.  Si  :  godretè.  U*; 

È  allegra  assai  ,  rider  farebbe,  i  marmi.  »  G 
Tu.  f  E  il  diavolo  or  la  porta  a  disturbarmi  .;j)Q    ..T 
*W.  Ghe  n'  ho  de  cremesini ,  -  o<I 

De  lattesini  e  tei  *  .WX 

Creature  comprei  a  un  soldo  al  brazzo  «  -'  '  1 
E  i  xc  de  quel'andar,  ù  '    ..* 

Chi  no  li  vuol  li  lassa  star.  ^ -. 

tei  (Brava  mia  madre  l)  O  Cankcchionaj  aBdicK   Vm 
V»l.  Fazxo  de  reverenza  a  vu  sustrissime  .     .      ' T 
r«.  Schiavo  ,  schiavo*. 

?•'.  Quanti  anni   e  qttaoti  JAési  ? 

B     >  Di- 
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Disè ,  steu  ben  ,  fia  mia  ? 
JfcJ,  Sto  ben . 

Vèl.  Godo  ;  ve  vedo 

Q>n  un  bel  senttlomo  in  compagnia . 
Tas.  Oh  cara  donna,  quanta  mi  piacete! 
Tel.  (S'è  gonfiato  in  udir  bel  gentiluomo.  > 
Fo/.  Che  sielo  benedip  !  Quanto  che  godo 
Co  vedo  zoventu,  ,.  che  te  vuol  bea  ! 
Vajrdè  là  che  tocchetto  h 
La  fa  cascar  el  cuor  .  Questo  xe  '1  tempo 
De  star  allegramente  , 
Che  in  vecchiezza  se.  ar  beni  da  gnentc • 
Che  bel  contento  do  ciere  beile 

Veder  ch'el  giubila  d'amor  le  tocca. 
Le  me  par  giusto  do  tortorelle, 
Che  fa  la  randa ,  se  chiappa  in,  bocca  > 
Sbatte  le  ale  co  quel  sescin. 
Godè  la  macchina  fin  che  se  zovent  9 
Putti  galanti -bei  cuori  amanti 
La  vostra  barca  via  che  la  vaga,, 
E  i  vecchi  scaga -sotto*  el  camia. 
T*s.  Com'è  gustosa l 
Tel.  Non  vcl  dissi? 

Voi.  Oh  bona! 

Diga  chi  vuol ,  mi  som  h  Cattaccbiona . 
Tei.  Datemi,  che  di  bello 

Portato  avete  ? 
Voi.  Un  cao ,  ma  su  ta  giust*  , 

L'è  un  aodriè  superbo. 
Tas.  Eh  tara  antico. 

Tel.  E  poi  roba  portata,  .  . 

Voi.  No  da  donna  onora» .  Uh  se  savessi 
£1  xe  d'una  patrona  .  .  .. 
Basta  .  .  .  el  gbè  sta  dona*, 
Ma  no  la  vuol  che  in  casa  i  ghe  lo  Teda , 

E  ac- 
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£  acciò  che  tazza  bezzi , 
2a  mezz'  ora  io  scoadon  -la  me  1'  ha  dio . 
2tl.  Vediamolo,  Tediamolo* 
Tms.  (  Perduto 

Questo  tempo  e  per  me  seo*'  aletta  Anto.  J 
Iti  Per  mia  fé  ch'egli  è  vago. 
V§1.  Credo  de  sì  >  F  è  un  drappo  a  tutta  usanza , 

£  pò  basta  satc*  ck'  el  Tieni  de  franta. 
Taf.  Di  Francia  i 
ni  £  sarà  vero. 

Vii.  Si  ben >  de  Pranza:  no  redè  che  uria»? 
Taf.  (  Chi  sa  s'  egli  nemmea  TÌd»  Risina  ?  ) 
V$l.  Oc  Tè  una  bona  spesa 
Se  Te  sentì  de  farla* 

Ve  long»,  grand©,  ficco,  e'Ifa  fegato, 
£  per  tu  ci  ve  aederave  un*  pittura. 
P#J.  Dite  ben  x  quanto  i'I  puzzo? 
VA.  £1  costa  assae 

A  chi  1*  ha  Catto  &i*  ap  ohi-  k>  finde 
Con  poco  T  ha  acquistao ,  ghe  preme  i  traevi 
Presto ,  c»t'  un  parala 
Per  cento  zecckhnm  anca  i  lo  moto. 
?#/.  Per  cosi  poco? 
Taf.  .  Che  ?  Cento  zecchini 

Booft  mercato  ?i  par  ? 
M  Aeri  kimkAmò 

Al  merito  del  drappo;  a  f**Ja*nuO¥0 
He  TorrcBooa  duecento,  e  sol  mi  pesa 
D'esser  di  soldo  or  scasila, 
Né  potei  perciò  fa*  d  buona  spesa, 
lai.  Gettereste  il  danaro. 
W.  Anca  #èì  torli 

Va  fé  a  sto  zenfitai*  ?  In  so  presenzia 
Tremè  de  bezzi?  No*f  té  minga  un  tega*, 
Mi  manoo  altaiche  arsura 

B    4  °* 
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Da  no  ve  contentar  de  sta  freddura  j         '    T 
Tas.  V*  aspetta  il  conte  Cimbano  K 

Alla  conversazion  :  vi  lascio,  addio.     .     .     '   .*. 
Tel.  Cosi  presto  >  cuor  mio , 

Mi  volete  lasciar  ?  . .  •   .  < 

Vel.  Via  no  ve  -fé  nasar  é 
Tas.  -         (  Amor  mi  tiene  * 

Ma  la  borsa  è  in  periglio.  ) 
Tel.  Timor  già  non  avreste,  .  i      i     . 

Ch'io  v'obbligassi  a  far  questa  spese tta  , 
Tas.  Eh  so  bea  ..  .  .  .v 

Voi.  .<.  Poveretta  *  .  . 

V  ave  mortificada ... 
Tel.  Oh  non  son  poi  di  quelle  > 

Che  sjudian  di'  pelar  òr  questo    or  quelle,    n 
Tas.  (  Gii  orpjpgi  lo  san,  lo  sa  il  mio  anello-.  } 
Tel.  E  poi  non  ho  tal  merito. 
Tas.  •  r.-.  :;|  Che  dite? 

Voi.  Via  mo,  xe  ben  vergogna» 

Che.vt /e  .rfregolar.  ;      .      •  -•     j 

Tas.  Ma  non  udke  > 

Ch*  ella. non  vuol  ch'io  spenda?  <>    vi 

Tel.  Si,  son  io  che  noa  voglio.  ' 

Tas.  ]  y.v^  -       'Udiste? 

Voi.  Eh  via 

No  sic*  .  tanto. jfcstvda ,  f  ■ 

Lasse  eh1  el  ve^io  compra.         '  ' 
Tas.  (  Oh  che  maliarda  !  ) 

Tel.  No'l  permetterò  mai.  I       . 

Tas.  (Or  .si  respiro .  •>*  • 

Vel.  Eh  deme  pur  Ì  bezzi 

E  lasse  che  la  diga.  *  * 

Tas.  Io  sarei  pronto  , 

Ma  se  e  lei;  che  non  vuol . 
Tel.  Quando  si  trattai 

.  '  Di 
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Di  compiacervi  alfin  .... 
frw.  '  Ma  se  badate  .  .\. 

Pel.  No,  no,  con. ti  sdegnate,    :  '   :.  • 

Ricevo  il  don,  contategli  il  danaro.  '  .*• 

Tas.  (  Ah  per  te  ,  borsa  mia  >  non  vi  è  riparo .  ) 
F#/.  (  Pur  in  gabbia  è  '1  merlotto .  )   . 
Tel.  Fawr  si  generosi  »: 

Sga  legami  amorosi 
Al  mio  core  per  voi.    ' 
Tas.  guai  mi  darete  poi  .    ' 

Dolce  pegno  d*  amor  pérch'  io  ti  .creda  ? 
Voi.  Ma  i  zecchini? 

Tas.  Son  qui.  /    * 

**.  Via,  che  li  veda. 

Pef.  Spicciatela,  che  presto  .    :    -     > 

Se  ne  anderà. 
T*'.  {  Sorte  caldei  IO'  prendete, 

E  andate .  r  .n   n  <     \  v 

*H  Xeli  cento?.  r  </] 

?***.  Sì ,  e  son  rospidi  ancora . 
Voi.  E  ben ,  si  qualche  gran  anca  i  calasse! 

No  rardo  tanto  per  su t ilo. 
M  Or  rado 

Alla  conversazione. 
Tas.  Eh  non  partite:  al  Yostto  amore  appresso  .  I  ; 
Voi.  Olà .'  comandi  a  me  ?  Vo  anelarvi  adesso  • 
Tas.  Col  cónte,  nìia Vita,    *     '* 

Non  tanto .  frequente 
Vedervi  vorrei. 
M  Or  ben  insolente 

Chiamarvi  potrei. 
Voi  Un  abito  solo 

Non  compra  una  Dona, 
**L  Se  1  crede  lo  sciocco . 

T*s.  Deh  state  pia  buona. 

tèi 
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P^*  J    a  t  .(Oh  povero  alocco!  ) 

Tas.  Chi  ardire  è  mai  fiuto  ? 

PW.  Tacete  ha  ragion. 

V$L  Vote  troppo  pieno 

Vu  fax  da  paro*. 
Tss.  Oh  cospetto  di  bacco,  bacconef 

Tascadoro  -  che  ha  dato  un  tèoM 

Si  strapazza?  si  tratta  cosi* 
Tel  Un  mezgo  regalo 

A  me  si  coriacei*? 
T*s.  Che  mezzo  ? 

p^'  )  *  a  Silenzio. 

T**.  Che  Canacchionacvuir 

7&/.  No  femo  bordello  . 

M.  Oibà,  che  viltà  ì 

t*s.  Almea  per  1*  anello 

Uq  pò  di  pietà , 


Ime  éltlU  s$c$»ds.  j«tf# , 
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Vii.    JJiCco  a  che  ti  conduce,  o  Volpicioma , 

L'amor  di  madre.  Il  Cicl  la  mandi  buona» 

È  venato  il  capricci»  a  Pctarin* 

Di  Toler  ella  stessa  (mestica 

Far  la  filata  a  Taseado*,  se  viene. 

Difenderla  conviene 

In  caso  di  bisogno,  e  trasformarmi 

Volli  per  esser  psonta  all'occasione. 

È  ver  eh*  egli  è  uà  poltrone» 

Par  da  qualche  timore 

Turbata  è  la  mia  meste. 
Pel.  £ccomi .  Che  vi  par  * 
Voi.  Ottimamente  i 

Ma  non  vorrei  figliuola  .  .  . 
lei.  Eb  non  temete  , 

Mandato  par  avete 

A  Tascadoro  quel  biglietto? 
Vel.  Ancora 

Io  te  lo  dissi  già  ,  cfat  per  un  uomo 

Noto  a  me  ,  ignoto  a  lai  >  ma  «kstro  assai 

La  carta  gì' inviai. 
fel  Or  ben,  s'ei  non  credesse 

Alle  scritte  minacele , 
•     E  s'accostasse  alla  mia  casa  ancora* 

Voi  ben  vedrete  allora 

Se 
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Se  dai  suo  capo  uscir  farò  1*  umore 
Di  venir  dov'  io  sòn . 
VàL  Purè  ho  timore  ^ 

Siam  donne  alfine ,  e  poi 
Tu  il  veneto  linguaggio  ... 
tei.  Eh  so  il  parlar ,  so  tutto ,  ed  ho  coraggio  J 
Oh  se  un  uomo  fbss'  io 
Tal  volta  delle  belle  io  ne  farei, 
£  far  già  non  vorrei  > 
Come  fan  certi  aravi  al  giorno  d' oggi , 
Che  con  un  magazin  d'armi  alle  mani 
Voglion  dar  ,  ammazzar ,  ma  stan  lontani  ; 
Veduto  ho  tal  volta 
D'alcuni  balletti 
Le  beile  bravure. 
Un  con  la  dirlindana  : 
A  ti  sangue' de  Diana* 
V  altro  col  palossctto 
Via  che  ti  xe  pochetti  .  - 

Vai  ,.  tira ,  para ,  '     ' 

Saldi,  fermeve*, 
Grida  là  Cate: 
Ah  mie  marie  ! 

Tonia:  mio  fiat  -1 

Chiasso  -  fracasso , 
Morti,  feriti  ? 
Ogn*  un  saffo  e  salto 
À  casa  sen  va. 
Con  questi  gradassi 
*  Pigliar  la  vorrei  ; 
Vedergli'  godrei 
Andarsene'  a  gambe 
Correndo ,  chiedendo* 
■  «Ajuto,  pietà. 
Voi.  Chi  leone  è  ne*  detti , 

Spes- 
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Spesso  e  lepre  ne*  fatti . 
fel.  Che  vorreste  voi  dir? 
Voi.  Uh  sento  gente» 

Tel.  Ritiriamci  in  disparte. 

Vedrem ,  s'  è  Tascador . 
Voi.  Ci  giovi  or  l'arte,  (si  rintani  t 

SCENA        II. 

Tascador o   in  maschere  da  donna  o  detti, 

Jas.  IVlAledetta  paura 

A  che  mai  mi  riduci  !  E  pur  io  voglio 

Andar  da  Pelarina,  anco  al  dispetto 

Di  colgi  efie  mando  questo  biglietto . 
fel.  Chi  mai  è  quella  maschera  che  veggio* 
Voi.  Chiarirmi  io  vò. 
Tot.  Si  può  sentir  di  peggio  ? 

Signor  buffalo  (A  me  !  J  Se  mai  più  in  casa. 

Di  Pelarina  andar,  «  di  guardarla  * 

Ss  ardito  tu  sarai, 

Co#  la  njita.  V  ardir  tu  pagherai . 

Il  conte  Campagnola. 
Tel.  La  mascheretta  è  Tascadorq  . 
Vel.  Eh  via  . 

Tms.  Chi  mai  creduto  avria 

Colei  tanto  infedel  ?  Ma  forse  ancora.  x 

Non  sa  di  questo  conte  indiavolato. 
Tel.  È  desso  ,  e  sconcertato .  -  ■   - 

Voi.  Ora  il  nostro  disegno  eseguiremo. 
fas.  Per  schivar  ogn*  impegno 

Così  son  travestito»  in  questa  guisa 

Deludo  il  Campagnola,  e  vado  a  14* 

Chi  sa  ?  Forse  potrei 

SCOr 
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Scoprir  .  .  .  Basta  ...  «e  mai. 
Pél.  Un  altro  pili  bel  colpo  io  già.  pensai. 

Senti . 
Tas.  Se  al  fin  tradito  è  l'amor  mio, 

La  mia  roba  vogl'  io 

Ricuperare  almeno. 
Tel.  Ma  poi  .  .  . 
Voi.  Vanne»  tramenio,  «sa  con  esso 

Ciò  che  a  te  alcuna  Tolta  è  intervenuto . 
Tas.  Ma  solo -e  senta  ajuto  ... 

Eh  sono  donne  alfin,  e  intimorirle 

Saprò  ben  con  l"  orgoglio  . 
Tel.  (  Farsi  animo  convien  e  uscir  d*  imbroglio  .  ) 
Tas.  Sì  yada^  in  questo  giorno 

La  Togliatti  veder  bella. 
Tel.  La  ran ,  la  ran,  la  ran,  lan  la  ranlella. 
Tas.  (Ohimè}  Sono  osservato: 

Che  fosse  mai  costui 

Il  sicario  del  conte  f  ) 
**'•.  Maschietta, 

Cussi  sola  soletta  ? 
TasK  (  Tremo  tutto .  ) 

**'•  A  swrvirve  un  galantomo 

Pronte  vu  troveressi, 

Si  compagnia  volessi. 
T***  (  Ora  comprendo  * 

S'inganna.  ) 
Tel.  Respondeme, 

Occhietti  bagoìosi,  e  cotnandeme. 
Tas.  Oh  buona! 
Tel.  Che  ?  seu  mura* 

Che  vaga?  Anderao  insieme. 

Si  no  volè  vegnir  ali*  ostarla, 

Anderemò  al  caffè ,  alla  malvasia . 
Tas.  { Meglio  1  Ma  da  costui- 

Sbri- 
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Sbrigarmi  io  yu£  .  )  Be'  fatti  meri  andate  i 

Ìm>  di  qnctie  non  son  che  toì  cercate. 
Tel.  (  Che  diavolo  di  voce 

Ber  nascondersi  ei  fa  !  ) 
Tms.  Guardate  che  insolenza! 
Pel.  Ah  maschera  »  Te  redo» 

A  quella  sottogola  de  alabastro» 

A  quelle  ganassette  delicate 

Sé  una  bella  persona; 

Ma  si  -bella  vu  sé ,  sie  mo  anca  bona. 
Tms.  (  Oh  che  imbroglio!  )  Partite, 

Temerario,  che  siete  . 
Pel.  (  La  voce  s'è  scordata .  ) 
Tms.  (  che  feci?  )  £hem  ehem>  son  iafimUnta. 
Pel.  (  Che  gusto!  ) 
Tms.  (  Volontier  gli  scoprirei 

Che  son  uomo»  ma  poi  per  la  mia  rita 

Io  temo.  ) 
?#/.  A  un  cortesan  della  mia  sorte 

£ti  torti  no  se  'fo  :  so  la  maniera 

De  trattar  co  le  donne. 

£  si  me  cognoscessi , 

D*  a  verme  xenjdà  Te  pentitessi. 
Tms.  {  Abito  fcmminil  ci  maledico  » 

Per  te  son  nell'intrico.  ) 
M.  Eh  andemo  via,  caretta; 

No  fé  più  la  renosa. 
Tms.  Signor  nò,  signor  nò  %  fé  bea  curiosa, 
Pel.  Si  no  vegni  con  mi,  gnasca  con  altri 

Vd  no  anderé  %  da  rù  mi  no  me  parto  > 

Magari  in  fin  doman, 

Magari  in  Inghildon,  tc  Tegno  drìo. 
Tms.  (  Questa  vi  mancherebbe  al  .caso  mio.  )      (ette. 
VqI.  Ah  infame ,  desgrazsada  , 

Mi  te  gho  pur  troyada ,  t  1*  esser  scalerà 

Più 


Piùrno  te  giova  adesso .  ^ 
T/ts.  (  Eccone  un'altra.  ) 

Voi.  (  Or  si   eh1  egli  sta  fresco  /  } 
Tel.  Siora  maschera  » 

La  me  fazza  giustizia  :'  sta  :  sassina 
In  gheto  za  do  mesi  xe  vegnuda  > 
E  tanto  la  ghì  dito,  e  tanto  fatto» 
Che  sti  abiti  medemi  .  *. 

A  nolo  senza  pegno  ghe  l'ha  dai 
Mio  zerman  Menacai .    '  <  •.  •  ■ 
Jas.  Oh  oh  oh  oh  oh! 

Voi.  El  gonzo  gha  credeste  ;  , 

Tel.  No  me  disè  de  più ,  za  intendo  el  resto  . 
Mi  credo  che  custia 

Più  tornada  no  sia  * 

L' abito  per  truffar  e  1  nolo  insieme . 
Tas.  Uh  uh  uh  uh.  uh  !  < 

Voi.  La  l'ha  indevinada.' 

Tas ,  Ab  che  yero  non  è .  ... 
Voi.  i.  -.  Tasi  sfazzada. 

Son  giudeo  ,  son  pover*  omo  , 

Da  mosconi  son  perfetto;    *  ; 

Ma  onorato  galan tórno  , 
La  dimanda  a  tutto  el  ghetta, 
De  gabar  l'arte  no  so  . 
Sabadin  e  Semisson  > 

Siora  Luna  e  siora  Stella, 
Giacudin  e  sier  Aron , 
Siora  Lea ,  siora  Gradella 
In  t'  un.  tratto -de'  sto  fatto 
Testimoni  gh' arerò,  j 

Tel,  (  Parmi  che  sia  mia  madre  5 

Rivenuta  un  giudeo  .•  ) 
Tas.  (  Può  avvenirmi  di  peggio,  j 

Ch* esser  posto  tra  un  baio  ed  un  ebreo?  )  -  3 

i    .  "    '  Tel 


Tel.  Ah  ladra  I 

Tss.  (  Or  se  a  scoprirmi 

Tardo,  c*stor  di  me  faran  strapazzo.  ) 
Tèi.  Giustizia. 
Tei  Povexazzo! 

.    Me  fé  pecca  ,  ste  su ,  . 
Soq  qui  tutto  per  vaj  de  constlarve    * 
£1  sari  peosier  mio, 
Farò  ben  a  sta  truffe 
De  le  so  baronae  pagar  el  fio. 
Tss.  Eh  la  va  lunga  assai:  mirate  entrambi 
Che  ingannati  vai  siete, 
£  che  frenar  dovete 

L'insolenza  che  troppo  or  va  avanzando. 
(  Già  mi  svelai .  Giove  mi  raccomando .  ) 
Voi.  £  tasto  ardir  .  .  . 

*'l.  Tasè  .  Va  donna  matta  j 

Si  megio  no  parie ,  volò  che  fazza 
De  quella  vostra  mausa  una  fugazza. 
Tss.  A  me  donna!     • 

Voi.  Siben  ;  no  seu  Pandora  ? 

Tss.  Oh,  che  son  uom  non  lo  vedete  ancora? 
M.  Ti  omo! 
fri.  Anca  de  queste 

Ti  vorressi  impiantar? 
M*  Semio  quagioti  ? 

Tss.  La  barba  ... 

**L  Al  sesto,  al  petto  .  .  . 

Tss.  I  baffi  ... 

*H  A  quei  visetto  ... 

?#/.  A  la  ose  arzentina,  a  tutto  el  resto 

No  se  vedela  za? 
Tss.  Ch'  io  sono  donna  ? 

M.  Chi  poi  negarlo  mai  ? 
Tas.  Oh  questa  si,  che  saria  bella  assai .  . 

La  Telsrins ,  C  Or 


fi 
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Or  vedo  ben  che  siete  ambi  d'accatti? 
A  farmi  disperar . 
Tii  Oc,  parla  megio; 

£  no  far  che  te  daga- 
Tré  righe  de  corcello  . 

Su  quella  magnaora  . 
2*4i/.  Non  v*  adirate  .  ;  .    . 
Voi.        ,  Semo  galantomini  » 

Qua  no  ghe  xè  d'accordi,  e  vero  el  fato/ 

Che  ti  xè  ladra. 
Tas.  Ah  tristo  sceleratò  . 

Voi.  Sta  indrio  ,  si  nò  a  la  pezo 

Mi  meno  20 .  ,, 

Tel.  Via  ,  che  te  avexzo  a  mezo  : 

tas.  Per  pietà',  mio  signore,  la  vita 

Vi  dimanda  un  meschin  ginòcchion . 
t  Son.in  terra,  con  voi  non  vo' guerra. 

Illustrissimo  signor  Aron» 
Voi  tenetelo  per  cariti  . 
tiif  Eh,  che  no  ghè  più  tempo. 
Tas.  Sì  signor,  che  ve  n'é. 
'  Voi.  Giustizia  « 

Tel.  .  :     „  Adesso* 

Vedere  si  so  far  la  parte  mia  • 
Tas.  (  Era  pur  meglio  andar  all'  osteria .  ) 
Tel.  Anemo ,  bella  putta  •  .  . 
Tas.  Eh  via  .  .  . 
Iti.  ...        Rispetto  cligó, 

Si  nò,  come  i  salai  te  tagio  in  fet;é, 
Tas.  Son  putta,  sì  signor:  ma  che  volete? 
Voi.  Che  ti  me  reridi  adesso 

Sti  abiti  tìrufai 

Ai  gramo  Meaacai. 
Tas.  Ma,  illustrissimo  ebreo, 

Lei  sbaglia  in  verità:  questi  vestiti 


Mi 
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Mi  prestò  mia  sorella    ' 

Olimpia  poco  fa  . 
M  (  Questa  è  pia  bella.  ) 

Tss.  Signor  .  *  . 
Vèl.  Via  tasi  li  :  no  la  gfae  creda , 

Ghe  scuro  .  .  . 
M.  Eh  che  non  dubito. 

Òagheli ,  o  te  sbasisso . 
T*s.  Eccoli  subito . 

(  Che  rabbia  ì)  Prendi  si  ,•  ma  un  giorno ...  basta  . 

(  Oh  amor!  Oh  Pelarina 

Quanto  costate  a  me  !  ; 
**l  (Che  figurina!  ) 

r«.  Or  dove  mi  nascondo? 
*«/.  Otì ,  fermeve , 

Che  ve  gho  da  parlar. 
T»s.  Le  mie  «ventare 

Non  ancor  son  finite  ?    • 
Voi.  Grazie,  grazie  infinite 

A  ella ,  siora  maschera  >  ghe  rendo  , 

Che  la  m'ha  fatto  dar  la  roba  mia, 

E  la  fa  che  calia  vaga  &  radichi  r 

Per  vita  mia  un  regalò 

Mandar  ghe  vogio  de  pactei  broicchi, 
2**.  Possibile  che  ancora 

Si  voglia  ch'itì  sia  donna? 
¥tl.  Oibò;  adesso  vu  se  sior  Tascadoro. 
T*s.  Come!  mi  conoscete  ?  (Oh  mia  vergogna  !  ) 
hi.  (  Clje  piacere  è  mai  questo  !  ) 
*W.  Presto,  figliuola,  presto» 

if  signor  conte  attende  ... 
T*i.  Che  i 

fel.  Aspetti,  i#  non  io  fretta.  > 

T*s.  Oh  diavolo! 

A      C     a  VM 
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°:  y  a  %  Ah  afa  Ja  mascheretta, 

Tas.  Pclarina  crudele» 

Di  tanti  doni  in  premio 

Ridurmi  in  questo  stato? 

Questo  dunque  è  l' amor  ?  . . . 
Ttl.  Sui  ben  burlato  . 

Mirate  il  bel  galante, 

L' adorabile  amante  ! 
Tmk  Ah  la  rabbia  m'accora. 
Voi.  Signora  Tascadora  > 

Or  v'  uscirà  dal  capo  la  pazzia 

Di  dameggiar. 
Tss.  Voglio  la  roba  mia  . 

Tel.  Ih  vanne  alia  malora. 
Ts*.  Tal  non  parlavi  allora 

Che  mi  parlasti  s  or  che  rubbato  m' hai 

Io  griderò  altamente, 

Finché  mi  renderai . . . 

Tel    ) 

Y  /  '   a  z  Taci ,  insolente  • 

Tas.  Soccorso >,ajuio ,  o  genti , 

Amici  miei,  parenti 

Rubbato  *  fracassato 

Son'  io  ,  pietà ,  pietà  „ 
Tel.  Se  chiamo  il  conte  a  basso* 

Tas.  Amici . 

Voi.  ^  Questo  chiasso 

Finir  ei  tj  farà  . 
Tel.  Sarai  ben  bastonato» 

Tss.  Ajuto. 

Tel.  Dai  al  mato;. 

Voi.  $tè  salda  siora  Lea . 

Tss,  Di  razza  vera  ebrea 

Voi  siete,  già  si  si. 

Tel. 


tit.  Dì  pur  ciò  che  vuoi , 

Spazzarti  ora  puoi 

La  bèlla  bocchina. 
Volé  Non  e  Marina 

Boccone  per  te. 

Tms.  Streghe,  ladre,  ribalde,  assassine;. 

*»'.  ) 

^   )a  *•     »*«*>  porco,  baton,  mascalzone. 

f*s.  A  lasciarvi  pelar  dalle  Done 

Imparate  corrivi  da  me. 
V%h  Vcgnl  sior  Aron. 

Pei.  Via  conte  corre, 

Sbasilo,  sbuselo. 
2Vu.  La  roba  truffata 

Colai  mangerà . 
M*  )  Ah  lingua  sfacciata  I 

til.  )  Bacon  via  di  <jna„ 


Ml#  dil?  intermette  < 
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PERSONAGGI. 

BETTINA  putta  A*  Campiello. 
BULEGHIN  barcariol  Venezia*: 


La  Scena  è  in  Venezia, 


PAR- 


PARTE    PRIMA 

S  C  E  N  A    PRIMA. 


Buleghin  sch. 

Bui.  V*40$a  dirasta  mal,  Bettina  cara, 
Che  tardi  son  vegnuo  a  retromarce . 
Za  me  fegaro 
De  rederla  instizzada, 
Rabbiosa  co  è  una  chizza, 
Buttar  le  bave  cóme  fa  un  serpente» 
£  dir  che  ella  de  mi  no  pensa  gnente , 
Ah  ziogo  maledetto? 
Ti  za  la  mia  xorina ,  te  cogaotso ,    - 


No 
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>  ;      N<>  pogo.star  senza  le  carte  adosso. 
'         Per  esser  sta  fin  desso 

Al  ziogo  de  bassetta,  ho  perso  i  bezzi. 
j  Ji  desgùstà  Bettina  poveretta. 

i  ;  Sento  el  ziogo  che  me  chiama, 

;  £  Bettina  che  me  brama  ; 

Ne  so  a  chi  abbia  da  ,  badar , 
Per  vu  sento  -  gran  torménto  » 
E  per  T  altra  ;gho  contento  , 
Gramo  mi  coss^pj  daziar ., 
^Ia  pur  bisogna       .     ' 
Sforzarse  e  far  coraggio  5 
Soffrir  con  bona  pascci  so  schiamazzi, 
E  lassarla  criar  quando  ghe  piase , 
Che  al  fin  dopo  iUcJior,  se  fa  la  pàse. 
*  *?\ 
S    Q    E  fsti     \      II. 

Benha  e  detto. 

Btt.   V^Erto  che  a  Uni  bell'ori. 

A  vederme  vegnl,  sier  mandolato; 

Credea  che  in  tei  caligo  . 

Ve  fussi  perso,  o  descolà  in  tei  giazzo. 

Al  certo  gran  faconde, 

Gran  ziri  e  gran  negozi. 

Bisogna  che  gabbie  in  sta  cittae . 

De  mi  no  ve  cave ,  za  me  ne  accotzo 

Vu  gavè  troppi  iqpcgai  \  • .  „ 

Per  no  dir  troppo  ,  tato , 

Ma  credi ,  Buleghia,  che  fa  gho  al  naso ^ 
fui.  Me  stupiva  dasseno ,  in  veritae, 

Che  gave$sc  mia  tolta  «1  gran  coatoneo*  ' 


Pe 
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pc  trovane  in  bonazza; 
Afa  d'ognora  ti  ze  co  fa  una  bissa, 
£  ti  batti  le  bave  co  è  una  chissà. 
ftt.  Sier  frascon,  senz*  insegno  ; 
Za  che  vòlè  che^diga , 
No  ghoi  forsi  rasen  de  lamentarmi? 
O  pensc  che  no  sappia 
La  -vita  che  tegni  e  zorno  e  notte  ? 
So  che  in  tutti  i  cantoni 
Volé  far  da  galante 
Con  qualche  paronzina  5 
L*  altro  di  mi  ho  savesto 
Che  fevi  ci  cicisbeo 
A  Checca  fia  de  Catte  lavandera  3 
L'ave  mcnada  ai  freschi,  in  verso  sera  , 
Che  ghe  facevi  drio  el  casca -morto, 
£  pò  ave  marendi  con  ella  in  orto . 
Bui.  Chi  t'ha  dito  ste  chiarie,  cara  matta? 
Me  maraveggio  ben  che  n  ghe  badi , 
Ma  se  posso  saver  chi  ze  ste  Jeugue 
Che  de  panchiane  te  vien  a  stornir , 
Co  un  pistoiese  mi  Io  voj  sbasir. 
£**.  Che  caro  sier  gradasso  inanemao, 

Che  tutti  vuol  mazzar,  quando  che  i  disc 
La  veiitac  che  ze  schietta  e  real, 
Ma  alla  fin  pò  reste  co  fa  un  cocal. 
Vardè  là  che  bambozetto, 

Scartpzzetto 

Che  vuoi  tutti  spaventar? 

Ma  col  sente  -  un  pò  de  zente 

El  ze  el  primo  a  tacchizar. 
Bui.  No  se  femo  nasar,  Bettina  cara, 
No  me  far  la  zelosa,  se  sta  volta 
Son  vegou  troppo  tardi  a  visitane  , 

Vt 
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.Ti  sì ,  viscere  care , 

Quanto  che  t'amo*  né  alt»  doana  mai 

Mi  ghaverò  in  tei  cuor 

Che  ti,  anema  mia,  raise  care; 

Donca  no  me  far  più  la  sdegnosettaj 

Vaxda  el  to  Buleghin  ;  batti  la  lana , 

O  che  me  mazzo ,  al  sanguetta  de  diana  < 
Bit.  Donca  se  no  te  vardo,  ti  è  rissoko 

De  volerce  mazzar  in  mia  presenza? 

Frascon,  mi  no  te  credo  in  mia  coscienza* 
'Bui.  Ferma,  Bettina  cara  >  no  andar  via, 

O  del  mio  cuor  fazzo  una  Beccaria,    (vuolftrirjf* 
Bet.  Dista  dasseno,  o  fastu  una  matada, 

O  qua  me  vustu  far  una  frittada? 
Bui.  No  fazzo  ne  frittada  >  ne  sguazzetto, 

Ma  voi  cavarme  el  cuoi  che  gho  in  tei  petto, 
Bet.  Eh  sta  savio,  buflbn.  Vivi  anca  an  poco, 

Né  volerme  lassar ,  pezzo  d'  aloco. 
Bui.  Vivrò,  za  che  til  vuol,  cara  Bettina, 

Vivrò  come  te  piase , 

Ma  con  patto,  mio  cuor,  che  femp  pase. 
B$t.  Femo  pase,  sì,  si.  Mi  te  l'accordo, 

Ma  con  questo  però  che  da  qua  avanti 

Ti  lassi  andar  i  vizi. 

All'ostaria  no  voi  che  ti  ghe  vaghi  7 

Che  no  ti  vardi  pia  nissuna  donna . 

Voi  che  ti  lassi  el  ziogp  de  bassetti 

Che  un  zorno  me  farà  ve  poveretta. 
Bui.  Ogni  trista  memoria  ormai  se  tasa 

£  se  ponga  in  oblio  le  andate  cose  : 

M'insegna  a  db  cusl  Torquato  Tasso3. 

T'obbedirò,  Bettina  ,  a  cao  basso . 
Bet.  Ti  ha  inteso  el  mio  patto  „ 

Sta  fermo,  sta  sai  do. 


~  fìsti   ?k;ìi^, 

tul.  Con  tatto  sto  caldo 

Te  voj  soddisfar. 

Bit.  Sta  forte  in  cervello* 

'Bui.  Te  fcoro  costanza. 

2et.  Se  un  zoroo  in  sostanza* . , 

Bui.  Vorrei»  spiazzar 

0  *,  Yorrem  solazzar. 


F/V  d$lU  Trims  ?*rt*. 
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PARTE  SECONDA* 

SCENA      PRJMÀ. 
'Bettina  vestiti  de  bm*rì$li 


40hl  mai  fastu  far,  Cupido  infame?' 
Quante  invenzion  e  quante  furberie 
No  vastu  suggerindo  ai  io  seguazi? 
Quante  istorie  ghe  mai?  Ti  ze  per  tutto, 
Per  tutto  se  menzona  el  tò  gran  nome, 
In  somma  ti  fa  far  a  tutto  el  mondo 
Spropositi  bestiai  senza  fetégno  ? 
Son  costretta  anca  mi  far  co  fa  i  altri , 
Sol  per  ti ,  Buleghin ,  che  t*  amò  tanto . 
Ti  m*  ha  promesso  ,  è  vero ,  de  obbedirme ,» 
Ma  troppo  no  me  fido 
Dei  zuramenti  e  delie  tò  promesse  ; 
Me  son  giusto  per  questo 
Da  barcariol  vestii 
Per  volermt  chiarir  con  la  presenza, 
£  veder  se  ti  xc  fermo  e  costante, 
Se  da  Ponente  ti  e,  o  da  Levante. 
La  zelòsa  sempre  cerca 

De  trovar  in  qualche  intrigò 

Quel  so  caro ,  quel  so  amigo 

Per  poderlò  maltrattar. 

Ma  ben  spesso  da  se  falla  > 

Che  la  balla 

Senza  inai  tfovaf  intoppo 

Torna  indriò  de  galoppo 

£  fa  el  muro  rebombar  . 
Pur  troppo  se  poi  dar  che  me  succeda 

tic 


peltri   accani.       +? 

De  trovar  quel  che  cerco» 

£  die  trova  che  V  abbia  , 

Me  penta  pò  d'aver  recercà  tanto. 

Mi  cerco  Buleghin  fido  e  costante  ,  ' 

Mi  el  cerco  senza  vizi  è  pica  d'insegno  * 

Ma  tal  mai  no  lo  trovo  » 

Se  noi  fo  far  de  legno.  (parti; 

SCENA       II. 

BuUgbm  poi  Btttin*. 

i«/.  VJOsà  ghe  posso  far?  Anclia  sta  volta 

Che  son  casca  »  senza  che  me  ne  accora  : 

Ma  se  1*  ultimo  raggio 

Me  andava  ben»  mi  me  refrava  certo. 

Io  fin  tutto  xe  anda  ;  son  in  mal'  ora  , 

Ho  pèrso  i  bezzi»  ci  bóllo,  e  l'arecordo 

Tutto  ho  ziogà:  fin  el  feral  de  barca» 

Che  se  il  parón  lo  sa,  el  me  manda  via  • 

Ma  se  avesse  hadao  alle  parole 

Della  mia  cara  Betta,  no  sarave 

In  stato  Come  son  de  desperarme. 

Mi  ho  ghò  muso 

Ne  so  come  mai  fari  andarghe  inanzi, 

Pesche  s'ella  me  vede 

Sènza  i  anei  in  deo  »  la  se  ne  accorse  ; 

Allora  si,   che  in  bocca  al  gatto  è'1  terze. 
ttt.  Compare»  còsa  xé  ?  Semino  fallo,  ( av*nzM*d$si . 

ÌAé  par  vederve  in  òcca  »  e  zurerave 

Che  pénsé  alla  regata, 

Che  prèsto  Se  ha  da  far  in  canalazzo. 

Vu  ceno  ve  se  messo,  e  sé  pendo 

Perchè  forsi  ve  manca  un  bon  compagno. 

Se  questo  *e  »  fradel»  leve  coraggio 

Che 
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Che  son  qua  mi  per  farve  aver  el  primo  ; 

E  se  tegnirme  drio  vu  ve  impegnè , 

£1  porchette*  sarà  de  chi  Io  vuoi, 

£1  bon  premio  avere  vu ,  mi  ve  lo  zitto  • 

Che  in  gondola  a  do  remi,  ho  una  vogada 

Sì  avalla  e  destesa , 

Che  el  mio  provier  no  fa  goente  fadiga. 

£  pò  quando  so  in  poppe 

£  che  gho  el  remo  in  min  sto  forte  e  saldo  ; 

£  senza  mai  staccarme  vago  via 

Infin  che  mi  zonzemo  alia  stalla. 

Bui.  Compare,  a  miei  che  sento  vu  se  franco 
£  de  barca  a  menar  vu  gavè  el  primo» 
Ma  '1  pensier  da  regatta  no  me  affiize     ^    '■ 
Né  1'  arte  del  vogar  me  dà  tormento . 
Una  mazor  passion  mi  gho  mia  drento , 

Bit.  Cossa  gaveu  mai, 

Se  dir  se  puoi  a  un  vostro  zenso, 
Che  mi  tal  me  ne  vanto; 
£  se  posso  giovarve  in  qualche  conto  , 
Diseme ,  comande  che  sarò  pronto  . 

Bui,  Vu  gavè  un  cuor,  fradel,  troppo  amoroso 
£  obrigarme  cerche ,  co  dise  quello 
Al  grand*  Argante ,  quando  per  Olindo 
£1  manda  a  desfidar  el  bon  Tancredi, 
£  si  ben  che  il  mio  mal  no  gha  remedio 
Ve  vogio  dir  almanco  la  so  causa. 
Gho  do  tormenti  al  cuor  che  lo  trafise, 
Gho'l  ziogo,  e  gho  l'amor  che  me  dà  impazzo. 

Bit,  (  Che  gran  furbazzo  ?  ) 

Bui.  Ma  quel  che  pezo  xc  ,  1*  è  che  a  Bettina , 
Al  mio  cuor  gho  promesso  - 
De  no  ziogac  mai  più  ;  anzi  ho  zurao . 
£  pò  il  diavol  infame  per  gabarme 
Al  ziogo  el  m'ha  porta  a  noYoggiando: 

Gho 
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Gho  lassa  i  bezzi,  i  anci,  anca  el  feral, 
£  se  Betta  io  sa,  V  avrà  rason 
De  dirmt  disgrazia  ,  furbo,  baron. 
Set  (£i  gramo  xe  vegnuo  zò  col  brencon; 
Ma  una  prova  voj  far,  se  la  me  riesce.  ) 
fé  una  cossa,  fradel,  lasse  Bettina 
£  tende  al  ziogo,  che  una  volta  o  l'altra 
Fortuna  vegnirà  colla  segonda , 
Che  se  la  ve  se  rdostra  un  di  pietosa , 
Meggio  de  Betti»  trovere  motosa. 
Bui.  Sangue  de  diana  ? 

Me  r  ave  fatta  dir  ,  caro  compare . 
Che  mi  lassa  Bettina  ?  . 

Che  mi  lassa  el  mio  cuor?  Noi  sarà  mai  t 
Piuttosto  yoj  lassar  de  star  al  mondo  * 
Mi  lasserò  el  paron ,  lasserò  i  vizj  , 
Si  lasserò  le  man,  la  testa,  ci  naso, 
Ma  che  lassa  Bettina  no  ghe  caso. 
Bettina  lassane, 

Ne  mai  sbandonarte/ 

Più  tosto  me  voggiò 

Strazzar  sto  mio  cuor; 
Ghjo  in  odio  la  vita, 

Za  .sento  la  fita, 

ia  piaga  profonda 

Che  m'ha  fatt*  amor. 
Btf.  (Gramo  ,  ci  me  fa  pecca  in  veritae.) 
Tanto  ben  ghe  volé  a  sta  Bettina , 
£  pò  la  desgusté  cusl  per  poco  ? 
Scuscme  senza  cao,  vu  se  un  aloco. 
M.  Ah  che  pur  troppo  el  so  per  mia  desgrazi*  . 
Ma  Te  zuro,  fradel,  se  mai  più  ziogo 
Che  me  possa  brusar  drento  del  fuogoj 
E  se  mai  più  desgusto  la  mia  Nina 


Me  frusta  ei  bogia,  e  pò  vaga  in  berlina 
li  Gondoliere .  D 


Set 
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Èit.  Ah  Buleghin  baron,  perché  mai  Tutta 
Chiamane  canto  mal ,  se  za  Bettina 
Te  perdona  el  to  falò  anca  sta  volta* 
Vardame,  Buleghin*  no  ci  cognosci 
La  to  Betta  vestia  da  barcariol? 
Sì ,  sì  son  quella, 

Che  ho  scovetto  bel  bel  la  bafonada* 
Giudizio  in  avegnir  ....  l'ho  perdonada. 

Bui,  Che  stravaganza  è  questa  ?  £  dove  songio  ? 
Se  dorma  mi  non  so,  o  pur  se  veggia! 
Che  caso,  che  stupor,  che  maraveggia! 
Ah  sì  che  ti  xe  Betta,  te  cognosso  . 
Ptrdoneme  ,  mio  cuor ,  anche  sta  volta , 
£  se  de  castigarme  ti  ha  piaser,  • 

Per  castigo  deventa  mia  muggiér . 

Set.  Sì  ,  si  in  fede  la  man  te  dò  ,  cuor  mio , 
To  muggier  mi  sarò  ;  ti  mio  mario  . 
Caro  ti ,  no  ziogar  tanto, 
Mi  te  prego  el  mio  tesor  -, 

Bui.  £1  mio  ziogo  sarà  quanto 

De  Bettina  xe  l'amor. 

IT*/.  No  me  dar  pili  sto  tormento. 

Bui.  Te  darò,  mio  ben,  contento. 

Bet.  Te  prometto  in  reconipensa. 

Bui.  Mi  te  zuro  in  mia  consciema. 

*  2.  Tutto  to  sarà  il  mio  cuor. 


line  dell'Infirmiti*. 
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SCENA    PRIMA. 
Restii*  nlà. 


M 


Iscra  condkion  dd  nostro  sesso  1 
In  ogni  stato  >  in  ogni  età  le  donne 
Sono  sdmpref  soggètte  e  sempre  scaltre, 
Fin  che  siamo  ragazze 
Del  padre  e  della  madre 
La  catena  ci  lega ,  e  fino  quando 
Orfanelle  resciamo 
Col  laccio  del  tutor  legate  siamo. 
Se  passiam'a  marito, 

B     i 


le- 


f+  ZATUT1LLA. 

Ècco' un  nodo  più  forte  , 
Che  non  si  scioglie  più  sino  alla  morte . 
Ma  nodo  tal  (per  quello 
Che  sento  a  raccontar  da  tante  e  tante  ) 
D,'  oga'  altro  assai  più  duro  e  pia  pesante  , 
Sk  poi  questo  si  scioglie  e  vedovella 
Resta  1'  afflitta  donna  , 
In  loco  d*  acquistar  sua  libertade , 
In  un  Uccio  peggior ,  auserà ,  cade» 
Laccio  che  dal  maligno 
Mondo  le  vien  tessuto  ;v 
Ogn'  un  guarda  i  suoi  passi ,  T> 

Ogn'un  pesa  i  suoi  dettv>  ed  tfn  Veniale 
Peccato  in  lei  può  divedi;  mortale," 
Lo  diceva  mia  madre 
Che  vedova  rimasta  e  giovinetta. 
Spesse  volte  costretta, 
pfpiaager  si  trovò,  benché  innocente, 
Per  satirica  lingua  e  maldicente. 
Ma  fra  tanti  malanni 
-  Credo  che  sia  il  peggiore 
Quello  d*  esser  soggetta  ad  <m  tutore 
Indiscreto»  nojoso,  v 

Cattivo  ,  fastidiosa. 

Questo,  meschina  !  e  il  laccio  mio  crudele. 
Ma.  saprò  liberarmi 
Da  tanta  soggezion  col  maritarmi . 
Verrà  quel  di ,  ma  intanto 
Ch'  io  mi  trovo  soletta,  alle  mie  noje 
Rimedierò  col  canto. 
Cantar  vuò  quell'arietta: 

Bella ,  se  tu  mi  lasci  . . . 
Ma  no ,  che  é  troppo  vecchia  •  ìx  meglio  questa  ; 

Come  sul  fitr  del  dì... 
Questa  è  vecchissima. 

Mia 


Mia  cara  paroocina. .. 
È  troppo  vile  ,  oibò . 
A$è  che. l'ho  trovata. 
Io  questa  canterò 

Sopra  d' un  augellin  tutto  .amoroso 
Composta  in  Veneaian  stile  curioso  • 
Quell'oselin  desmestego 

Che  passarlo  gha  nome  * 

Oh  se  vedesti  come 

L'ama  la  passarella, 

Sempre  el  se  vede  a  quella 

D*  intorno  a  svolazzar. 
Cussi  anca  mi  desidero 

Passera  abbandonaci* 

D'esser  accompagoada 

Da  un  passerin  che  sappia 

Cossa  vuol  dir  amar . 

SCENA       IL 
Trkiccnt  t  ditta. 

Tri.  JLVOsaiba,  io  già  non  dico. 
Che  il  cantar  sia  indecente; 
Pur  talvolta  è  cagion  di  qualche  male . 
Per  esempio  cai  un  passa  per  strada , 
Sente  a  cantar,  si  ferma >  esso  dimanda 
Chi  abita  quivi  e  chi  è.  colei  che  canta  ? 
Gli  risponde  un  vicino  : 
Questa  è  una  p&vianta 
Bizzarra  ,  graziosita ,  e  che  so  io  ; 
Tosto  in  quel  passaggiero  entra  il  desio 
Di  vedervi  e  parlarvi,  onde  vedete, 
Se  il  cantar  fa  più  mal  che  non  credete. 

D    4  K#*. 
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Kos.  Permettete  ,  signor ,  eh'  Io  vi  rispondi 
Col  dovuto  rispetto, 

Supposto  tutto  quel  che  avete  detto:     ' 
Se  uo  gioviti  si  fermasse» 
Mi  sentisse  cantar,  di  me  cercasse , 
Mi  volesse  veder,  parlarmi  ancora»  J 

Che  mal  sarebbe  mai  ? 

Tri.  Zitto  !  Che  dite  ? 

Che  mal  sarebbe  mai  ?  Tutto  quel  male 
Che  immaginar  si  può.  Se  voi  sapeste 
Cosa  sono,  figliuola, 

I  giovin  d'oggidì!  Altro  non  cercano 
Che  ingannar  le  fanciulle . 

Rosasi  buona  non  sarei 

Di  lasciarmi  ingannar. 
Tri.  Eh  semplicetta, 

È  tanta  1*  arte  loro  e  il  loto  ingegno ,     / 

Che  donna  gii  matura 

Fuggir  non  sa  il  periglio; 

Pensate  voi  che  siete 

Giovin  di  prima  età  senza  consiglio. 
Kos.  Gli  uomini  dunque  son  tanto  cattivi  ? 
Tri.  Nqu  tutti ,  figlia  mia,  ma  per  lo  pili 

II  peggior  mal  sta  nella  gioventù . 
Ros.  E  dovrò  dunque  sempre 

Star  ritirata  in  casa* 

Non  cantar,  non  parlar?  Con  questa  vita* 

Voi  volete  ch'io  mora  intisichita . 
Tri.  Un  poco  di  pazienza.; 

Io  saprò  consolarvi. 
Kos.  In  qual  maniera  f 

Tri.  Dirvela  ancor  non  deggio.  , 
Jto.  Deh  non  mi  tormentate  ; 

Sapete  che  le  donne  son  curiose; 

Ditelo  adesso  adunque  r  se  mi  amate. 

Tri. 
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Tri.  (A  un  sì  fòrte  scongiuro  io  non  resisto: 
L'amo  por  troppo!)  Udite, 
Yi  voglio  maritar . 
Ito.  Ma  come  mai» 

Se  tanto  mal  degli  Domini  diceste? 
Tri  Dei  giovani  parlai,  ma  non  de' vecchi* 
Ito.  Che?  forse  ?.... 
Tri.  Si  mia  cara*» 

lo  voglio  maritarvi,  , 

Ed  un  vecchio  prudente  io  voglio  darvi  « 
tis.  Un  vecchio?  Un  vecchio  a  me? 

(Il  mio  signor  tutor  s'inganna  affi.) 
Tri.  Che  gran  fortuna 

Se  vi  toccasse 
Un  vecchiarelld 
Robusto  e  bello, 
Come  son  io! 
1  giovani  d' oggi , 
Credetemi ,  o  figlia , 
Non  serbano  fede, 
Ben  pazza  è*  chi  crede 
Al  loro  desio. 

SCENA        UL 

Giacinta  9  ditti. 

Gi*.  V-/H  per  amor  dei  ciclo. 

Perdonate  1*  ardire  1 
Tri.  Come  sarebbe  a  dire? 

Chi  è  lei  ?  Cosa  comanda  in  casa  mia? 
Gì*.  Dirò  la  verità .  Io  da  un  balcone 

Fui  chiamato  per  nome  5  e"  mi  fu  detto 

Ch'entrassi  in  questa  porta. 

latrai ,  non  vidi  alcun ,  qua  m' avanzai , 

Ov? 
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Ove  trovar  chi  mi  chiamò 

(Ecco  T  idolo  mio.) 
Jt#i.  (Che  hri  sembiante!) 

Tri.  Voi  ti  siete  ingannato  »  e  certamente 

Qui  nessun  ri  chiamò. 
Gidk  Dunque  ritorno, 

£  all'innocente  error  chieggo  perdono. 

(  Potessi  almen  dir  a  colei  chi  sono .  ) 
R»s.  (Piò  cha  io  guardo  quel  rotto  ei  piò  mi  piace .  ) 
Tri.  Signor,  andate  in  pace. 

Ma  ditemi  di  grazia  *  '      •    i 

Che  cos'è  quett*  imbroglio* 
Gis.  La  canna  con  cui  soglio 

La  gente  astrologar. 
Tri.  Voi  mene  astrologo  ? 

Gi*.  Sì  signor  ,  per  servirla*  ; 
Tri.  Che  e  lo  stesso  che  dine  -un  vagabondo, 

Che  rubba  li  danari  e  gabba  ài  mondo. 
Gis.  Se  voi  mi  conosceste, 

Non  direste  così  „     . 
Tri.  Non  siete  «etologo? 

Gin.  Lo  son,  ma  non  distratili  ak-dofesìna. 

Son  nno  che  indovina 

Il  presente,  il  passati» ,  ed  il  futuro . 

Non  gii  con  senso  oscuro, 

Ambiguo,  amjfibologko.,  imbrogliato , 

Ma  in  un  modo  assai  schietto  e  non  usato. 
Tri.  Vera  o  falsa  che  sia 

È  sempre  un'  illusion  1*  astrologia  • 
Jbs.  (Oh  che  voglia  mi  sento 

Di  farmi  astrologar  !  ) 
Gì*.  Io  mi  contento^ 

Se  lasciarvi  servir  da  ine  degnate  , 

Che  se  non  dico  il  ver  non  mi  paghiate. 

E  datemi  la  provai 
l  Se 


T  A  K  T  E     PRIMA;  s0 

Se  il  passato  indorino,  io  so  che  allora 
Dell'  avvenir  mi  crederete  «acori . 
Rùs.  (  Ha  proprio  un  volto  amabile . 

È  grazioso  e  gentil  ;  egli  4  adorabile .  ) 
Tri.  Orsa  voglio  provarvi . 
Gi*  Tiriamoci  in  disparte. 
Tri.  Sì  y  sì  non  isti  ben  che  U  ragazza 
Della  mia  gioventù  senta  gli  errori. 
Rosalba  ,  ritiratevi» 
fef.  V* obbedisco ,  signor»  ma  ricordatevi  > 

Che  dopo  voglio  aneli*  io  (  si  ti  tir 4 . 

Farmi  certo  predire  il  destai  mio. 
Gì*.  Mostratemi  la  mano.  Ella  è  imbrogliata. 
Tri.  Come  sarebbe  a  dir  ? 
G«*.  Tntto  vi  spiego  . 

Tri.  Ma  parlatemi  chiaro  »  io  ve  ne  priego . 
Ci*.  Comincio  dal  passato. 
ZH  Bene»  bene; 

Dite  pur  che  v*  ascolto  . 
Gk.  (Potessi  astrologar  quei  vago  volto!) 
Neil'  età  giovine 
Cupido  e  Venere 
Vi  dominò; 
£d  una  femmina 
Di  spirto  nobile  . 
V  incatenò . 
Tri.  Basta  ,  basta  cosi  .  {Se  piti  s' avana* 
£i  scoprirà  di  peggio  .  )        ^  -   • 
Il  passato  in  narrar  siete  etcclteuftt . 
Dite  pure  ti  farcente. 
Gi*.    ^      Ed  ora  che  le  ceneri 

Sul  vostro  crin  si  spargono, 
Da  mi  vago  volt»  amabile 
Siete  ferito  ancor.    • 
Tri.  Pur  troppo  è  ver;  pur  troppo 

Gran* 


té  L  A     FU  P  I  t  t  ÌÈV  ? 

Grandi' astrologo  siete  in  fede  mia,  > 

Deh  proseguite  por  l'astrologia» 
Gì*.  Ma  <jucsta  femmina  l 

Di  xuor  volubile 
Vi  burlerà. 
Perch'ella  è  giovine* 
Gm  queste  ceneri 
Non  ~si  confà . 
T*i-  (Qp^t'è  quel  che  mi  pesa.* 

Mtf  saprò  ben  con,  arti  buone  e  beltè 

Vincer  gì'  influssi  delle  avverse  stélle .  ) 

tJn  gran  concetto  io  formo 

Della  vostra  virtù . 
Ros.  Che  diavol  fate?  (  tòrrida 

Non  è  finita  ancor  questa  faccenda? 

Avvertite,  signor,  che  voglio  anch'  io  .  <. 
Tri.  Sì,  sì,  ma  ancor  per  poco 

Ritiratevi  in  grazia . 
Qi*.  (  Oh  che  volto  gentil  !  ) 

R os.  ,         (  Che  bella  grafia  J  )  (  ri  rìtif»  * 

Tri.  Voi  ,  signor  indovino  i  ^ 

Del  passato  e  presente1 

M'indovinaste  affi  tutto  a  puntino* > 

Ma  perchè  del  futuro 

Non  vorrei  s'avverasse  il  vostro  detto, 

Mi  ritrovo  costretto 

Supplicarvi  di  còsa  che  alla  fine 

Non  e  per  voi  disonorata  e  vile , 

£  a  me  giovar  potria,  più  se  un  tesoro1 

Mi  donaste  ripien  di  gemme  ed  oro. 
Già.  Comandatemi  pur  ch'io  vi  prometto 

Obbedienza  e  fede. 
Tri.  Ed  io  prometto  a  voi  buona  mercede* . 

Quella  figlia  che  meco 

Ritrovaste,  signore,  è  mia  pupilla? 

Io 


Io  sono  il  suo  tutor,  ma  U  suo  sembiante 

D' essa  mi  rese  sviscerato  amante  ; 

Sempre  temei  >  ed  or  più  che  mai  temo , 

Ch'  ella  alle  nevi .  mie  non  si  riscaldi . 
Gì*.  Ma  che  far  vi  poss'io  ? 
Tri.  Molto  potete.  ' 

Fingendo  astrologarla, 

Mostrate  di  predir  che  il  suo.  destino 

La  vuole  per  suo  ben  moglie  d' un  vecchio  ; 

Che  un  giovine  potrebbe 

Esser  la  sua  rovina,  e  cose  tali, 

Sicché  avendo  desio  di  maritarsi , 

La  giovine  di  me  possa  invogliarsi. 
CU.  Lasciate  fare  a  me,  state  sicuro 

Persuaderla  saprà,  io  ve  io  giuro. 
Tri.  Caro  fratello,  intanto 

Ch*  io  vo'  a  prender  per  voi  un  regalone 

late  »  ma  come  va,  l'.òperaztone  . 

Rosalba  uscite  pure ,  io  mi  contento , 

Che  quest'uomo  dabbene 

Vi  dica  la  ventura» 

£  state  pur  sicura , 

Che  tutti  i  detti  suoi  son  verità1 , 

Badate  a  lui  che  non  v*  iogannerì.  •        (*#  ritirs. 
ito.  Ecco  pronta  la  mano .  { Oh  me  felice  l  ) 
6'ts,  Bella ,  poiché  la  sorte 

Seconda  il  desir  mio, 

Permettetemi  ormai  eh' a  vói  palese 

Eaccia  il  mio  nome  e  il  grado  mio  discopri  ; 

Astrologo  non  son,  pia  cavaliere, 

Io  Giacinto  m'appello  ,  ed  in  fortune 

E  in  nobiltade  alcun  non  mi  sorpassa  -, 

V  amo  ,  v*  adoro  e  vi  desio  per  sposa  $ 

Se  mi  siete  pietosa,  -     " 

Sarete  fortunata  ed  jg  felice, 

Non 


*i  Z  A'  t  tJ  *  1  t  LJt. 

Non  temete  il  tutor;  fuor  <T  ogni  intrJf* 

lo  levarvi  saprò,  so  quel  die  die*. 
M§s.  Signor»  mi  sorprendete. 
Gis.  Non  t"  è  tempo  da  perdere , 

Triticene  ritorna, 

Dite  par,  se  aggradite  l'amor  mio.   - 
"Bios.  Gradisco  l'amor  vostro  e  t'amo  anch'idi 

Ma  Triticeli.... 
C/4,  Tacete. 

Leggete  questo  foglio* 

Fate  <ja?l  eh*  ci  vi  dine  e  non  temete  « 
Tri.  Ebben»  Rosalba  mia*  siete  contenta? 
'Ros.  Sì  signor,  contestissima. 
Tri.  Vi  ha  detto  cose  buone  l'indovino? 
Kos.  Non  mi  potea  predir  miglior  destino* 
Tri.  (Il  negozio  va  bene, 

L'astrologo  eccellente 

Certo  che  all'amor  mio  la  persuase.  ) 

Amico. 
Gis.  Mio  signor. 

Tri  guest**  airi  doppiai 

Se  pagato  non  siete» 

Della  mia  protezion  sempre  godretc 
Gis.  Pagato ,  pagatissimo . 

Servito;  mio  padrou  ,  serro  umilissimo . 
«  $.  Che  bella  scienza  l'astrologia  i 

In  essa  spero  la  pace  mia» 
£  il  mio  contento  tutto  trovar* 
Tri  .  Signor  astrologo» 

;  Vi  son  tenuto. 

X*/.  Che  siate  pure 

11  ben  venuto» 
Gis.  Voi  siete»  signore* 

Signora»  voi  siettf 
Padroni  di  mt.    - 
:  Tri 
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tri. 

Oh  che  nomo  cortese  ! 

Ito. 

Che  graziai  Che  brio!. 

Gì*. 

Beli'  idolo  mio , 

Languisco  per  te.  * 

*  3. 

Oh  che  contento! 

Che  gioja  eh*  io  tentò  ! 

Mi  giubila  il  cor! 

GÌ*. 

Signor  Triticone , 

Gli  io  riretenza. 

Tri. 

(Che  gloriti  garbato!) 

Hot. 

(Che  bella  preseitt*/) 

Gì*. 

£  vói,,  mia,  «ignora* 

Serbate  in  memoria»    <* 

Che  pei  rosta  gloria- 

Voi.  scieglier  dorate 

*«. 

Un  recchio... 

CU. 

Sicuro.  - 

**s. 

(Voi  solo  rei  giittov) 

*  3. 

Felice  già  sono. 

Pia  dubbio  non  Vi/ 

Ime  dills  frim*  P*rt* . 


i 

PAH- 


PARTS  SECONDA. 

SC  E  N  A     PRIMA. 
Rostlba  tri*  een  un  fagli*  in  mano. 

S*;.   \jH  benedetto  foglio!  ■ 

Ti  bacio,  ti  ribacio,  e  in  te  ritrovo 

Il  mio  vero  diletto. 

Ma  Giacinto  non  Tiene  ed  io  l'aspetto. 

Questo  foglio  m' arrisa 

Che  ammalata  mi  finga  e*  eh' egli  m  breve 

Da  medico  verrà  per  involarmi. 

Con  il  tutor  che  mi  ama 

Devo  fingere  ancor  genio  ed  affetto . 

Già  il  finger  nella  dohna  -  ' 

È  usanza  e  non  difetto.  * 

Ma  già  Tien  Trincone 

Or  del  foglio  ritorno  alla  lezione.  (siedi . 

SCENA         II. 

Triticene  §  dette. 

Tri.  JAOsalba  dilettissima, 

Ditemi  come  state? 
Mjos.  Ohimè  che  male! 

Tri  Credetemi,  figliuola, 

Che  tutte  sono  mie  le  vostre  pene. 
Res.  Il  medico  non  viene  ? 
Tri.  £gli  verri  a  momenti .  Allo  speziale 

Un  ordine  lasciai, 

Che  il  medico  più  bravo  a  me  spedisca 

Ac- 
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Acciocché  in  breve  tempo  ci  ri  guarisca  . 

Ma  intanto  -stale  allegra , 

Pensate  a  quel  che  V  indovin  ri  ha  detto.  ' 
K#*.  Al  certo  yì  prometto» 

Che  vi  penso  assai  più  che  nofrtredete . 
T«.  (Si  è  di  me  innamorata» 

E  s"  e  per  la  passion  resa  'ammalata .  ) 
Kos   (  E  Giacinto  non  viene?  Oh  me  meschina!) 
Tri.  Orsa  non.  è  pia  tempo 

Di  simular  Rosalba  il  rostro  foco» 

Che  il  silenzio  potria  darvi  la  morte: 

Confessatelo  pur:  voi  siete  amante. 
Jto.  Ahimé  ! 
Tri.  Vi  compatisco ,  anzi  destina' 

Di  rendervi  contenta*  in  questo  giorno. 
Kos.  Questa  speranza  mi  mantiene  in  vita. 
Tri.  Adunque  il  vostro  mal  provien  da  amore. 
Jbs.  So  che  tutto  il*mio  mal  chiuso  ho  nel  core 
Tri.  (  Che  astrologo  dabbene  ! 

In  breve  tempo  a  me  la  rese  amante.) 

Voi  sarete  la  sposa . 
Jtw.  ^      Oh  che  bel  nomel 

Un  si  dolce  pensier  già  mi  risana.  (*'*/«4u 

Tri.  Se  vi  fui  buon  tutore 

Sarò  miglior  marito. 
*»t.  Oimé  che  male  !  (  sitdi . 

Tri.  (  Essa  per  il  contento  è  già  svenuta .  ) 
Ros.  (  Se  Giacinto  non  viene  io  san  perduta .  ) 
Tri.  Ma  Ja  figlia  davvero  é  in  accidente» 

Ed  ha  il  naso  ghiacciato  . 

Se  il  medico  non  vien  son  disperato. 
Rosalba  mia  bellissima  > 
Consorte  dilettissima 
Mirate  il  vostro  sposo 
Che  il  mal  vi  passerà. 

la  ?*t>ill*.  E  Pretta 
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Prendete  1*  asti  fetida  ,  .    r 

Ch*  al  male  delle  femmine 
Sovente  si  confi. 
Ut/.  Temo  che  già  per  me  la  sia  finita* 
Tri   Ecco  il  medico»  o  figlia, 

Xùs.  Io  torno  io  vita.  (f  àlz*. 

Tri.  Gran  forza  al  certo  ha  l'opinione  umana 
St  sol  col  nome  il  medico  risana. 

SCENA      III. 

GÌMcinu   ds  midia   $   dati.         1 

Già.  JLVIvcrenre  m'inchino,  o  mio  •ignora;  i 

Tri.  (Che  medico  gentili) 

Rts.  (Che  bel  dottor»!) 

Tri.  Signor  eccellentissimo  , 

Alla  di  lei  virtà  mi  raccomando. 
Già,  Ha  forse  lei  qualche  malanno  sdosso? 

Già  la  vecchiezza  sua  ... .  / 

Tri  Basta,  fermate, 

Ne  mai  di  cosa  tal  non  mi  parlate* 
Jt#*..  Signor  tutore. 

Signor  dottore 

Il  mal  crescendo  va.  7 

Voi  gii  lo  sapete  ,  (  «  Trfc.r 

Voi  già  m'intendete;  (s  GÌMi 

Abbiate  pietà . 
Gi*.  Non  temete,  signora,  in  breve  tempo 

Risanata  sarete. 
Tri.  Prima  ,  signor,  che  v'accostiate  a  lei 
Io  vi  dirò  il  suo  male. 
La  semplice  fanciulla, 
Che  mai  provato  ha  1'  amoroso  ardore, 
Sentendosi  nel  core  v 

Na- 
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Nascer  per  me  la  fiamma  prodigiosa  - 

Per  l'alca  brama  d'essere  mia  sposa 

Ammalata  si  rese,  onde  desio , 

Che  roi  par  secondiate  il  genio  mio. 
Gis.  Ben  ,  bene,  io  vi  prometto 

La  fiamma  secondar  del  di  tei  petto. 

Ma  sa  vi  contentate 

Lasciate  ch'io  l' interroghi  in  disparte 

Per  poter  adpprar  1*  ingegno  è  l' arte . 
Tri.  fate  il  vostro  mestief,  io  mi  concento. 

(Cjie  medico  garbato! 

Il  dei  me  l'ha  mandato.)  (ii  rbitd* 

Gis.  Adorata  Rosalba,  eccomi  Iettò; 

Se  volete  venire,  il  puntò  è  questa 

Destinato  alla  fuga  . 
R$s.  Io  con  voi. venirò  sino  alla  morte. 
Tri.  (  Oggi  Rosalba  sarà  mia  consorte .  ) 
Gis.  Appiedi  delle  scale 

Quattro  de' servi  miei  vi  sono  armati* 

Ónde  alia  elsa  mia  sarem  scortati . 
"Rts.  Purché  voi  siate  meco  altro  non  curo, 
Tri  l  Deli"  amore  di  tei  già  sott  sicuro . } 
Gì*.  Signor  Triticon  mio,  lei  è  servita  * 
Ttk  Rosalba,  con*  Va? 
Ros.  Gii  con  guarita. 

Tri.  Come  ?  si  presto  ?  £  come  mai  facesti»  1 
Gis.  Ma  voi  non  mi  diceste 

Ch'  era  tutto  d' amor  il  di  lei  mate  ì 
Tri.  E  eh'  ella  era  di  me  dissi  invaghita . 
Gis,  Coasolandola  dunque  io  l'ho  guarita. 
A  una  donna  che  patisca 
Qualche  mal  di  gioventù 
Non  vi  vuol  cassia, 
Non  vi  vuol  manna  ,      • 

E     %  £  la 


éu  LA     PUPILLA, 

£  la  teriaca 
Buona  non  è  . 
Vi  vuol  ud  medico 
,  Che  sia  buon  pratico» 

Che  trovi  subito 
Il  come  e  *1  che. 
Tri.  (Gran  fortuna  è  la  mia.!  Sempre  ritrosa 
Gente  di  buona  mente  e  di  buon  coite* 
L'astrologo  fu  buono» 
Ma  il. medico  e  migliore.) 
Gì*.  Quando  meco  sarete  (*  &*$• 

•     Penseremo  alla  dote. 
Tri.  Che  le  dite ,  signore  I 
Anch'  io  sentir  vorrei , 
Già.  Tutti  li  detti  miei 

Tendono  a  stabilire  il  matrimonio. 
Tri.  Che  siate  benedetto!' 
2tar.  Orsù  già  tutto  intesi.  Altro  non  manca, 

D*  aspettar  son  già  stanca . 
Tri.  Guardate  s*  ella  mi  ama  j 

Ogni  breve  dimora  è  a  lei  di  pena  • 
Già.  Concludiamo  l'affare  or  tea  di  noi. 

Yoi  ardete  d'  amor  .  (  *  R$k 

Kos.  Ma  sol  per  voi.  (a  Gite* 

Tri.  Adunque  è  giunto  il  giorno 

Fortunata  per  me. 
Hos.  Fortunatissimo , 

Tri.  Voglio  darle  la  man.       .  (4  Gi*c. 

Già.  ,   Fate  benissimo  .> 

Tri.  Mia  cara  pupilletta, 

Dammi  la  man  di  sposa» 
{Si*.  Non  siate  'sì  ritrosa . 
*  3.  Oh  che  consolaaion  ! 
fri.         Guarda  lo  sppsp .  .  ,  ; 
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kts.  Io  già  lo  miro. 

J?m  \  a  2.  L'  ami  costante? 

Hos.  Per  lai  sospiro. 

*  £.  Contento  maggiore 

Di  questo  non  v'  è,      \ 
Tri.  Dammi  la  mano 

5posa  diletta. 
K#i.  Prima  del  medicò 

Vuò  là  ricetta. 
Gis.  Lasciate  fare  a  me.       (Va  ih  mezzo  m 

Tri.  Che  medico  gentile  J 

.     j  a  à.  Che  paézo  da  legar  ! 

Tri.  Figliuola  ,  se  volete . 

*•*.  Non  posso  più  aspettar. 

Già.  Cosi  miei  signori. 

Se  pur  vi  degnate, 
Io  nel  vostro  matrimoniò 
Servirò  per  testimonio . 

Tri.  Fate  pur  come  volete. 

Ros.  Il  rdio  genio  già  sapete  i 

_  '  J  4  i.  A  voi  tocca  il  comandar . 

Gt4.  Favoritemi  le  dèstre, 

Io  vi  voglio  consolar . 

a  u  Maggior  fortuna  *fcoh  posso  sperar . 

(Gì* cinto  prendi  U  mano  a  Trincone ,  t 
(  Rostlba  fingendo  unirle  ,  poi  dà  unA  spints 
(A  Trincone  e  conduce  vìa  RosaIoa. 

Tri.  Oimè  che  fate? 

fi*/.  Ópest*  è  mio  sposo  . 

Gìa.  Qacst*  è*  mia  spòsa  . 

Tri.  Come  ? 

Gìa.  Tacete . 

£     3  X". 
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*os. 

Non  fate  rumor  . 

Tri. 

Sono  tradito  . 

Ci*. 

Mia  cara  moglie . 

Kos. 

Dolce  marito. 

Tri 

Di  rabbia. 

Gi*.\       m 
Kos.)** 

Di  gioja. 

4   S. 

J  Ripieno  ho  il  mio  cor. 

Tint  i$W Inttrmtxjf* . 
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PERS 0NAG6L 

0&A2IO  cavaJicr  romano. 
CECCHINA  sua  sorella. 
LINDORA  veneziana  moglie  di  Ini .  s 

JLt  scena  è  in  Venezia* 


PAR- 


La  Birba.. 


G.  Z  u/z£*rù_f. 


SCENA    PRIMA. 

Otjxì*   £    osi*  cuciati    id  qusitn    chi    pei  *§ggi*$ 
su  l*  fon*  un  tm$llo>  #  fettoni. 


Or*,  Alano,  piano ,  signori, 
Abbiate  compassione 
Dv  un  pover  galantuomo  ì 
In  camiscia  restar  sopra  la  strada 
Deggio  con  questo  fredo? 
Cotanta  crudcltadc  in  toi  noi  cretto; 
Andate  alla  malora. 


le- 


T+  L  A     B  I  R  B  A. 

Ecco  dove  alla  fin  m'hanno  ridotto  * 

Il  giuoco  rio»  la  crapula,  i  bagordi. 
Ma  che  diri  mia  moglie 

§  quando  questo  saprà  ?  Pur  troppo  anch'  essa 
oq  le  sue  tante  mode  e  tante  gale 
v  Tu  in  gran  parte  cagion  di  questo  male . 
Ma  non  vprrei  al  certo 
Ch'ciU  mi  ritrovasse  in  questo  stato;  - 
Vuo' batter  da  Cocchina  mia  sorella. 
F  ver  che  fuor  di  casa 
Per  cagiap  di  mia  moglie  io  la  cacciai  9 
Ij.  che  le 'consumai 
guasi  tutta  la  dote, 
Ma  pur  trovarla  .io  spero 
'*;  Sétola  forza  del  fcangu$ 
Ancor  pietosa  adi  un  frate!  che  langue. 
Ehi  di  casa  y  Cecchina  » 

SCENA        IL 
Cicchi»*  si  bslmm  #  détte  , 

Cee.  i3lete  voi,  Iratel  mio? 

Ora,  Sì  >  sorella  ,  son'  io. . 

G$c.  In. cimisela  perei*  r      •    '  ^  — 

Or*.  La  mia  dkgmia 

Mi  ridusse  cosi. 
Cee.  Come  ì 

6r*.  t       Di  cai» 

Per  i  debiti  miei  fui  discacciato, 
€*;.  Io  non  saprei  che  farti  . 
Or*.  In  qoesto  stato 

Non  vi  muovo  a  pieci! 
Ce  e.  Me  ne  dispiaci  ; 

Or*.  Soccorretemi  dunque. 


Ch. 
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Ctt.  Andate  in  pace. 

Or*.  Come  ?  Sorella  ingrata  , 

Cosi  meco  spietata? 

Sapete  guanto  .amor  che  vi  portai . 
Oc.  fIo  veramente  il  rostro  amor  provai  » 

Quando  mi  discacciaste 

Di  casa  si  vilmente 

£  la  mia  dote  riduceste  io  niente  ; 
%r*.  (  Ella  ha  ragion,  ma  voglio  far  il  bravo.  ) 

Orsù ,  non  tante  ciarle  ? 

Datemi  da  vestire;  se  da  nomo 

Abiti  non  avete» 

Datemi  un  qualche  aadrien  »  .che  tanto  serve t 
Cec.  Ma  da  una  miserabile» 

Che  vorreste  voi  mait 
6r«..  Orsù  »  Cecchina ,  ho  pazientato  assai . 

O  aprite  questa  porta  > 

O  già  la  getterò. 
Or.  Aspettate  fratel ,  eh*  io  l' aprirò . 

(  S'inganna»  se  m'aspetta) 

Vuoto  la  casa  e  me  ne  fuggo  in  fretta.  ) 
Or*.  Ma  una  gondola  giunge. 

Sarà  forse  mia  moglie. 

Oh  questa  e  bella» 

Che  fuor  di  cas*  dovrà  state  anch'  ella. 


set, 
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SCENA       IH. 

Lindtrs  e  ditti  » 

N 

Lin.  JLlO  la  se  incomoda» 

Caro  lustrissimo, 
No,  no,  certissimo 4 
Zi  son  a  casa 
Resti  pur  là. 
Or*.  Sempre  da  cavalieri  ella  è  servita, 

Ma  adesso  ancor  per  lei  sarà  finita. 
Lin.  De,  oe  ferme,  barearioli, 

De  nna  siada  in  drio. 

Sior  marchese,  l'aspetto 

Stamattina  a  disnar. 
Óra.  Venga,  venga,  che  avrà  ben  da  mangiata 
Lin.  Sior  Orazio  in  camisa,  e  su  la  strada! 

Che  !  seu  deventà  mato? 
Or*.  Io  già  pazzo  non  son  ,  ma  disperato  . 
Lin.  Coinè  sarave  a  dir  ? 
Or*.  .Guardate  in  alto* 

Quel  cartello  leggete . 
Lin.  Qua  dixe:  Casa  d'affittar. 
Qrs.  Ridete  f 

Or  sappiate  che  alfine  i  creditori 

M'han  cacciato  di  casa, 

I  mobili  s'  han  preso, 

Colà  entrar  non  si  puole. 
Lin.  Oh  povera  Lindora 

Come  songto  redotta  ! 
Or*.  Le  vostre  pompe  e  gale. 
Lin.  Quel  ziogo  maledetto. 
Or*.  Il  vostro  praticar  gran  cavalieri  ;, 
Lin,  £1  vostro  morosax  con  questa  e.  quella. 

Or*. 


Ore.  Vostro  poco  cervello. 

Lim.  Vostro  poco  giudizio» 

Or*.  È  stata  la  cagion. 

£i».  Xa  iti  el  modro. 

a  a  )  Del  nostro  precipizio. 

0r*.  Còsa  mai  si  pai  far  ?  Vi  rool  pazienza  . 

Jim.  Inzegneve  par  vù ,  zi  mi  gho  io  testa 

Una  resoluzioo  bizara  e  presta. 
0r*.  Mia  sorella  Cecchina>  a  cui  palese 
Ho  fatto  il  caso  mio  , 
Dorria  darci  soccorso. 
fin.  Areeordeve,  ' 

Che  senza  de  culla  mi  roggio  far, 
Se  da  fame  credesse  anca  crepar. 
Scuna  boa  zoroo  > 
Andrien  a  spasso > 
Cerchi  ve  lasso 
No  fé  per  mi . 
0r*.  Ab  eh*  io  penso  di  farne  una  assai  bella  ♦ 
Ma  non  viene  e  irà  burla  la  sorella  . 
x    Or  e  meglio  eh*  io  paru , 
Che  se  qualcun  mi  vede  in  questa  giró% 
Creperà  certamente  dalle  risa  • 
Io  sembro  di  quelli 
Che  a  mezzo  1'  estatt 
Si  vedono  snelli 
Giocare  al  ballon . 
Ma  tremo  dal  freddo  t 
Ingrata  Cecchina 
Non  v*  é  compassion  .. 
pn.  Al  fin  son  arrivada 

A  cantar  canzonette  in  sulla  strada. 
Vaga  pur  cq  la  sa  andar .     . 
Anca  cusl   se  vive,  e  se  sbabazza, 
fhc  de  zente  da  ben  piena  è .  la  piazza  ; 


Orsi 
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Orsù»  demo  principio: 
Sentì  sta  canzonetta 
Niova  de  sto  paese  , 
Che  una  sol  Tolta  Tha  cantada  Agnese. 
Quando  vedo  in  Zamberiucco 
Donna  Catte  e  donna  Betta 
Me  vienv  squasi  ti  mal  mazzuccd 
A  pensar  che  mi  noi  gito. 
Ma  se  porco  mei  voi  far  » 

Gho  un  bon  terno,  el  voi  zogar* 
Trenta  soldi  rischierò. 
È  chi  la  vuol  la  costa  un  soldo  solo. 
Vago  una  volta  attorno, 
£  a  chi  me  di  tua  soldetto 
Darghe  la  so  resposta  anca  prometto  « 
Or*.  Chi  chi  chi  tuo  yuo  vuol  vedere 

A  ballar  i  ca  cani .  " 
Lin.  Vare  cpià  un'  altra  birba . 
Ora.  Pre  jpiesto  ma  mangia  fre  frcdo 

Fa  un  salto  per  la  vecchia. 
Lin.  Oh  questo  ghe  mancava 

Per  levar  dai  mio  bozzolo  la  zcnt6« 
Che  tartaggia  insolente  ! 
Ora,  Tutto  il  giorno  la  lavora ,  lavori 

Be  benedetto  sia  il  lavorare 
Tutto  il  giorno  affit  fa  faticar/ 
E  la  sera  pa  pa  pan  ,  e  cipola  « 
Lin.  Son  za  stuffa  «orbarla  ,  '  \ 

No  voi  più  soportar .  Oe  gataatomo , 
Questa  no  xt.  la  forma 
De  vogarme  sul  remo. 
Or*.  Che.  dfe  dite? 

Lin.  Digo  cussi ,  che  con  i  vostri  *ani 

Vu  me  desfè  ci  mio  treppo. 
Or*.  La  pia  piazza  è  comune .         *         - 


Lin, 


tm.  Slot  si ,  ma.  ci  posto  è  aio  . 

Ore.  Po  pò  posso  poste  ctggiar  anch'  io  • 

lim    E  mi  digo  che  roj  che  aadé  tostai», 

Perche  altrimenti  doprerò  le  mas. 
Ors.  Non  fa  fate  la  matta , 

Pe  perché  adopreprerò  aftehi  chi  eh' io 

Il  hababascone. 
lim,  Vorave  veder  questa  . 

.SCENA  IV- 

Cecchin*  #  ietti . 

Cee.  Uli,  temere* 

Disi  che  dìavol  fair  ' 

Un.  Sto  tartaggia  insolente 

Con  i  so  cani  m'  ha  levi  la  zente. 
Or*.  Ella  è  ima  bu  bu  giarda . 
Cee.  E  no  v'avergugnè 

In  piazza  a  taccar  liti 

Pia  tose ,  che  circulant 

Me  pari  dà  birbante 
Otm.  Di  dite  bene 

Co  colei  è  una  che  non  sa  nula, 

Pia  piò  ignorante  e  ostina»  d'una  mula, 
li».  £  va  siora  chi  seu  ? 
Cee.  No  vedi*?  Urtadorai 

£  si  a  da  Bologna  soo. 
£*»•  Steme  lontaa. 

de.       Se  chi  son  saver  voli 

Vel  dito,  steme  ascoltar» 
Basta  ben  che  non  ridi 
Nel  sentirai  a  rasoaai. 


La  mi  marna  fa  Meoghina 

Mi  papà  Bartolomié  .  ì       ~> 

I  vendean  la  procelina  1 

Alla  cor  di  Asiniè.  v 

Ord.  (  Oh  quanto  agl'occhi  «miei  . 

Va  piacendo  costei  i  ) 
Un.  No  me  despiase 

Sta  vostra  professici!  • 
Cee.  Se  ar*  contiate 

Farem,  com  se  Aol  dir:,  traina  de  balli  ; 
Un.  Come  sarave  a  dir? 
Or*.  .  ,    Che  cocalona  ! 

C#*.  £1  zerch  non  intendi?  Farem  de  ballai 
Vul  dir  che  s' unirem  tutti  tri  assiem  . 
Spartircm  el .  vadagn  , 
£  goderem  al  mond  ai  spai  del  gonz» 
Zi  seni  de  quella  razza 
Che  per  non  lavorar i  bitte  la  piazza . 
JÀn.  Per  mi  son  contentissima.  (  In  sta  formai 

Nell'arce  del  birbar  sarò  perfetta.  ) 
Or*.  Anchi  chi  eh*  io  mi  coatento . 

(  Già  per  costei  ardere  il  cor  mi  sento.  ) 
Cec.  (Così  costoro  mi   faran  le  spese. 

Fin  che  possa  tornar  at  mio  paese.  )  %>4 

t'm.  Orsù  via  scomenzemo , 

Voj  che  tutta  la  zente  a  nù  tiremo  ♦ 
Cari  signori ,  vi  voglio  pregare, 
Questo  sarà  per  vostra  cortesia, 
Tutti  d'accordo  volerne  ascoltare 
Se  ave  voglia  de  star  in  allegria. 
Or*.  Ma  l'ora  si  fa  tarda 
£  qui  non  viene  alcuno  j 
Meglio  è  che  ce  ne  andiamo  all'osteria    . 
A  stabilir  la  nostra  compagnia.» 
Lint  Come  ?  No  tartaggìé  ? 

Or  4. 
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Or*.  Oibò  pensate  ! 

È  questa  usa  finzione,  acciochi  il  popolo 

Di  me  piacer  si  prenda , 

£  con  più  gusto  il  suo  danaio  ei  spenda* 
li».  Oh  cossa  sentio  mai? 
Cec.  Se  YOi  credete 

Cke  Bolognese  io  sia» 

V'ingannate,  signori,  in  fede  mia; 

Per  celarmi  qual  sono, 

In  un  linguaggio  fbrastier  ragiono. 
ti».  Poderavio  saver  con  venti 

Chi  sé  ?  Za  semo  tutti  d' una  lega  • 
Or*,  lo  sono  Orazio  galantuom  romano. 
de.  Io  son.  Cecchina  giovine  romana. 
Lm.  £  mi  che  son  Liodora  veneziana 

Ve  mando  a  far  squartar  • 

Ti  ti  ze  mio  mario, 

£  ti  quella  petegpk  sfazada 

Cecchina  mia  cugnada. 
Cec.  Orazio  voi  ì  * 

Or*.  Cecchina  td  ? 

o£   j.t  Che  vedo! 

Or*,  Ma  come  in  questi  panni* 

£  a  far  questo  mestier  ti  sei  ridotta? 
Cec.  Da  voi  perseguitata    v 

Deliberai  fuggir. 
Qr*.  Or  che  far  penti  ì  . 

Cec.  Eh  via  eh*  io  questi  conti 

Non  rendo  ad  un  fratello, 

Che  ha  nella  testa  sua  poco  cervello.   * 
Or*.  £  voi  slete  Lindora? 
Li».  Son  quella  apponto  cara  la  mia  zogia . 
Or*.  Volete  star  con  me  ? 
Li*.  Va  pur  al  Bcgia; 

L*  Birba.  P        .  Si 


ià  L  A    X  I  R  B  A, 

Sì  furbazzo,  son  Lindora, 
No.  te  roggio:-  va  in  malori?' 
Basta  quel  che  ti  m'ha  fatte/ 
Or*.  Nò,  nò,  nò,  non  son  si  matto» 
Cee.  Io  non  voglia  star  con  voi. 
a  3  )  Ogn*  un  tenda"  &  fiuti  suoi . 
I«f.  Mi  vi  vero  cantando;  •  ' 
Or*.  Io  pure  tartagliando;  <  '■ 
de.  Ed  io  cavando  macchie    '     • 
li  mondo  goderò» 
v  È  viva  la  biro* 

*  )  '        È  chi  rinvemò; 
li».  Se  mai  pia  ti  me  trovassi  '  ° 

No  me  star  gnanca  a  vardarv' 

de.  }  a      Guarda  ben  a  non  parlar. 

a  £  }  Nò  sicura. 

ri».  Ve  lo  zurov 

*  3  )  Ogn'  un-  tenda  al  suo  mestier . 

Ltn.  Chi  vuol  canzon;  novelle? 

C#r„  Chi  vuol  terra  per  le  macchie?' 

Oro,  Chi  chi  vuoi  vevedere 

Jfobatar  t  cani  ? 
a  $  )  Per  if  resta' 

Vi  protesto 

Che  sempre  dirò 

E  viva  la  birba,     , 

E  chi  T  inventò. 


Ita*  dell»  prime  Fsrn  0 
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Haute  seconda 

iCjÉNA    PRIMA.         * 
Cicchi**  dà  OrbcK*. 

V  fa  con  T  orbctta 

Sii  generosi  > 

Mostrcve  pietosi 

No  me1  abbandonè. 
Coi  me  dà  un  soldo  ? 
Chi  me  dà  on  bezzo  ? 
Qualcosa  bucce  . 
Oh  poveretta  mi  ze  pia  d*  un'or* 
Che  scago  a  chiappar  freddo  » 
£  il  primo  .soldo,  noi*  ho  visto'  ancora' . 
M"  affatico  a  parlar"  in'  veneziano, 
Che  utr  tal  mestier  non  fa  perfettamente' 
Chi  la  favella  ed  il  restii  non  mente  . 
I/arte  di  cavamacchic 
M' è  andaco  male  assai  ì 
Onde  questo  imparai  .j 

fruovo  mestici?  da'  certa1  vecchiardi* 
Che  con'  simii  finzion?  vive  ancor  ella* 
In  fatti  mi  contento.  In  pochi  giorni 
M'avanzai  tal  dinaro y 
Che  alle'  miserie'  mie  può  far  riparo** 
tìh  se'  mi  capitasse  ( 

Un  qualche  buon'  partito  . 

Vorrei  pigliar  marito ,-  e  benché  fosse 
Molto  inferiore  alli  natali  miei 
Senza  riguardo  alcun  lo  piglkrei, 

r     %  SCEr 
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Or*.  Jt1  Ate  la  caretate 

A  cbisso  pover  offlwo 

Ch* è  tutto  sgangherato, 

Nelle  gambe,  e  le  braccia  stropea». 

Dateci  no  carlino  /  y 

Che  canteraggio  na  canzona  bella 

Napoletana  sopra  na  citella . 

Bella  figliama  se  holete 
Ve  daraggiò  lo  mio  core , 
Songo  tutto  già  lo  sapete 
Arso  strutto  pe? rostro  amore* 
Lo  mio  core  solo  desia 
Che  voi  siate  consorte  mìa . 
Anemo,  via  segnori , 
Na  Jcmosjena  fate. 
Oh  che  bei  volto! 

Da  una  cieca  gentil,  lo  storpio  è  colto)., 
Cìc.  Alla  povera  orbina 
Chi  fa  la  caritae  ì 
0rMm  (In  questa  stato 

Costei  rassembra  il  cieco  Dio  bendato.  )    » 
Ctc.  (  Questo  stroppio  rni  viene 

A  dimezzar  la  preda  .  ) 
Or*.  Bella  figliuola?  mia,  dime  fio  poco? 
Sei  de  chisso  paese  ì  ■         ] 

Cee.  Veneziana,  sior  si.  •     •    '<'<« 

0rMt  (  Come  è  cortese  l  ) 

Sei  zita,  o  maritata» 
Ctc.  So  una  povera  putta.  <    " 
Or*.  Perchè  no  te  marite  ? 
&c.  Perchè  per  mia  desgrazi*  no  ghe  vedo 

*     :  Or*. 
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Òr*.  $t  bè  che  no  ce  Vide  4 

Se  te  vuoi  maree*  te  piglietaggio . 
Ch.  Me  ti  no  sea  strupii  ? 
Or*.  Sienté  »  ftgtfolay 

No  secreto  t'affido*  ma  sta  sitali 

lo  non  songo  stroppeato 
'     Ma  chissà  e  na  femtione 

Pe  inganni  le  persone. 

Se  no  lo  cridc,  aspetta  in  un  momento 

lo  jetto  le  stampelle?;  e  Sandeviento, 
àie.  Òh  cossa  scntio  mai! 
9ré.  £  per  narrarti  ri  tutto 

Non  son  Napoletano , 

Bila  son  -figliuol  d' uri  gahatuomf  roma***  •' 
Cìc.  fu  sé  donca  una  birba  ? 
Or*.  .  In  questo  modi 

Cento  scudi  avanzati  ho  nel  taschino  1 

Se  voi  vi  contentate  > 

Sarà  vostro  marita. 

Ah  se  voi  mi  vedeste  . .  , 

Sfar,  tetto ,  che  dì  me  vi  invogUertstej 
Cec.  per  dirvela,  signore» 

Io  gii  cieca  non'  sono, 

Ma  fingo  come  voi. 
Ore.  Ciel ,  ti  ringrazio  I 

Mi  vedete1  voi  auncnie* 
dt.  Io  ti  vedo  benissimo.  ... 

Or*  Volete  esser  mia  sposa?  .     . 

de.       #  Jo  s*n  adottata;  . 

Ma  .• .  <  -  \ 

Or*.         '      Ma  ?  Che  ma  1 
CSt.  Quel  vòlto 

5t  sporco,  e  quei  vestito  da  birbante  ,w  ì 
Or*.  Ih  mi  vedrete  poi  bello»  e  galante  4    • 
Cu.  Io  non  foglio  pie  far  vita  si  trista  f  r 
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Di  già  che  ho  la  mia  rista , 
£  voi  stroppio  non  siete , 
Qualche  miglior  mcstier  tuo  the  hccim*p 
£  che  il  mondo  godiamo. 
Anch'  io  tengo  una  borsa  di  denari. 
L'impiegheremo  assieme; 
Voglio  che  ci  vestiam  da  cortigiani^ 
Cr*.  i  poi  dopo  faremo  l  ciarlatani . 

S    C    E,N    A      HI 
UndprSy  0  ditti, 

JÀn.  V>*HI  ha  drappi  vecchi  f 

Chi  ha  veste  vecchie , 

Chi  ha  coridoro  vecchi  da  vender  I 
Or*.  È  questi  un  strazzaruolo j 

Uno  che  compra  t  vende  li  vestiti  » 

Comperarne  vorrei»  s'egli,  l'avesse» 

tJn  per  voi ,  un  per  me.  •    ' 

C$c.  Giove  ilvpbsspl 

Lin.  Chi  ha  capei  vecchi  , 

Chi  ha  rami  yecchi  da  vender  ? 
Or*.  Caro  amico  .  .  . 
Un.  .   Ande  in  pase 

Che  mi  no  gho  monca. 
Or*.  Io  già  la  carili  non  vi  chiede*. 

Pitemi,  avreste  niente 

Ch^ -mudasse  atta  vira? 
Lin.  fon  strazzariol,  ma  mi  no  vendo  «tjfcZtf* 
Or*.  £d  io  straccie  non  compro . 

Un  abito  vogi*  io  da  ca vallerò . 
Ctc.  Ed  io.  ibi  ^gentildonna  nno  ne  voglio,.  ■. 
jjn.  Vare  che  musi  !  Dove  gaveu  betti*  ■   . 
Qté.  Questi  ^aiiono; scodi.    '•       .  .        •    * 
-f-  de 
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de.  E  questi  son  zecchini. 

Un.  Quando  la  xe  cussi»  ghavé*  rason. 

Ve  mostro  un  per  de  cai  ma  su  la  giusta.: 

Vardc  sto  abito  intiero  , 

El  xc  sitorò  de  pezZ*',    r 

Fatto  all' ultima  moda, 

£  su  la  vostra  vita  ci  par  tagiao , 

Si  lo  volè,  vel  dago  a  boa  mercao. 
Or*.  Questo  saria  a  proposito. 

Quanto  costa  ?  Non  :dite  imo  sproposito . 
Zi».  Appian ,  che  toì  che  fcoio  un  sol  contratto. 

Sto  andrien  per  sta  patrona  « 

Saria  giusto  una!  mana  *    . 

£  la  lo  poi.  portar  senza  sottana.       :' 
de.  £  questo  quanto  tal? 
:».  Poche  parole 

Voi  che  femo  tra1  nui 

Cento  ducati  in  tutto, 

£)  uhuhuh,  ••■ 

ti».  Via ,  no  ve  fé  paura 

Me  remetto  alle  cosse  del  dover,   . 
Ore.  Vi  do  cinquanta  scudi  ; 
Xn.  In*  ogni  forma 

Voj  che  reste  contentò  *     '  • 

Tiolè  la  roba, e  dVme  i  bezzi . 
On.  In  questa 

Borsa  sono  >  contatti, 
lì».  In  t'unà  occhiaia 

Ve  so  dir,  se  i  xe  giusti.  •  ;o  i 

Or».  Andiamo»  all' osteria  '       '  '   '  .  r.-ci^ 

^ove  alcun'  altra  bagattella  io  tengo      -    cO 

Mattata  al  bisogno.  Indi  alla  piazza 
Aidtemo  immantinente,  -       .       ;  .       .  *   1 . 
£  faremo  stupir  tutta  la  gente. 

:  F     4     ,  Cee. 


tee.  Andiamo,  che  ancor  io 

Mi  voglio  porre  in  buona  positura; 

E  in  piatita  voglio  far  la  mia  figura,    (f trtinil 

S  *C    E    N    A      ÌV, 

tindtr*  sàléj 

Li».  VJHI  l'averave  dito 

Che  do  pitochi  avesse  tanti  bezfci  i 
.Cussi  «aca  mi  cantando  canzonette 
Ho  facto  quattro  soldi; 
£  me  son  messa  a  far  sto  boa  mktiery 
Con  il  qual  delle  volte  in  un  motueaùf 
Se  ghe  poi  vadagnar  centippar  cent*. 
Vero  sto  capitai  ratto"  no  è  mio  ; 
Che  no  gho  tanto  al  mwidoy 
£  sii  abiti  stessi 
Che  in  sto  ponto  ho  vehdui 
In  credenza  i  ho  abai 
Come  saver  se  pool 
Da  quel  mior  «or  compare  strazzariof  ì 
Da  omo  m'ho  vestio, 
Perchè  st  mio  mario 
Me  cognoscesse  gh' avena  paura» 
Che  despogiada  resteria  *  dmurav  f        } 

Benché  quando  ghe  penso  .    > 

Me  vien  da  pianzer.  Pòvero  mari*y 
£1  sari  aridi  de  rial* 
£1  sarà  in  sepoltura,  ò  alPospeal . 
Questo  è  el  solito  fin  de  chi  voi  far, 
Come  che  se  sol  dir ,  d' oga'etba  un  faas*V 
Perché  ehi  no  mesura 
£1  voler  ,  col  poder ,  poco  la  dora^ 
Quanti  quanti  paregini 
' .  '}  A      .  fot* 


MUTE     SECONDA.       .9% 

^Tutti  gala»  e  tacci  mina, 

Ì)opo  aver  fe&io  i  zecchini 

A  magnar  la  polentina 

Ze  redotti  ai  nostri  db 

Se  sguazza»  se  gode 

Sé  osserva  k  mode 

£  zò  a  tombolo** 

Co  so  se  poi  pi. 
Àia  cossa  vedio  mfcri  ì 
V  abito  che  ho  tendilo,*  lo  veda  àdoN# 
De  Qiazio  mio  mario . 
Là  é  quel  che  Fha  compri»  In  ze  el  pittteo4 
£  Cecchina  sarà  fbrsi  colia  • 
ife  roggio  retirar, 

£  in  despaite  ascoltar  voi  quel  che  i  dise* 
Orazio  ze  alla  fin  le  mie  raise. 

$    C    E    N    A      V. 
Orai*,  Cetckins,  e  dttt*  rkirstd. 

Ora.  V^Ata  Cocchina  mia»  giacché  la  sòrte 

Ci  fa  trovare  assieme  », 

Stiamoci  in  buona  pace. 
£*•  Signor  fratello  mio,  quel  che  ti  piacer 

0i  venire  con  voi  non  mi  ritiro, 

£  vi  starò  lieta  é  contenta  ognora* 

Purché  assieme  con  voi  non  Sia  Iindoca* 
i».  (  Senti  che  petulante  l  ) 
Or*.  Eh  non  temete?      r 

Alla  moglie  scacciala  io  pia  non  ponsò» 

Vadi  por  a  cantar  le  canzonette. 
li».  (  Che  razze  maledette  S  ) 
Or*.  Ce  1*  fef«ni  tra  noi,  cara  sorella. 

ti* 
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%'tn.  <  Adess*  adesso  ghe  la  voi  far  bella .  ) 
Crs.  Orsù  montiamo  in  banco  ; 

Voi  col  cantar  il  popolo  attraete  5 

Ed  io ,  come  sapete  , 

Venderò  quel  yital  coatravcleno , 

Ch'  io  già  composi  di  farina  gialla , 

Miele  ,  y ittiolo,  e  galla, 

Ch(  è  quel  composto  >  che  si  Tende  a  nuca 

Dai  ciarlatani  in  nome  <H  teriaca .  / 

£*'.  Quanto  rider*  $0  voglio  l 
Ora.  Andiamo  al  banco; 

Se  capitasse  *m  qualche  fazzoletto, 

Che  fosse  buono-  assai 

Mettetelo  in  saccoccia  -:  •*'. 

£'  a  chi  ve  fo  cercasse ,  poi  direte 

Ch'egli  si  è  perso ,>  d' altro  non  sapete» 

Su  via.,  signora  Olimpia,  a  sti  signori 

Diamo  divertiménto  v  '  »     2 

Oggi  non  parlo  di  medicamento  • 
de.  Che  bella  vita  e  quella  <Jei  birbanti 

Si  godf  il  mondo  a  spalle  dei  baggiani  > 
Si  mangia,  e.  beve  scozzi  aver  contanti, 
JEd  oggi  ion  si  pensa  per  dimani .     (  csntg  i 
Ors.  Adess'  adesso  canteremo  ii  resto . 

Signori,  in  questo  giorno  '  "   < 

D' interesse -non  parto, 

Questo  è  J' arcano  mio;  chi  vuol  comprarlo? 

Costa  un'  ducato  al  Taso, 

Ma  viva  Jòr  signori 

Più  resister  non  posso, 

Vi  do  per  dieci  soldi  il  vaso  grosso  f 

A  che  serre»  ?  (L  che  '  vate  ? 

Eccovi  la  ricetta.  /■">  • 

Vivifica ,  putrifica      -        '   '  m  ? 

Fa  buona  pelle,  scalda  ,  scaccia,  «  sana 

Te, 
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Ferite,  marcature, 

Botte,  percosse,  calci  di  cattilo, 

È  buon  per  xwi  \  mali» 

£  eoo  celerità  guarisce  i  cali .    . 

Quelli  che  soo  «icio  iunghin,la  mino, 

Chi  e  da  Jontaa  mi  gerii  il  ^fazzoletto, 

Signori  ,  io  vi  premetto  > 

Che  sarete  contenti. 

Oltre  l'air  re  virrudi  Jo  jeavo  %  denti 

A  suon  di  campanello 

Meglio  che  non  faceta  il  padoanello. . 
Z».  Siori ,  no  gbc  credè  eh'  el  xe  un  fufbazzo  » 

Crederne  a  mi  soa  yostro  patriotOj 

Mi  son  a  tutti  noto, 

Gho  posato  in  piazza»  e  gho  bottega  vecchia, 

£  cavo  denti  meggto  de  £cafnecchia. 

Da  tutti  i  forestieri 

Che  el  mio  valor  contrasta 

Me  defendo  coi  nome,  e  tanto  tasta  m 
£1  mio  balsamo  è  perfetto  \   , 
£1  fa  sempra  Jboc  effetto 
Torototò  rimiti. 
Purrichinella  che  dixe  <k  4  • 
Or*.  £  chi  e  quel  temerario 

Che  adisce  unto? 
£m.  Tasi ,  che,  dehqop 

^bianchisse  %  petoloni . 
£'*.  Che  arrogante) 

Sfidatelo  a  pigliar  qualche  veleno. 
Or*.  Briccone,  ad  un  mio  pari 

Si  parla  in  jtal  maniera? 

Ho  il  privilegio  del  gran  Can  de' Tartari, 

£  il  mio  saper  profondo 

Già  mi  rese  famoso  a  tutto.il  mondo* 
Z».  Dì  pur  quel  che  ti  vuoll  mi  te*  cogojofso* 

Sio- 
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Stori ,  &veu  chi  l' e  ?  L' é  un  cai  OrazJoV 

Che  ze  vegnuò  da  Roma . 

Dopo  aver  consumada  ógni  sostanza.» 

Dopo  aver  maltrattate  so  muggiet  , 

Con  catta»,  cW  è  Gecchina  so  sorella, 

Va  caminandò  el  mondo, 

£  facendo  el  mestier  del  vagabondo . 

Cu.  (  Oimè  siamo  scoperti.  > 

Or*.  È  un  raetidace'  costai,  nissutt  gir  creda 4 

Li*.  Acciò  che  tutti  veda, 

Che  quel  che  digo  ze  la  verità, 

Mi*  $ùtk  Lindora  r  mi  san  to  muggier  • 

Ctc   }  Gomc^  che  schto  mài 
£*».  Mr  son  quella»,  furbafcz», 

Che  t'  ha  venda  quei  abiti 

Co  ti  fingevi  d'esser  un  pitocco y 

£  quella  scagazzera  . .  . 
Cri.  A  me  Questo?  Guidone* 

Aspettami  che  vengo. 
Lm.  Vita  pus,  che  za  t'aspetto1  ^ 

Te  vò  maccar  el  muso. 
Or*.  Presto,  prestò  fermate. 
Ccc.  Eccomi. 

Li*.  Vien  avanti. 

Ora.  Vi  fate  svergognar-  dagli1  ascoltante  ; 
Iw.  Questo  qui  ze  mio  matto. 

Ctrl,  tgii  è  ancóra  fratel  mio . 

Or*.  Tutte  due  ragione  avete 

Che  volete  ? 
ti*.  Che  ti  vegni  a  star  con  mi  ; 

Ctc.      (     Che  tu  resti  Voglio  qui . 
Or*.  La  volete       x 

Li*.  La  volemio      ]  Mai  fini*?  a'  ? 

C«f.  i*  vogliamo  y 
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&*•  Jtfeglio  e  dunque,  donne  care, 

Che  tornjamp  in  compagnia  • 
lfe.\  Con  calia  no  yoggio  \ 

Ctc.  )      %  Con  colei  non  voglio  /         ' 
Or».  Dunque  addio 

Lasciatemi  andar  . 
Un.  Ob  fermeve . 

de.  Non  partite . 

Un.  Senza  va  non  veggio  star. 

C$c.  Senza  voi  non  voglio  stai:. 

Or».  O  aggiustacela  fra  voi» 

jO  vi  lascio  tutte  due . 
li».  Mi  voj  esser  la  patrona .. 

Cec.  Ed  jo  pur  voglio  esser  taf; 

Ore.  faremo  così 

{Jn  giorno  per  una. 

yi  basta? 

t.)  *>*■ 

Or».  Cara  consorte. 

Un.  Marito  bello. 

C$c.  Dolce  fratello» 

Mi  sento  tornare 

La  page  nel  scn. 
Or».  Andiamo . 

de.  Vi  sieguo  . 

fjn.  Son  vostra  muggier, 

Tutti. 

Cosi  al  mondo  caminando 

Diremo  cantando 

Che  la  birba  è  un  bel  misticr. 

1m$  dtlV  l*t$rm$ ti* . 
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V  AMANTE  CABALA 

INTERMEZZO 
pi  tre;  parti  per  musica. 


PERSONAGGI» 

FILIBERTO,  ' 

LILLA  vedova. 
CAT1NA  fanciulla. 

'  Ia  speda  <&:fc  Vefiejtl*, 


'"   i 


PAR* 


9f 

J*'  Amante   Caha/a 


PAR.  TE    FRI  MA- 

SCENA      PRIMA. 
Lilla  e  Filiberto  . 

Lil.  XvEsti  >  resti ,  e  non  s' incomodi  ; 

Iti.  Vuò  venir;  questo  è  il  mio  debito. 

LiL  No'l  permetto  in  verità. 

HI.  Se  comanda ,  io  resto  qua. 

Ma  fra  di  noi  che  siam  promessi  sposi 

Son  superflue  cotante  cerimonie, 

Conviene  il  Galateo 

Al  marito  non  già,  ma  al  cicisbeo. 

V  Amanti  Cab*l*.  Q  Lil. 
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Lil.    lo  fui  accostumata 

In  diversa  maniera 

Dal  fu  signor  Anselmo  mio  consorte  • 

Ahi  memoria  fatale  !  ahi  cruda  morte  t. 

Egli  volea  che  seco 

Trattass'  in  complimento  ;  e  allora  quando 

La  maggior  confidenza  era. dovuta, 

Mi  voleva  cij%  e  sostenuta  "/' 
Hi    Oh  allora  poi... 
£i/.  Quello  era  un,buon  consorte* 

Ahi  memoria  fatale  !  ahi  cruda  morte! 
Til.   Ecco  1*  usato  stilè  \ 

Delle  vedove  dorine  ;  ogni  nioméntd;. 

Bestemiano  la-  morte,,       :    '  >* i  '■ 

Piangono  tutto  il  giorno 

La  felice  memoria  del  consorte.. 

E  pure  allor  che  visse 

Non  Yf dévano  1*  ora  che  jporisse  .  ^ 

Lil.    Oh  io  non  son  "iàT  quelle , 

Quando  prendo  ad  amar ,  amo  davvero  > 

Kc  mai  per  il  pensiero 

Mi  passa  un  sentimento  odioso  e  rio. 

(  Basta  eh'  io  possa  fare  a  modo  mio  .  ) 
P/7.    Dunque  ,  se  1*  è  così . .  < 
Lil.  -w    No",  non  mi  scordo1 

I  Di  quel  gran  ben  che  mi  voleva,  oh  sorte ì 

Ahi  memoria  fatale!  ahi  cruda  morte! 
Til.    Su  via,  signora  Lilla; 

Lasci  questo  dolor  troppo  eccessivo  ; 

Si  scordi  '1  morto  e  la  coftsoli  '1  vivo . 

Finalménte  le  tocca 

Un  cauqffttf  ben  fatto ,  y 

Nobile ,  ricco ,  manieroso  ,  e*  saggi* , 

Filiberto  son'  io  , 

Conte  di  Transilvania , 

Fa- 
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famoso  per  le  imprese 
Fatte  in  più  d'un  paese. 
Oh  quante  donne 
Piangon  per  mia  cagione 
Afflitte  e  disperate! 

Oh  quante...  (che  da'  me  furori  gabbate  1) 
Stupisco  e  raccapriccio, 
Che  mirandoti!*  in  vòlto 
Sì  garbato  é  pulito 
Non  £i  debba  scordar*  l'altro  maritò; 
Iti.        fotte  chiòdo  in  trave  affisso 

Èenchè  fuor  di  là  si  traga 

lascia  sempre  quella  piaga 

Che  Una  volta  egli  formò. 
Così  pur  nel  seno  mio 

Quella  ria  piaga  fatale; 

Che  mi  fece  il  primo  strale  * 

Non  ancora  si  sanò . 
Fi/.  Creda  però  senz'altro 

Che  un  chiodo  per1  lo  più  discaccia  ì4  altro* , 

5 1     6     E     N     A     II. 

Catina  dàlia  fintstrd  é  ditti . 

Cut,  V-/Imé!  respiro  uil  poco 

Quando  vegno  al  balconi 

Sia  malignazo  pur  la  suggizion  . 

Siora  mare*  me  tien...  Veh  là  per  diana 

La  siora  Squincia  con  un  cicisbeo. 

Vardé  che  sfazzadoaa! 

Xe  un  mese ,  che  gh'  è  mono  so  mario  * 

£  ai  omeni  così  la  cofre  driol 
M.  Oh  che  volto  gentili 

Via  facciam  presto .  s  L'tlU , 
G     ?>  Con- 
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Conchiudiamo  il  negozio . 

È  peccato  che  lei 

Peida  la  gioventù  vivendo  in  ozio, 
£*/.    Ma  non  è  già  concluso? 

Questa  è  pur  la  scrittura., 

La  parola  è  già  data  >  a  i  nostri  patti  .„ 
fil.    Non  bastan  le  parole  ; 

Vi  vogliono  de*  fatti . 
lAl.  Come  sarebbe  a  dir  ? 
fil.  far  che  preceda       l 

La  dote  stabilita. 
IJl.    Dunque  vusignoua 

Ama  più  la  mia  dote» 

Che  la  persona  mia  ? 
Fil.  Mi  meraviglio  : 

Amo  il  suo  personale» 

£  all'  interesse  1*  amor  mio  prevale . 

Sol  le  chiedo  la  dote  > 

Perché  con  questo  patto 

Fra  di  noi  stabilito  fu  il  contratto  . 
Cat.  Quanto  che  pagherave 

Sentir  cosa  che  i  due! 
Ttl.  (  Ella  mi  sembra  (guardando  Cat  ina 

Giovine  di  buon  cuore.) 
XÀl.  Ehi,  signor  sposo, 

Cosa  vuol  dir?  Quelle  finestre  han  forse 

Più  della  casa  mia  dolce  attrattiva? 
Fil.  Dirò  la  verità ,  parmi  quel  volto 

Altre  volte  aver  visto,  e  tutta  tutta 

Ella  si  rassomiglia 

A  una  parente  mia  nobile  figlia . 
Cut.  (  Certo  i  parla  de  mi  -,  forsi  culia 

Me  taggia  i  panni  adesso; 

Me  sento  proprio  che  me  creppa  el  gosso .  ) 
fil.  %  forse  qualche  dama,?  (#  Lilla. 

HI. 
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Lili  Oh,  oh  che  dama! 

Ne  dama  ,  ne  pedina  $ 

Ella  è  una  Simoncina  /  , 

Che  ha  più  forno  che  arrosto. 

Smania  la  madre  sua  per  maritarla; 

Ma  un  pretesto  vorria  per  non  dotarla . 
III.  Come  sarebbe  -a  dir  ? 
li/,  li  mio  costume 

Non  é  di  mormorar ,  ma  ben  vi  giuro  4 

Che  se  volessi  dir . . .  Basta  non  voglio 

Parlar  dei  ratti  d'altri. 
Hi  È  forse  questa 

Facile  con  gl'amanti? 
li/.  £  in  che  manierai 

Sempre  Piattina  e  sera 

In  casa  di  costei  chi  va,  chi  viene: 

L'altro  giorno...  àia  no»  tacer  conviene. 
C*t.  (  Orsù  ,  voggio  andar  via , 

Perché  se  me  n'  incorzo 

Certo  ghe  digo  de  chi  l'ha  nania.)         (si  titiré 
Xi/.   È  una  senza  creanza , 

Superba ,  pretendente, 

Temeraria ,'  insolente  7 

Io  mi  vergognerei  di  praticarla  , 

Né  mi  degno  nemmen  di  salutarla.  ^ 

IH.  Non  perdiamo  più  tempo  j 

Vada  a  prender.. . 
L*7.  Jersen* 

Sotto  le  sue  finestre 

V  erano  pio  di  dieci  giovinoti!  • 
l'I.   Vada  a  prender  le  doppie... 
Li/.  E  pur  é  brutta 

Come  il  brutto  demonio  . 
J*7.  Le  doppie  della  dote 
Giusta  il  nostro  contratto, 

G     3  Al-- 
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Altrimenti ,  signora»  io  me  la  batto . 
£*7.    Senta  questa  e  poi  vado; 
A  un-  giovine  mercante  , 
Cui  parlò  dal  balcone  una  sol  volta , 
Ha  avuto  tanto  ardir  questa  sfacciata 
Di  chieder  una  veste  ricamata; 
Oh  se  volessi  dir  i  Ma  son  prudente  » 
Abbado  a  quel  che  {accio  > 
£  le  cose  degli  altri  osservo  e  uccio . 
Però  di  quella  smorfia    . 
Mormora  il  vicinato  > 
Parlan  male  di  lei  tutti  4'  intorno  . .  . 
Yado  a  prender  le  doppie  e  presto  torno,,  (psrtt 

SCENA        HI. 
filforto  fole . 


Ha  ringraziato  il  cicl  che  se  n*  e  andata  . 
Oh  che  donna  prudente  I 
Guard'  il  ciel  se  parlasse! 
Ma  vengano  le  doppie  e  parli  poi» 
£  de'  fatti  degli  altri  ,  e  delli  suoi. 
S*  inganna  ben  se  .crede, 
Che  io  la  voglia  in  consorte;  il  mio  pensiero 
Presto  le  sarà  noto: 
Sfamo  la  dote  sua;  questo  e  il  mio  voto. 


JCE- 
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Gtf.  £jh  che  più  no  ghc  xe         (  tnna  MU  fimestra . 
Quella  raziradora  temerària» 
Yoj  tornar  al  balcon  per  chiappar  aria. 
Per  altro  son  pur  matta» 
A  starme  a  travaggiar, 
Su  '1  muso  una  zavatta 
Piuttosto  ghe  yoj.  dar . 
IH.  Ecco  già  ritornata 

La  giovine  garbata;  eh  gii  non  credo 
Tatto  il  mal  che  di  lei  Lilla  m'ha  detto; 
11  solito  difetto 

Delle  femmine  è  questo;  altro  non  fanno 
Che  dir  quello  che  sanno  e  che  non  sanno . 
Vuo*  tentar ,  se  con  questa 
Vi  fosse  da  far  bene;  io  gii  non  cerco 
finezze ,  amplessi  »  o  vezzi  , 
O  simili  tesori  immaginari. 
Non  mi  curo  d*  amor  >  cerco  denari  • 
C*t.    Se  la  me  salta  suso» 

Coi  so  parlar  roman  ; 
Ghe  voggio  dar  su  'i  muso 
Un  pugno  vcnczitn. 
fil.  Io  mi  voglio  introdur  »  ma  per  poterla 
Maggiormente  adescar»  finger  conviene 
Un  altro  personaggio  » 
Cangiar  nome,  paese»  aria»  linguaggio. 
Servitor  riverente  alla  patrona  • 
C*/.  Patron,  la  riverisso, 
&L  Ella  no  me  cognosse. 
c*t'  No  seguro . 

G     4  ,  Fi/. 
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FiL  Gnaaca  se  fosse  scuro! 

No  la  cognosse  Toni 

Marzer  de  mariana 

All' insegna  del  Gambaro  da  mar  ? 
Gif.  Me  par  e  nò  me  par . 

Seu  forsi?... 
Tìl.  Giusto  quello.*. 

.  C*t.  Che  m*  ha  vendo  quei  merli  ì  ♦ .  .    • 
P#7.  Giusto  quello... 

Cst.  Che  me  n'ha  robbà  un  brazzo? 
Iti.  No  son  quello. 

Cat.  Oonca  no  ve  cognosso. 
Fil.    Mo  via  no  la  se  fazza  dalla  villa  « 

La  me  varda  in  la  cifrai 

Son  amigo  de  casa  »  e  so  sior  pare 

Me  voleva  un  gran  ben  quando  el  viveva . 

Tonin  ,  el  me  diseva , 

Te  voggio  mandar  ;  mi  gho  una  fia 

Che  gha*  nome.... 
C*t.  Carina? 

TU.  Si,  Carina  , 

Bona  come  una  pasta, 

Bella  come  una  stella. 
Cst.  Sior  si ,  sior  si ,  xe  vero ,.  e  mi  son  quella  • 
TU.    Sempre  dall'  ora  in  qua 

In  mente  ho  conservi 

La  memoria,  e  '1  rispetto 

Per  so  sior  pare  e  per  la  fia  1'  affètto. 
Cat.  Grazie  alla  so  bontà;  se  la  comanda 

Vegnir  de  su,  ghe  xe  mia  siora  mare; 

La  parlerà  con  ella,  e  se  la  vuol, 

Effettuar  se  poi 

La  prudente  intenzion  de  mio  sior  pare. 
Fìl,  Ma  no  sarave  meggio  , 

Ch'ella  vegnisse  Z090  ?  In  do  parole 


1#* 
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S'aggiustaremo  presto  tra  de  mi  j 
Sta  sorte  de  negozj  ' 
I  vuol  esser  trattadi  a  tu  per  tu  . 
Cst.  Che  l'aspetta  un  pocchetto  .• 
Finzerò  co  mia  mare , 
Che  la  ventola  20  me  sia  cascada, 
Onde  co  sta  finzion  veguirò  in  strada  .      (  ,ntr*  . 
W.  II  principio  va  bene* 
Se  questa  è  figlia  ricca 
Mi  saprò  approfittar  de*  beni  sitai  1 
Ma  s'ella  fosse  poi 
Pòvera  di  sostanze. 
Farò  presto  svanir  le  sue  speranze. 
Or  vien  la  vedovella  $ 
Non  vorrei  s'incontrasse  con  quest'altra; 
Eh  non  mancan  pretesti  a  mente  scaltra. 


HI 
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fCcomi;  in  questa  borsa 

Cento  doppie  vi  sono  i 

Parte  della  mia  dote  a  lei  promessa . 

Per  far  qualche  spesetta 

Questa  somma  cred'io  che  sia  bastante, 

E  nel  di  delle  nozze  avrà  il  restante. 
M.   Con  il  far  tanti  conti,  (ffendg  U  htsM 

i*i  possiamo  imbrogliar*  meglio  sarebbe 

Darmele  tutte  assieme. 

Questo  poco  mi  preme , 

Se  tutte  in  una  volta  ella  le  vuole, 
Dunque  mi  renda  queste ,  e  avrà  l'intero, 
Quando  degli  sponsali  il  di  fia  gionto  . 
Voglio  facilitar;  U  tengo  a  conto. 

LiL 


tu. 


Ri 
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HI.  Ma  per  amor  del  cielo 

Sollecitiam  1*  affare . 
Tìl.    Si  puoi  assicurare, 

Ch*  io  non  mi  perdo  in  ozio  ; 
Penso  la  notte  e  il  giorno  a  tal  negozio  , 
Zìi.    Sopra  tutto  bisogna, 

Ch'ella  mi  voglia  bea  con  amor  forte» 
Se  mi  devo  scordar  l'altro  consorte. 
Fi/.  Non  dubiti  ;  prometto 

Di  mantenerle  ogn'or  lo  stesso  affetto. 

Gioja  mia  >  voi  solo  adoro ,  (  fingi  par  laro  con 
\  lilla ,  t  farla  con  la  borsa . 
Voi  sarete  il  mio  tesoro, 
La  mia  pace ,  il  mio  conforto  j 
Per  voi  spero  entrar  in  porco 
Pella  mia  felicità . 
HI.    Persuasa  da  queste 

Dolci  parole  sue ,  parto  contenta , 
Signor  consorte  mio. 
JF/7.   Signora  sposa. 
*  *<  Addio  .  (  lilla  tatto  » 

SCENA  VI. 

Ttlìhorto  solo,  poi  Catini, 

fi/.  V^Ento  doppie  di  Spagna 
Son  poche  al  mio  bisogno; 
Coltivare  convicn  la  vedovella  ,  * 

Convien  esser  costante 
Finché  vien  il  restante . 
Ma  ecco  qui  la  Veneziana;  or  via 
Tosto  si  cangi  Filiberto  in  Toni, 
Il  marchese  in  mercante  ; 
Così  l'oltramontano 

In 
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In  ud  ponto  si  cangi  in  Veneziano. 
Gif.  La  diga  ,  mio  patron, 

M*  naia  forsi  chiami  per  testimonio  ì 
HI.  Testimonio  ?  De  cossa? 
C*t.  Pei  so  amori 

Con  quella  forastiera. 
HI.  Amori  ?  Oh  k  s'  inganna. 
Cat.  Donca  che  grand*  affari  , 

Che  interessi  gh(  aveu  donca  con  ella  l 
Iti.  Gho  yendùo  della  roba  de  bottega, 

Un  abito  de  ganzo, 

Un  andriè  de  veludo»  e  altre  cossette  f. 

Oude  la  m*  ha  pagi 

Co  ste  doppie  de  spagna  che  xe  qui, 
C*t.  Un  abito  de  ganzo  ? 

Un  andriè  de  veludo  ? 

Come  diavolo  fala  4  far  ste  spese  ? 

Certo  dal  so  paese 

Intrade  no  ghe  vien .  Da  so  mano 

No  1'  ha  fatto  sta  grand'  eredità  . 

Come  donca  wnt'oro  haja  acquisti? 
Iti.    La  sarà  la  so  dot* . 
Gif.  Dota?  Si  ben.  La  xe  vegnua  a  Venezia 

Con  un  strazzo  d*  andriè  de  tela  indiana  1 

£  la  mostrava  el  cesto 

Per  non  aver  sottana . 
IH.  So  mario  giera  un  omo 

Però  che  guadagnava  . 
Cut.  si,  ma  tutto  in  tei  ziogo  o(  consumava, 
HI.  Donca  cossa  vuoi  dir  ,         , 

Che  la  xe  cosi  ricca? 
C§t.  Mi  noi  so, 

£  pò  anca  se'l  so,  no'l  voi  eave*  f 

La  xe  una  vafdabasio> 

Che 
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Che  sa  far  con  maniera  i  fatti  soi> 

Quando  viveva  ancora  so  mario  > 

L'aveva  f  amicizia 

D'  un  certo  sior  tenente 

Ricco,  ma  ricco...  orsù  no  voj  dir  gnentt* 
TU.  (  Oh  questa  si  ,  eh'  è  bella  ! 

Ancor  questa  è  prudente  come  quella .  ) 
Cat.  Se  un  pochette»  alla  longa 

Culia  vu  pratichessi , 

De  che  raggia  la  xt  cognosceressi  i 
Pi/.  £  a  vardarla  in  tei  viso  ... 
Cat.  Oh  oh  ,  cossa  credeu  > 

Che  quel  bianco  e  quel  rosso 

Sia  color  naturai?  Oh  poveretto! 

L'  al  gha  alto  tre  dea. 
TU.  Cossa  ? 

Cai.  ^  £1  sbeletto* 

£  pò  la  xe  cattiva  com*  èl  diavolo , 

Ogni  otto  di  la  scambia  et  servitor . 

Un  zorno  col  sartot 

La  s'ha  tacca  a  parole,  e  lu  el  gha  ditto  / 

Tasi,  che  ti  è  una  brutta.... 
TU.  Zitto  j  zitto  . 

Lassemo  andar  custia ,  tenderne  a  nu . 

Se  la  se  contentasse... 
Cat.  £1  barcariol 

Ghe  ne  sa  dir  de  belle;  el  me  ne  conta 

Tante  che  &  paura.  £1  dixe  un  zornò.... 

Si  ben;  la  mia  parona  fa  la  casta, 

£  pur  gieri  de  notte  *.. 
TU.  Basta,  basta. 

Cat.     Quando  vedo  ste  bronze  coverte , 

Propriamente  me  vien>  el  mio  mal , 
Benedette  ste  ciere  scoverte 
Benedetto  quel  muso  geniali 


«e- 


Quel  che  varda  continuo  la  terra  , 
Par  che  gh'  abbia  col  cielo  una  guerra 
£  eh'  el  sia  so  aemigo  mortai . 
7/7.   Si  >  si  »  la  gha  rason  -,  donca  per  questo 

£1  so  riso  genial  za  m'ha  piasesto. 

Ma  la  me  fewa  grazia  » 

Cara  siora  Carina,  hala  acquisti 

Da  so  sior  pare  bona  eredità  l 
tot.  Quattro  mille  ducati  de  contai 

£1  m*  ha  lassa  per  dota . 
IH.  (£  sono  assai). 

Via,  se  la  se  contenta , 

Femose  esecutori 

Della  paterna  volontae;  la  man 

Se  la  Tuoi  mi  ghe  toco, 
C*t.  Non  abiè  tanta  pressa »  adasio  un  poco: 

Alle  vostre  parole 

No  me  roggio  fidar.  Voggio  saver 

Chi  se,  dovè  che  sté. 

Voi  veder  che  negozio  che  gh'avé. 
Ji7.  (Quest'c  l'imbroglio!  A  noi.) 

Sì,  si,  la  gh'ha  rason;  ma  za  gh'ho  ditto a 

Che  stago  in  marzaria 

AU*  insegna  del  Qambaro  da  mar  . 

La  puoi,  quando  ghe  par , 

In  maschera  vegnir 

Za  che  se  carne  vai, 

A  veder  la  bottega  e  el  capital. 
Cs$.  Ben,  accetto  l'impegno. 
JiJ,  (Ora  si,  che  vi  vuol  arte  ed  ingegno!) 


SC&» 
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SCENA       VII. 
lillà  che  si  trattieni  leggendoli  è  détti  i 


Ut.  (  \^J  He  osservo  !  Filiberto 

Si  trattien  eoa  Carina  ?  ) 
Cat.  Vegnirò  domattina. 
Iti.    £  mi  1'  aspetterò . 
IÀl.  (lì  geloso  amor  mio  tacer  noti  'può .  ) 

Olà ,  cosi  si  tratta  ?....  (  A  Tilibetté  < 

fil.  (  Oh  diavolo  !  )  Signora  . 
Lil.   Queste  soii  le  promesse?  (s*  avanza  . 

Quest'  e  là  fedeltà  ? 
Cat.  Oè,  ctosà  diselà? 

HI.   Là  sé  n*  ha  tuo  per  mal  ,  perchè  mi  subito" 

No  gh*  ho  por  tao  el  so  veludo  à  casa  > 

Ma  bisogna  che  tasa  .  ,  (  fianè  A  Cat. 

.  til.   Quali  interessi  avete  con  costei? 
Cat.  Cossa  xe  sta  costei  t  Me  maraveggió . 

Se  no  parlare  meggio ,  ^ 

Colle  mie  man  ve  strazzerò  i  cavei. 
Ut.    Temeraria  !  Cosi  ? . . . 
TU.  No*  no^  tacete*  (piane  A  tilt  A. 

Quésta  povera  figlia 

È  divenuta  paz*à, 

Ed  ora  su  la  piazza 

Si  facea  maltrattar  dalle  persone , 

Ond'io  la  soccorrea  per  compassione  * 
Cat<  Eli  lasse  che  la  diga . 

Man- 
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Mandemola  in  malora. 
TU.  Me  despiase  de  perder  l' avventerà  ; 
Iti.   Senti,  ti  compatisco»  {pièno  a  Cài, 

Perchè  non  hai  cervello, 
£  con  i  pazzi  toierar  bisogna  . 
C»t.  Una  inatta  sé  Va ,  siora  catogtia  4 
Lil.  A  me  carogna  ? 

C*t.  Carogna  a  ti . 

TU.  Oh  che  vergogna 

Gridar  cosi  ! 
til.  Sfacciata. 

Cst.  lriipertihente . 

til.  Avrai  da  far  con  me. 

C*f.  Ti  gh'ha  da  far  con  mi. 

TU.  Compatitela  eh*  è  pazza .  (  d   Lillà . 

ttl.  Non  la  voglio  sopportar . 

Iti.  No  ve  fé  nasar  in  piazza .  (  *  Cettina . 

CéU.  No  la  voggio  sopportar . 

til.  Io  non  voglio  che  pili  le  parliate. 

Cat.  Mi  no  voggio  che  più  la  vardè . 

TU.  Farò  quel  che  volete.  (  4  Lilla. 

Farò  quel  che  volè  .  (  A  Catinài 

&f.  Vcderò,  se  veramente 

Me  volè  gnente  de  ben. 
TU.  Mia  signora,  cereamente 

Tutto  a  lei  donato  ho  il  cuor.       {aCdtiti*. 
C*t.  Tutto  a  lei  ?  Come  parléu? 

TU  (M'ho  imbrogliato.)  Tutto  a  tu* 

til.  Se  mi  amate  io  scoprirò  .  (  4  Fi/il. 

TU.  Tutt'  o  cara,  v'ho  donao 

£1  mio  cuor,  el  mio  hgao.  (  4  tiU 

tU.  El  figao?  Che  cosa  dite? 

TU.  (Ho  sbagliato.)  Compatii*      * 

Son  confuso  . 

tu. 


ni  V  AhiAKTZ  CABALA. 

til.   '  Ehi  sentite. 

Hi  Son  da  lei . 

Cst.  Senti. 

TU.  Da  ella . 

Lil.  Dal  furor  non  posso  pia . 

Cat.  Dal  velennon  posso  più. 

HI.  Dal  timor  non  posso  pia. 


The  dilla  prima  p*rtt< 


PAR- 


PARTE  SECONDA- 

SCENAPRIMA. 

Bottega  da  merciajo  . 

Tilìbtrt*  vistiti  in  eoliar  da  mercanta  con  Tir  ite  fole 
fddren  di  bottega ,  il  quale  non  pari*  . 

Sii    Xlritofolo,  amico,  che  oc  dite? 
Non  sembro  uno  de*  rostri 
Disinvolti  merciari  ?  Io  questa  guisa 
Travestito  mi  sono, 
Per  prendermi  piacere  >  e  finger  voglio 
Con  certe  mascherette 
Della  vostra  bottega  esser  padrone. 
Però  una  tal  finzione 
Utile  vi  sarà$  veder  farògfi 
Le  vostre  robe,  e  s' elle  ne  vorranno 
Con  i  proprj  denar  le  pagheranno. 
Per  prendermi  pili  spasso 
Voglio  mentir  linguaggio  e  finger  voglio 
11  parlar  veneziano. 
Oh  che  gusto  che  avremo! 
Tiritofolo  mio,  dammi  la  mano  , 
(Ecco  una  maschererà 
Bizzarra»  vezzosetta; 
Oh  che  grazia  !  oh  che  mina  ! 
Eh  non  m'inganno  affò.  Questa  è  Carina.) 
Ehi ,   signor  Tiritofolo  , 
Ritiratevi  un  poco  in  cortesia  j 
Ad  ogni  cenno  mio 
V  Amante  Cabala  .  H  Fa- 
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fate  che  pronti  siati  i  vostri  giovani  ; 

Se  qualche  danno  a  mio  riguardo  avrete, 

Ricompensato  molto  piti  sarete .  (  Tiritofoté  patti . 

(  Ora  l' abito  >  e  il  sito  > 

Il  linguaggio  mentito  > 

Facilmente  potranno 

Accreditar  il  mio  tessuto  inganno  .  ) 

S     C     E     ti    A       il.        . 

Cfitma  e  detto . 

C*f.  (  ▼Oggi©  Veder,  se  Toni  me  eognosse .  j 
Fil.    (  Fingerò  non  conóscerla .  )  Patrona  , 

Gh'  è  gnente  iti  sta  bottega 

Da  poderla  servir?  • 

Cat.  Cossa  vendeu? 

HI.   Qua  gh*  è  un  poco  de  tutto  ", 

Gh* e  panni,  scdt  e  tele, 

Merli  fini  e  cordele» 

Drappi  schietti  e  laorai ,      '  ' 

Drappi  d*  oro  ,  d' arzento  e  recamai . 

Oe ,  putti  i  dovè  seu?  tengono  duo  garzoni 

Via  tire  zò  quel  drappi* 

Lasse  veder  quei  panni  d'Inghilterra, 

Quei  ganzi ,  quei  veludi , 

Quelle  stoffe  de  Pranza , 

Quel  damasco  all'usanza. 

La  se  lassa  servir;  colle  avventore 

Mi  no  stiracchio  e  fazzó  quei  che*  posso. 
Cat.  (  Per  quel  che  vedo  el  capital  ie  grosso .  ) 

No  tire  zoso  altro!  Uh,  caro  fio, 

Questa  qua  no  se  roba  dà  par  mio. 
TìL  Mo  perchè?  Còssa  vorla?  la  domanda, 

Che  qua  ghe  xt  de  tutto  . 

C*r. 
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Co*.  Gh'  ho  odi  carezzo  de  merli 

Fatti  su  '1  mio  balon , 

Che  li  ho  tàgiai  iti  scondon  de  donna  mate  i 

£  se  posso  li  Vtìggio  barattare. 
Iti  (  Perché  io  noif  la  Conosco  , 

Una  donna  si  fa  da  Pelescriaa.) 

Cossa  vorla  la  baratto? 
c*t.  '    Una  Testina 

Vorria  de  mczttt  lana/ 

Perche  ho  d'  andar  a  nózze? 

De  mio  cagni  che  stava  a  Peleitrina,    ^ 

Che  novizza  se  fa  sotto  Marina. 

(Oh  che  gusto  che  gh'ho,  noi  me*  Cogootte  »> 
fiL   Via>  la  me  mostra  i  merli: 

Chi  sa  1  se  podertmo ,  .  * 

Sto  baratto  faremo . 

Questa  è  una  cossa  al  fin  di  poco  prezzo. 
Co*.  Mare  de  diana/  m'ho  scorda  el  cavezze. 
*iA  N'importa;  sé  U  Tuoi,  ■■** 

Ghe  fiderò  la  mezza  lana  intanto. 

Perchè  hd  da  render  conto  a  tur  mio  feadelfo' 

La  me  lassati!  in  pegno  un  qualche  anello-. 
C*t.  (Sfavo.'  eusi  me  piase, 

L'è  un  putto  de  giudizio 5  ma  voi  veder 

Anca  sc'i  xe  fedclj.  Vu  se  paron        . 

Dei  anei ,  dei  manini  ,• 

Del  cordon,  de*  i  recebini  * 

E  tanta  mtf  piasè  che  ve  daravé 

Le  mie  verze,  i  fenocchj  e  le  mie  rave. 
Vii   (Ed  io  tengo'  in  pensièro , 

Chef  se  tu  fingi ,  io  voglio*  kt  da  vero .  ) 
C*t.  (Eh  no'l  casca s  el  sta  aedo.  )  Donna  mare 

Me  vorrl  mandar* 

Con  paron  Tranquillin.  CÙff  bara  Nane; 

Gh*  è  Titta  scoazer  che  me  vorrra , 

H    x'  Ma    • 
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Ma  se  no  trovo  un'occasion  più  bella 
No  me  voi  mandar  j  voi  star  donzella . 
Fi/.    (Animo  Filiberto 

Tentar  convieo  di  rosicar  quest'osso.) 
Ctt.  (Eh  noi  me  Tarda  adossoi)  . 
N»  voi  Pelestriuotti, 

Perchè  ghe  duce  ogn'un  che  i  re  dindioui .  < 
Ch'ho  un' occasiona  Chiozza, 
Ma  no  voi  baizilar  co  pescaori , 
Perché  col  so  pescare 
Diese  mesi  dell'anno  i  dorme  in  mare .  : 
£  pò  cossa  se  magpa  ? 
Zucca,  polenta ,  sugali ,  e  inaggiotti ,  .         * 
Dell'acqua  coll'aseo» 
Anguelle  >  o  brussoi  su  le  bronze  cotti •• 
fil.    (Oh  come  finge  bene! 
Ma  finga  pur»  quell'oro 
Mi  pai:  d*  averlo  in  tasca .  ) 
C4t.  (Oh  che  putto  dabben,  certo  no  '1  casca!  ) 
Per  dirghela  gh'ho  voggjfa 
De  tior  un  venezian ,  . 
Ma  de  quelli  però  che  no  me  irosa 
Saltar  la  renegà  ; 
.    Voj  che'l  me  tratta  ben»  chc'l  me  carezza» 
Siben ,  che  son  a  vizza 
A  manizar  la  vangale  zappar  l'orto»  . 
No  voggio  che  nissun  me  varda  storto . 
•  Mi  no  voj   de  quei  che  va     »      i 
A  criando:  cappe  oe; 
Né  de  quei  che  cria;  scoazze, 
Ne  de  quei  che  fa  smeggiazzes 
£  che  cria:  «iidi.i  paletti* 
Mi  me  piase  i  zovenecti 
Tatti  grazia' e  civiltà. 
Voggio  certo  .soddisfanne , 

Un 
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Un  bel  patto  voi  trorarme» 
£  se  ia  cao  del  primo  mese» 
Noi  me  poi  più  far  le  spese  ,- 
Sfadigar  no  mancherà . 

Mi  no  voj  ed 
tU.    (Fingere  mi  cònriené 

D*  esser  uomo  dabbene  .  )  Orsa  patrona  , 
Se  no  ta  ruol  comprar,  la  fazza  grazi* 
De  lerarme  el  desturbo  . 
Ci/.  (  Ccf  rostego  che  '1  *e  !  )  Cittì  rogante 

Parie  eoa  una  patta  ? 
TU.    .  La  perdona» 

Mi  non  àbbado  a  putte» 
£  son  un  botteghier  ; 
Che  tende  zòrno  e  notte  al  *y  mfctief  .; 
No  son  de  quei  mercanti» 
Che  consuma  in  le  donne  el  capital» 
No  roggio  andar  de  mal  » 
Perche  chi  ruol  badar  a  questa   e  quella*» 
Presto  impara  *  cantar  la  FaKlella. 
£**.  (  Sempre  pia  m*  inamoro  » 

No  se  pool  far  de  pia  j  Ve  un  putto  d'oro1.) 
Se  parlessi  co  mi 
No  perderessi  el  tempo  $ 
Mi  gh'  ho  ulna  dota  tal 
Che  a  zonta  a  quel  eh*  are  no  starà  imi  * 
tU.   Eh,  la  xe"  regnila  tardi* 

Son  promesso  la  red*. 
C*t.  Se  promesso  f 

til.  Patrona  sì. 
Cét.  Con  chi  ? 

til.  Con  una  tal 

Stora  Catma ...  Oimè  no  m*  arrecordtf 
£1  so  cognome. 
C*r,  Con  Carina  «brighella?  - 

»  B     *  tìl. 
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fil.  Credo  de  si. 

Cfit.  JLa  xe  mia  cara  amiga , 

fil.  Oh  che  putta  da  ben  !  Oh  che  rocchetto  ! 

Che  grazia  che  la  gh'  ha  / 

Ghe  zuro  ia  jrerità, 

No  lasserave  andar  siora  Casina > 

Se  credesse  de  fior  una  regina . 

Ella  gh'ha  bezzi  e.  roba,  e  se  la  fussc 

Una  povera  Ha , 

Tanto  el  bea  che  ghe  rpj  ,  mi  ghe  vorria, 
C*t.  (  Oh  siestu  benedio  !  ) 
fiL  Ia  m'  ha  promesso 

Pe  vegnirme  a  trovar,  Volesse  *1  cielo, 

Che  h  vegnisse  almanco  sta  mattina  ! 
C*t.  Son  qui»  viscere  rnie  ,  mi  son  Catina, 
fil.  Oh  cossa  vedio  mai!  Va  se  Catina? 
Cat.  Sì  caro,  mi  son  quella. 

Ho  fatto  sta  finzion  per  descoverzer 

El  vostro  sentimento; 

Messo  stago  cpl  mio  cuor  contento. 
fil.  In  materia  de  fede 

No  se  trova  un  par  mio  ... 
Cat.  Via  donca,  caro  fio» 

Stabiiinio  ste  pozze ., 
fil.  (Or  voglio  darle 

Un  bel  segno  d'affetto ,)  Orsii  senti; 

Va  ave  prova  el  mio  amori  1'  ave  trovi 

Costante  e  pontual.  Voggio  anca  mi 

Sperimentar  el  vostro. 
Cdt.  In  che  maniera? 

Tatto  per  yti  fariaj 

In  tei  fuogo  per  ya  me  battana . 
fil.  Ho  da  comprar  una  partia  de'  panni  > 

Che  me  darà  un  vadagno 

Pe  siecento  ducati  j  per  comprarli 

*  Me 


P  iin     S  E  C  OXt>  A.  ir, 

Me  manca  un  pò  de  betti . 
Onde»  se  tu  volessi 

Darme  un  poco  d' agtuto ,  poderessi . 
Cst.  Ghé  Io  diro  a  mia  mare  s 

Vederemo  se  ella..,, 
ri/.  Ih  a»  ghe  tempo  i 

Se  su  sera  no  fazzo  sto  negozio, 
Doman  ze  perso  tutto.  Se  rolè 
Agiacarme  in  sto  ponto  tu  podè  . 
C*t.  Se  no  gn*  ho  gnanca  un  l>mo. 
fil.  Quei  maaini  » 

Quel  cordon»  quei  recchini, 

Saria  giusto  a  proposito. 
C**.  Compatirne,  so  forzo  sto  sproposito. 
J*7.   Adesso  me  n'accorzo 

Che  ben  che  me  volè  i  poTCto  gran\p  , 

Mi  regno  zo  alia  bona, 

E  vu  me  minchiona, 
C§t.  No,  no  xe  vero, 

Ve  toj  tutto  el  mio  ben  \  ma  certo ,  certo  , 

Se  mi  me  caro  st'  oro 

Dalla  desperazioo  subito  mnoro. 
TU.    Eh,  quando  se  yoI  ben, 

No  se  Tarda  ste  cosse  ;  adesso  vedo  ; 

Dizè  quel  eh*  volè,  più  no  ve  credo} 
C*t.  Mo  ria,  caro  Tonin. 
IH.  Lassemc  star . 

e**.  Ti  ze  l'anema  mia. 
Jil.  Tircve  in  14  . 

C*t.  £stu  in  colera? 

ni.  s\ . 

C*t.  Via  fcmo  pase. 

IH.   Oh  questa,  questa  si ,  la  me  despiase. 
Che  bei  ben  che  me  voli  ! 
Me  disi  : 

H     4  Ti 


i*«  X  AMANTF    CABALA. 

Ti  xe  ci  mio  caio:  "    '      •-  • 
£  pò  quando  -  ve  domando 
Una  prova  dell'  amor , 
Gh'avè  cuor 
De  dir  de  no? 
Sì  lo  so  :  Se  una.  busiara  • 
Cat,  E  no  ghe  se  remedio  de  giustarfa, 
FU.   Aggiustarla  se  puoi» 

Se  me  fé  sto  servizio . 
C*t.  Tutto  te  roggio  dar  quel  die  ti  voi, 

Tiò,  caro,  sti  manini...  (Ohimè  che  tremo 

In  tei  cavarli .  ) 
Iti   Via  demeli,  presto. 
C*t.  Te  dago  1'  oro,  e  ti  e  paron  del  resto, 

Vaxda,  se  te  voj  ben, 

Varda  se  ti  è  il  mio  caro  Tonin  bello. 
FU.  (Guarda  fin  dove  arriva  il  mio  cervello.) 

Vedere  ,  mio  tesoro  » 

Se  contenta  saré  dell'amor  mio. 

Veggio  sempre. . .  (  Che  vedo  ? 

Lilla  già  m'ha  scoperto, 

Adirata  sen   viene. 

Misero  me  !  Coraggio  aver  conviene .  ) 
C«f.  Dixè,  cossa  vardeu? 
Fii.  Quella  ch'è  U> 

Xe  la  vedua  che  sta  vicina  a  tu. 

Poi' esser  che  la  vegna 

A  comprar  qualche  drappo  * 

Ve  prego  in  gracia  mia 

Dissimuli  ,  sté  mascherada . 
Cat.  Oh  questa 

La  me  despiase  assae. 
FU.  Via,  Catina,  soffiì  per  amor  mio. 

Senteve  qua  ;  tace  *  vegnirà  ci  corno 

Che  poderi  refarvt, 


PilT-2     SECONDA:         ttà 

Questo  el  tempo  no  ze  de  vendicarve. 
Or.  Oh  che  velen  che  provo!  (t'  immsscbtrs,  $  si  ri* 

(  tir*  in  fimi*  «  ndeti . 
TU,  (la  un  gran  laberinto  ora  mi  trovo.  ) 

SCENA       III. 

Lills  $  ititi . 


Ili.  \Ju 


signor  Tiliberto  ... 
IH.  Zitto,  che  io  son  in  maschera»     (pi***  *  Lille  . 

Non  mi  vedete  all'  abito  ? 

Filiberto  non  già,  Temi  mi  chiamo  ; 

E  celato  cosi  restar  io  bramo» 
Iti.  In  maschera  voi  siete 

Senza  maschera  al  volto? 
TU.  Eh  non  fa  caso, 

L'abito  mi  trasforma* 
Ili.  In  questo  loco 

Che  state  a  far*  Cosi  perdete  il  tempo  ? 
TU.  Per  dirvela  ,  signora , 

Scieglier  volevo  un  drappo. 

Per  regalarvi  un  abito  s  ho  piacere 

Che  siate  giunta  a  tempo;  ora  voi  stessa 

Sceglierlo  lo  potete. 
HI.  Io  fon  tenuta 

Alle  finezze  vostre  . 
TU.  Anemo  putti ,  {vun§  um  girvi**. 

Mostreghe  quelle  stoft  .  (  No  T  oi  ditto  ?    (  fi*nè 

(a  Cmù»+  . 

Un  abito  la  vuol  a  tutta  moda  ) . 

Fé  presto  che  xe  tardi .  (  fm$  si  ghvani . 

Mostreme  quella  con  i  fiori  sguardi. 

(Con  questi  Vcoeziani  (f*W  *  l*U*» 

Per  aver  avantaggio  nelle  spese, 

Io 
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Io  mi  fingo  nativo  dei  paese .  ) 
#{.   Face  bea,  pecche  certo 

Son  furbi  cornei  diavolo. 
fil.   Secondatemi  pure  e  non  temete,    (fi/m»  a  (.Ut*, 
(Ecco  prese  due  quaglie  in  una  rete.) 
La  varda  mosto  drappo, 
La  diga  se*i  ghe?  piase .  51  *e  de  Franza 
L*  altro  zorno  vegnà . 

(  Anema  mia,  dehottp  son  da  va  .  (pian* aCatina . 
Iti.    Per  verità  mi  piace. 
Fìl.    (Lo  contrattai  col  suo  padrone  ,  e  vuole 

Ventidue  lire  al  braccio.  (piano  a  Villa  , 

Lil.  Ok  questo  è  troppo  !    (forte  . 

fil.   (Lasciate  fare  a  me) .  Noi  costa  manco 
De  venti  lire  al  brazzo .  Cossa  dùela*     ' 
Quanto  ghe  vorla  dar  ? 
HI.  Sedici  lire. 

fil.    La  se  remetta  in  mi.  Mettelo  via, 

Tegnilo  da  una  banda,  (il  giovine  parte  eoi  drappo , 
(Dal  suo  padron  jo  l'avaro  a  buon  patto,  (pian* 

(  s  LUI*  , 
(Io  poco  tempo  un  bcj  negozio  ho  fatto*  ) 
Isti.  Ora  pensar  dobbiamo  (pian*  a  Lil. 

A  stabilir  le  nozze 
fil.  •  Eh  non  è  lapgo 

Questo  per  tal  discorso.  (pian*  , 

Cat.  Qe  ,  vegnì  qua  . 

Cossa  quella  schacchia  parla  de  nozze  ? 
FU.  La  xe  per  mandane,  onde  la  vuol 
Dei  abiti  per  far  bella  fegura. 
(  Tremo  da  capo  a  pie  per  la  paura .  ) 
Lil.  Ehi  sentitemi  un  poco  : . 
Quali  negozi  avete 
Con  quella  mascherata? 
Ftf,  Ella  credeva 

Che 
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Che  io  fessi  il  priucipal  della  bottega ... 
Del  panno  padovan  m'ha  dimandato. 
(Oh  cielo  1  pitiche  mai  son  imbrogliato .  ) 
UL  Io  son  molto  curiosa 
Di  saper  chi  e  colei* 
Fi/.  Se  lo  volete  9 

M' impegno  di  saperlo. 
Iti.  In  che  maniera  ì 

IH.  Con  quattro  paroline  che  io  gli  dica, 
Con  un  pò  di  cervel  che  ponga  in  opra, 
Io  m'impegno  di  far  eh'  ella  si  scopta* 
til   Ma  non  vorrei  che  intanto 

V'invaghiste  di  lei, 
iti.  Non  dubitate  9 

A  voi  donato  ho  il  cor. 
li/.  Via  ,  dunque  andate  * 

Hi  Anema  mia»  son  qua;  pò  vedo  l'ora, 

Che  quella  forestiera  (fitn*  *  C*t. 

Risolva  d'  andar  via  » 
Càtf  Caro  Toniny 

Quando  ve  vedo  ajrente  a  quella  smorfia , 
Me  cento  dal  velea  tremar  le  gambe. 
TU.  (Oh  come  ben  sono  ingannate  entrambe  ?) 
UL  Non  la  finite  ancora?  (pi***  0  EU. 

HI.   Aspettate»  signora»  ancora  nn  poco. 

Son  qua  cara  Carina  •  (f  * #»*  #  Cst9)  (Oh  che  bel  gioco".) 
Pi       Che  gran  dolore 

Che  prova  il  core  * 
Quand'é  geloso! 
Veggo  il  mio  sposo 
Parlar  con  quella 
Che  sembra  bella  » 
£  nel  mio  seno 
Un  rio  veleno 
Mi  fa  provar  . 

C*tf 


1M         V  AMANTE    CAÉALA: 
C*t.  Mandela  a  far  squartar  . 
Pi/.   No  per  amor  del  cielo, 

No  la  vuoi  disgustar,  perché  la  spènde. 
Zil    Ehi  1-  istoria  va  lunga .  (  M  mher^ 

HI.  Aprane  che  vegno .  (fiém§  a  ^ 

(Va  crescendo  r impegno.) 
UL   E  ben,  scopriste  ancora  chi  ella  sia ì 
TU.  Con  troppa  gelosia 

Ella  il  suo  grado  vuol  tener  coperto. 
Uh  Eh ,  signor  Filiberto  > 

Per  quel  .che  io  vedo  ben  la  conoscete  j 

Ditemi,  che  credete? 

Che  io  sia  di  rista  córta?  v'ingannate* 

Vedo  assai  pia  di  quel  che  vi  pensate. 
Tsl.   (Misero  se  mi  scopre»;  Anima  mia» 

Di  vana  gelosia 

V  avvelenate  il  core  * 

Sapete  quanto  amore, 

Cara,  che  ri  professo  5  il  forte  impegnò 

C*t   ?^tc/oac^amo- adesso  regno.)    (pi*nosC*t. 
C*t.  (Oh  co  stufra,  che  son!  ) 
Lil.  Dunque  mio  bene, 

Venite  meco,  andiamo  a  stabilire 

Il  matrimonio  ;  io  d*  abbracciarvi ,  0  Caro , 

Impaziente  sono. 

Non  perdiamo  pia  tempo. 
J'   c     s  C Or  viene  il  buono.  ) 

CM-^zcrx       ■"*»•'* 

'  ~       .       ,.  E  ^  pretende 

Da  roi  quella  sfacciata 
Col  renirvi  d'intorno? 


TU   Mi  dimandò  ,  se  ancora  è  metta  giorno 
M.    Don?*»  con  roi  ha  falche  coMdenz». 


TU. 
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ìil.  Vi  giuro  in  mia  coscienza, 

Che  io  non  la  conosco .  (  Ohimè  che  imbroglio  !  ) 
Meglio  è  che  ce  n'andiamo. 
HI  Io  prima  voglio 

Saper  chi  è  quella  maschera.  (forte 

Cut.  Patrona»  (si  *v*nz*. 

La  vuol  saver  chi  son? 
TiL  (  Eccom*  in  mezzo .  ) 

Gtf.  Farsi  l' al  saverà  per  el  so  pezo . 
ìil  Per  amor  mio  ste  zitta  e  mascherala . 

(fiano  s  Cstin*. 
Se  mi  volete  ben  dissimulate .  {finn  4  UL 

til  Io  sopporto  per  voi. 
C*t.  Per  va  sopporto. 

ìil  (Filiberto  meschini  son  mezzo  morto .) 
Hi      Ho  dentro  lo  stomaco 
Un  certo  rammarico , 

Mi  treman  le  viscere  ,  .   , 

Né  so  dir  perchè . 
Cut.      La  rabbia  me  rosega  , 

L'invidia  me  tossega, 
I  lavri  me  morsego  , 
Né  so  dir  perchè. 
ìil      lo  veggo  un  gran  torbido» 
£  temo  che  i  fulmini 
Cadran  su  me  . 
li/.       Seguitemi  ormai 

Venite  con  me  . 
ìli       Vi  seguo,  mia  cara, 
Son  tutto  per  voi. 
C#f.  Vegni  da  mia  mare» 

Vardé ,  no  manche  . 
ì*l.       Senz'altro,  mia  cara, 
Son  tutto  per  vu  . 
C*r.    Che  putto  prudente  I 

F#7. 
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LiL  Che  uomo  civile! 

FU.  Che  femmine  pazze! 

C*t.  Nò  gif  è  . 
LU.  Compagno . 

FU.  Non  y9è 

Compagna. 

tat.  Andiamo  di  qua . 

FU.  La  serro  sin  11 . 

C*t.  Vegnl  per  de  qua. 

FU.  Xè  peggio  de  li. 


Zi/. 

Fi7.  Che  imbroglio! 


d^)**  Che  pena! 


Che  cosa  sarà  < 


Ww  4//*  wwnfc  jyrw. 


PAR- 


P  A  J&  jl  3E      T  3ì  ^  2*  <A* 

S  C  E  **  À    Pìi  MA. 

Strada. 

Tiliberto  t  C*tin*  . 

ft/.   VJUsi  saie  contentai 

C*.  Si,  sì,  ma  tremo  ancora  dalla  labbia. 

No  me  posso  quietar,  se  no  me  vendica 

Con  quella  temeraria. 
M.  ti  pia  bel  modo 

Per  vendicane  è  quésto. 

Quando  la  sarerà  che  vii  sé  sposa , 

Creperà  dal  velen  quella  invidiosa. 
C*t.  Corro  donca  a  mostrarghe  la  scrittura. 
fil.   No ,  no*    fermeve  un  poco  , 

No  xe  gnancora  tempo ,  e  vu  no  se* 

Gnancora  mia  muggicr. 
&>.  petekà  ? 

til.  Che  maACl 

Una  solennità  necessarissima) 

Cbe  ve  sarà  ben  nota . 
Cm*.  Cossa  ghe  manca  mai? 
*&  Mancai  la  dota  . 

C*t.  Eh  za.  la  se  gh'  intettd*. 
til.  Altr'é  che  la  s'intenda, 

Altr'  è  che  la  ghe  sia  . 

Questa  ,  colonna  mia  * 

Xe  la  prima  fbnzion  che  far  ctavemo* 

Per  el  resto  tra  nu  se.  gusteremo  , 
C*f ,  Mo  via ,  trové  el  nodaro , 

Che. 
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Che  ha  da  fai  el  contratto  ; 

Menernolo  in  tun  tratto  < 

A  casa  de  mia  mare . 

Alla  presenza  de  do  testimonj 

Ella  ve  darà  i  bezzi  ;  za  savé ,. 

L'  è  una  donna  lutila  come  l' oggio , 

Sempre  la  gh'  ha  paura  che  i  la  bara . 
Fi/.  (Quand*  ho  preso  i  denar  vado  a  Ferrara  .) 

Ben,  ben  la  gh'ha  rason; 

Vago  a  tor  el  nodar  e  adesso  vegno.) 

(  Io  cercherò  un  nodaro  di  beli'  ingegno .  ) 

Aspetteme  pur  qui. 
Cat.  Mi  no  me  parto , 

Se  stessi  fin  sta  notte . 
til.   (Faccio  in  un  giorno  sol  due  belle  botte  .)  (farte. 

SCENA        II. 

Cttin*  s$Im  . 


D< 


rOpo  tanto  aspettar,  son  arrivada 
A  trovar  un  rriario  , 
Onorato  ,  dàbben,  e  da  par  mio. 
Certo  ai  tempo  d'adesso 
Più  no  se  sa  de  chi  fidarse,  tutti» 
Tutt'i  gh'ha  qualche  vizio, 
O  el  ziogo,  o  l'osteria,  o  quel  servizio. 
Quando  una  putta  gh'ha  un  poco  de  dota  " 
Tutti  vorria  sposarla 
Coli*  idea  de  magnarla  . 
Ma  mi  so  el  fatto  mio ,  no  gh'  ho  paura , 
Che  i  me  trapola  certo,  e  benché  sia 
Putta  de  primo  pelo 
Son  accorta  anca  mi  la  parte  mia. 


tARTE     TERZA,  tip 

'Ali  no  credo  alle  mignognole 

De  ste  mandrie  gazane* 

I  vien  via  co  ste  bulae: 

Son  un  uomo  de  proposito 

In  andrien  Te  manderò: 

Ma  no  gh*  abbado  , 

Perché  mi  so 

Dove  el  diavolo  tien  la  eoa. 
Ho  trova 
Ma  me  par , 
Che  quella  sia  la  vedua; 
Si  ben ,  l' è  giusto  ella  ;  voggio  andar ... 
NoT,  perchè  aspetto  Toni. 
Resterò  ,  con  giudizio  . 
Procurarò  schivar  ogni  contrasto»  ; 

Ma  se  la  prima  la  sarà  a  taccarme 
Anca  mi  certo  saverò  retarme . 

SCENA       IH. 

UU*  e  dittM . 

p7.  JL  Ilibetto  non  vien  5  questa  lentezza 
Segno  é  di  poco  amor  s  rimproverarlo 
•  Voglio  allor  che  verrà...  Ma  qui  Catinai 
Che  fo?  Vado,  o  pur  resto? 
Il  partir  è  viltade, 
£  periglio  il  restar .  Con  una  pazza 
Taccar  lite  non  è  mia  convenienza  s 
Resterò  dunque ,  ed  usarò  prudenza . 

Ou.  (La  me  varda  sott' occhio.) 

li/.    (  Non  voglio  esser  la  prima  a  salutarla .  ) 

C*t.  (Voi  larghe  un  repeton  per  minchionarla.) 
M'umilio  a  vusustrissima « 

1*1.   Serva  sua  devotissima . 

(Se  burla ,  io  la  derido .  ) 
V  Amiate  Ctbsl*.  I  CM* 
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C*t.  No  ghè  da  dubitar,  gh*  lo  la  scrittura; 

E  pò  Tè  uq  venezian  ,  se  cogaossemo : 

No  1  me  poi  trappolar  ;  la  Tarda  ella  , 

Cke  no  la  sia  burlada, 

Che  no  la  sia  dal  forestier  piantada. 
lai.  Eh  so  con  chi  contratto, 

Il  mio  futuro  sposo 

Non  è  capace  di  mancar  di  fede, 
Cut.  El  mio  si  /che  se  vede, 

Che  '1  me  ama  de  cuor . 

Sala  lezer? 
Zil.  Un  poco. 

Cat.  La  leza  sta  scrittura, 

Fatta  colle  so  man;  ghe  ze  parole 

Proprio  che  fa  da  pianzer.  (Crepa,  schioppa  » 

Che  rabbia  che  la  gha  !  ) 
til.  (Cieli,  che  veggo! 

11  carattere  è  questo 

Di  Filiberto. )  • 
Gtf,    t  c(La  sbórisce  i  occhi;  .     ' 

Che  la  par  una  striga  j 

La  parla,  ma  no  so  cosa  la  diga.) 
Zi/.  È  sottoscritto  :  (  Toni  C*n*reggio . 

Ma  il  carattere  è  suo  senza  alcun  fallo.  ) 
Cat.  Cossa*  vuol  dir ,  patrona , 

Élla  fursi  instizzatla? 
lil.  (Vò  confrontarla  colla  mia  scrittura. 

La  mano  è  la  medesima, 

E  le  parole  ancor*  sono  le  stesse . 

A  Cattrtà  mio  ben  ho  dona  el  cuori 

A  LilU  y  anima  mia,  dona?  ho  il  corei 

Znro  :  g itero  .  Che  giuri  ?  ah  traditore  !  ) 
C*t.  Cossa  ghe  xe  salta ,  che  la  va  in  bestiai  ■ 
£*/.    Amica ,  sjam  tradite  . 
Cat%  (Oh  amica  cara!)        (ironìe*. 

LÌL 
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tìl.   Il  vostro  Toni,  ed  il  mio  Filiberto § 
Son  la  stessa  persona  ; 
Quésto  impostor  colle  menzogne  sue 
C*  inganna  tutte  due  . 
Cst.  Eh  mia  cara  patrona, 

Se  la  gh*  ha  caldo  la  se  fazza  fresco  * 
Come  fala  a  insuniarse  cosi  presta  ? 
til.  Dunque  non  .mi  credete  ? 
CéU.  Oh  gh'  ho  credestd* 

til.   Mirate  t  le  scritture 

Son  tutte  d'una  mano. 
Or.  (  Me  despiase  , 

Che  no  so  ìezer).  La  le  daga  qua* 
La  varda,  la  s'ingannai 
Quella  de  Filiberto  xe.  larghetto  ; 
Ma  quello  del  mio  Toni  el  xe  più  strettoi 
til.  La  passione  V*  accteca  ; 
Ma  se  non  mi  credete, 
D'una  tal  cecità  vi  pentirete. 
Q*t.  (  La  me  mette  in  sospetto  ) .  La  me  daga 
Un  qualche  contrasegno  j  Filiberto 
Èlo  piccolo  o  grande  ?, 
ilo  magro,  élo  grasso? 
Parlelo  veneziap  o  pur  foresto  ì 
til.  State  a  sentir.-  il  suo  ritratto  è  questo1/ 
Di  statura  è  alquanto  basso». 
Ma  di  corpo  alquanto  grasso, 
Tondo  ha  il  viso  e  delicato, 
Di  varalo  ricamato  ; 
A  imitar  un  personaggio, 
£  a  cangiar  vesti  e  linguaggio  * 
Uom  piiì  pronto  non  si  dà . 
Cat.  Sì ,  cospetto  del  diavolo , 

Che  ho  paura  che  '1  sia . .  (  Ma  v*  elo  là  * 
Chc'l  s'avanza  bel  bello). 

I     3  U 
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La  varda  quel  che  rieri... 
lil.  Ve  appunto  quello. 

Cst.  Cofcs'avemio  da  far? 
Xi/.  Venite  meco  ; 

Concerteremo  il  modo 

Di  scoprir  il  suo  inganno  e  vendicarci. 
e*t.  Gnancora  no  la  credo  , 

Ma  me  voggio  chiarir.  Oh  se  xe  vero» 

Poveri  i  mi  nianini  ! 

Poveri  i  mi  recchini!  * 

lil.   Si,  sì,  siamo  ingannate , 

Povere  le  mie  doppie ,  sono  andate  ! 

Cst.  Muar  saverò . 

Lil.  Cangiare  saprò . 

a  2.  E  contro  V  indegnò 

Vendetta  farò.  (fMM»*. 

S    C     E     N    A      IV. 

Filiberto  sol*  . 

JLl  nodaro  è  trovato,  avanti  sera 

Sarà  fatto  il  negozio .  È  un  uomo  appunto 

Secondo  il  mìo  bisogno} 

Egli  non  guarda  tanto  per  minuto  5 

Mediante  un  buon  regalo 

Non  ha  difficoltà  di  render  nullo 

Qualsivoglia  contratto, 

E  dir  ;  Non  nV  arricordo  averlo  fatto . 

Già  per  li  testimoni 

Non  può  aver  soggezione  ; 

Legge  co* denti  scretti,  e  parla  in  gola, 

Sicch'essi  non  intendono  parola. 

Ma 
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Ma  Catina  non  v'  è .  Stancata  forse 
Di  soverchio  aspettar ,  tornata  é  a  casa  . 
Attenderò  il  nodaro, 
Indi  seco  n'andrò  per  terminare 
Il  premaroso  affare. 
Il  vivere  d'inganno 
<  È  mestiero  alia  moda  ;  ogni  nazione , 
Ogni  arte  e  professione , 
Procura  d' ingannar ,  e  tatti  sanno 
Dar  il  nome  d'industria  al  loro  inganno. 

S      C      E       N       A         V. 

Catin*  e  Lilfo  rnsschersto  #  dotto. 

Iti.  J-JA  mia 'mente  sublime 

Per  sortir  facilmente  ogni  arduo  impegna 

Non  la  cede  d'  ingegno  a  chi  si  sia  ; 

So  far  il  mio  mestier  con  pulizia. 
1*7.    (Lo  tir*  fot  un*  ménte*  e  lo  salut*.) 
Iti.  Servo,  signora  maschera.  (La  sorj* 

Oggi  mi  favorisce .  ) 

In  che  posso  servirla?  Illa  disponga 

Del  cuor  ,  eh'  io  chiudo  in  petto  , 

Di  già  libero  son  da  ogn* altro  affetto. 
Lil.  (Che  mentitori) 

Cgt.  Lo  tir*  d*lt  altre  p*rU ,  e  lo  sslut* . 
$/•  Oh  >  oh ,  signora  maschera  , 

Riverente  m*  inchino  .  (  A  due  alla  volta  ? 

Fortuna  ti  ringrazio .  )  Ella  comandi  » 

Arbitra  è  del  mio  core; 

Di  già  libero  son  da  ogn' altro  amore. 
C*t.  (  Che  desgrazia  !  ) 
R7.  Signora  mia  garbata»      (*  tilU. 

Si  potrebbe  saper  il  di  lei  nome  * 

I     4  Con 
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Con  me  Ubera  parli  ; 
Via,  non  abbia  paura, 
Della  mìa  fedeltà  può  star  sicura  • 
(Questa  non  vuol  parlar:  sentiamo  quella) 
Padrona  gentilissima,  a  C*t. 
la  supplico  umilmente 

Non  negarmi  un  favor}  già  non  v' è  alcun*) 
La  maschera  si  levi, 
Mi  dica  due  parole  , 
Della  mia  fedeltà  temer  non  puole. 
(Oimè!  per  quel  che  io  vedo, 
V' è  poco  da  far  bene. 
Por  in  opra  conviene 
Tutta  del  mio  valor  1*  arte  più  .fina* 
Son  pia  accorte  di  Lilla  e  di  Canina. } 
Con  chi  v'offre  un  cor  costante 
,Deh  non  tanta  crudeltà  1  (alilUl 

Gbn  chi  v'^ofrre  un  cor  amante 
Deh  mostrate  almen  pietà  !  (a  Cut. 

Non*  vi  scopro»  e  pur  vi  adoro.,       (s  Lilla  A 
Non.^vi  vedo,  e  per  voi  moro .         (  *  Cty, 
Per  voi  sola ,  (  «  Lil. 

Sol  per  voi  (*  Cat. 

Il  mio  jcor  pace  (non  ha. 
tiU    Ahi  (sospira. 

lil.  Che  avete  signora  ? 

(Ella  sospira*  è  mia.) 
Ztt.  Temo  che  m'ingannate. 
Iti*  Eh  non  v1  e  dubbio. 

Lil.    Temo  clie  il  vostro  cor  sia  già  impegnato.. 
Ttl.   Io  dacché  son  al  mondò 

Sempre  libero  il  cor  ho  riserbato . 
Lil.    (Sceleratoi)  Mi  pare 
-Però ,  che  siate  amante 
D'una  tal  Lilla  ......_ 

.•    '  .      _  TU. 
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til  Oibò,  che  cosa  dice  ? 

Io  amante. di  colei 

Superba ,  fastidiosa  , 

Ignorante,  orgogliosa  ? 

Che  non  ha  ci  viltà, -che  non  sa  il  tracco? 

Figuratevi  voi,  con  son  si  matto  « 
1*7.  (Seno  catte  bugie)  ,  Ma  pur  intesi  > 

Che  a  lei  promess' avete 

La  fé  di  sposo  . 
tf /.  Eh  feci  per  burlarmi 

D*  una  vedova  pazza  . 
lì/.  In-simìl  guisa 

Burlerete  me  ancora»  io  lo  prevedo. 
HI.  Su  i'onor  mio... 

1*1'  Tacete  ,  io  non  vi  credo. 

Hi  Pazienza  (Eh  l'ho  veduta; 

Qui  noav'è  da  fer  ben,  è  troppo  scaltra  ; 

Tentiamo  con  quest'altra.)    . 

Sa  ,  mi  dica ,  signora ,      '  {  *  Cst. 

Vuol  lasciarsi  servir  r  Sé  va  cercando» 

Un  amante  fedele , 

In  me  lo  troverà; 

Non  la  cedo  ad  alcuno  in  fedeltà. 
Ccf.  Donca ,  si  sé  fedel ,  per  cossa  avea 

Abbandona  Cattina  ? 
*W.  (Che  diavolo!  San  tutto.) 

Dirò  la  verità  ;  pensai  che  quella 

Non  era  da  par  mio; 

In  fatti  una  donnetta 

Di  bassa  stirpe,  e  di  costume  vile, 

Per  un  uomo  non  è  grande  e  gentile , 
Ctf.  (Maledetto  in  -tei  colo;  ) 

Ma  la  me  fazza  grazia,  caro  sior, 

La  me  diga  el  so  nome  . 
Iti.  Il  suo  nome  saper  bramo  ancor  io  . 

FU. 
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Iti.  Fabrizio  Roceabianca  e  il  nome  mio. 

(Buon  per  me,  che  il  mio  nome  a  loro  è*  ignoto,) 
Lil.  Ah  voi  dunque  non  siete 

Il  signor  Filiberto? 
FU.  Oh,  noa  signora  . 

Cst.  Toni  donca  nò  tè 

Marzer  de  marzeria?    '  . 
FiL  No,  no,  signora  mia, 

Avete  fatto  error  :  ditemi  in  grazia , 

Queste  due  donne  che  nomate  avete». 

Son  di  questo  paese  ? 
Zìi.    Lilla  quivi  dimora,  ed  è  Romana. 
Cst.  Cattina  xe  una  putta  Veneziana. 
Lil.   Oh  guardate  che  sbaglio  l 

10  credea  ,  che  parlaste 
Di  due  Napolitane, 

Che  ho  conosciuto  un  di  ;  per  altro  queste  > 

Che  voi  mi  nominaste, 

Non  so,  se  siano  belle,  o  se  siaa  brute; 

Da  galantuomo  non  le  ho  mai  vedute. 
Lil.  (Che  faccia  tosta!) 
Ca*.  (Oh,  oh,  che  beli*  inzegno  J) 
Lil.  Dunque  ,  signor  Fabrizio  , 

Sarete  l'amor  mio.  * 

Fi/.  Voi  la  mia  cara . 

Cat.  Sior  Fabrizio  ,  mi  veggio, 

Che  sé  V  anema  mia  . 
TU.    Son  tutto  vostro , 

Ma,  se  vi  contentate, 

Perché  io  non  voglio  disgustar  alcuna, 

11  mio  cor  donerò  mtizo  per  una. 

Lil.    Son  contenta,  ma  voglio  esser  distinta .  ^ 

Cat.  Un  pochettin  de  più  mi  ghe  ne  roggio  « 
Lil.  Orsù,  sarò  più  grato 

A  chi 


A  chi  meco  amorosa 

Regalarmi  saprà  pia  generosa .  f 

HI.  Superata  esser  non  voglio. 

Cat.  Mi  no  voggio  esser  de  manco  : 

lil.  So  ben  io  qoet  che  farò  [fa  segne  di  bastinoti: 

Cat.  So  ben  mi  quel  che  farò.         (fa  lo  stesse . 

Lil.   (  E  fra  due  litiganti  io  goderò .  } 

Ma  è  ben  giusto  che  alfine 

Io  vi  veda  in  la  faccia,  e  che  conosca  > 

Mie  signore,  chi  siete. 
Cat.  Sior  sì ,  lo  saverè . 
lil.  Sì  lo  saprete  . 

IH.   Cavatevi  la  maschera, 

Non  mi  fate  penai:  5  al  vostro  caro 

Fate  questo  servizio. 

pff-  }    Riverente  m'inchino  al  sior  Fabrizio. 

(Si  smascherane,  e  Fil.  resta  attento  senza  parlare  . 
1*1.  Al  fio  tu  sei  scoperto  . 

Cat.  Ti  *e  scoverto  alfin  . 

adite  Indegno,  traditor, 

Bugiardo  ed  assassin. 
Lil.  Guazdam*  in  faccia  . 

Cut.  Voltati  in  qua. 

Lil.   Il  tuo  rossor  comprendo'. 
Cat.  Ti  tasi  per  vergogna . 
a  due  Ti  voglio  maltrattar  peggio  d*  un  can  . 
Fil.  (Or  la  biscia  ha  beccato  il  ciarlatane . 
Lil.    Vuò  le  mie  doppie  . 
Cat.  Voggio  el  mio  oro . 
a  due  Le  voglio  ,  se  no 

In  mezzo  la  strada  io  ti  spoglierò. 
IH.        Signore  cortesi, 

Non  fate  palesi 

Gii  error  d'un  meschin. 

Iti 
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Lil.   \    Non  voglio  ascoltarti     (Gli  levano  il  cappello 
Cst.  )       Ma  voglio  spogliarti  (e  U  feruecs. 

Briccone,  assassin. 
TU.        La  testa  scoperta 

Può  farmi  del  male, 

Vendetta  mortale 

Non  fate  con  me.   N 
HI.    \  Pietade  non  meni. 
C*t.  )       Tu  fost* infedele  ,        (Gli  levine  il  vestite  4 

Tiranno,  crudele, 

Pietade  non  v'è. 
Til,        Io  tremo  dal  freddo 

Con  questo  spogliarmi  $ 

Volete  ammazzarmi , 

Crudeli  lo  so. 
Lil.   )  Di  te  più  non  penso, 
Car.  )        Non  voglio  ascoltarti  t 

Piuttosto  ammazzarti 

Risolver  saprò. 
Imparino  tutti 

Da  sì  beli* esempio, 

Che  l'arte  d'un  empio, 

Trionfare  non  può . 


line  dell *  Intermette  < 


AMOR 


AMOR  FA  1/  UOMO  CIECO 

PI   DUE   PARTI   PER   MUSICA. 


X4* 

P  E  R  S  O  N  ACCI. 

LIVIETTA . 

CARDONE  suo  amante. 
MINGONE  servo  che  non  parla . 


PAR- 


*4t 


P  AH  TB     PRIMA- 

SCENA    PRIMA. 
Città . 

lÀviett*  in  abitr  di  cittadina ,  e  Mingo** . 


Ih>. 


V  I  sto  ben  ? 

Vi  comparisco  ?  ' 

Eh,  che  ti  par? 

Benché  fiata  contadina, 

Non  sto  ben  da  cittadina? 

Non.  e  rer  ? 

Oh  !•.  fcred»<$  noa  giurar . 


(si  mvidwt* 


Poco 
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Poco  vi  vuole  a  far  che  incivilisca 
Donna  nata  fra  boschi.  11  sesso  nostro 
Ha  un  certo  naturai  costume  antico, 
Che  della  vaniti  fu  sempre  amico . 

10  non  son  già  la  prima  .     " 
Che  a  spese  d'un  merlotto                   , 
Cambiasse  condizion.  Tante  e  poi  tante 

Ch*  erano  femniinaccie  da  dozzina  ""  -v 

S' hanno  ingrandito  coir  altrui  rovina. 
Tatto  il  suo  consumò  per  in  fa  cagione       '• 

11  semplice  filardone  j  at&t  non  solo 

«v  s  Dissipò  i  bwuisui ,  -  :- 

.*..  Ma  s' icgègn^  di  consumai*  l'altrui,  \$ 

;   V  Ora  eh*  egli*  è  mendico  ,    fi%  .  f 

.:  Processato  dal  foro,  e  eh'  è f ridotto  * 

,\  AH*  ultima  mal"  ora ,         ì  £•  *     .        v 
,-JÌ  Sarei  ben  pazza  a  colri var jo,^ncora  ♦ 
^Eccolo  r  oh  eW  e  ftranrfj^^^    *--.*.  rfSL- 

E  pur  mi  parve  bello, 

Or  che  non  ha  dinar,  noa  è  pia  quello. 

Vuo'  ritirarmi  -  seguimi  >  Mengone  i 

Noa  dubitar ,.  non  vi  sari  divario  ; 

Se  non  Cardone,  io  ti  darò  il  salario.   (si  ritira, 

S,  C    E     MA       li, 

Cartone  mal  vestite,  e  detti  ritirati. 

-         -  -■  «~ 

Car.       JL  Er  pietà  chi  inai  m*  insegna 

Qualche  asilo,  cpiakhe  albergo 
Buona  gente .... 

Parlo  al  vento:  afoua  non  sente» 
Fare  ud^  po'  iaxorità ,  ì  : 

Eo 
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fxcomi  alfin  ridotto 

Mendico  ,  abbandonato 

Sol  per  una  ragazza 

Bellina  si ,  ma  troppo  vana  e  pazza  . 

Chi'  mi  conoscerebbe  ?■  'Oh  voglia  il  cielo 

Ch'  to  con  sia  conosciuto  ! 

Ho  fatto  un  tal  intacco. 

Che.,  se  mi  scopre  la  giustizia  ,  io  sono 

Per  lo  meno  appiccato .  Almen  crepasse  l 

Quell*  avido  mìo  zio ,  che  inutilmente    ' 

Un  tesoro  conserva!  Ah  ch'io  frattanto 

Perdo:  il  tempo  crai  invano,  e  i  sbirri,  oh  Dio! 

Van  me  forse  cercando.  £  dove  mai  * 

Dove  addrizzarmi  posso  ,  ' 

Misero  me!  se  non  ho  un  soldo  addosso? 
fÀv.  Olà ,  paggio ,  vien  qui ,  prendi  ;  codesta 

È  una  dobla  di  Spagna  ; 

Vanne  dal  pasticcieri  di  che  mi  Biande 

Due  preziose -vivande; 

Poiché  questa  mattina 

Viene  a  pranzo  con  me  la  con  te  ss  ina  .  . 
C*r.  (Povere  doble  mie!)  ,  ' 

Liv.  Fermati ,  e  questi 

Due  cecchini  ti  do,  perchè' tu  compri  > 

Di  Borgogna  e  Toccai  qualche  bottiglia» 

E  il  resto  cioccolato  con'  vainiglia. 
C*r.  (Ed  io  muoio  da  fame.)  Olà,  Mingone, 

Ferma  *>  non  mi  conosci  ?  Io  son  Cardorie . 
th;m  Stelle ,  che  vedo  mai  !  Cosi  pezzente , 

Cosi  sporco  Cordone?  Agli  occhi  miei 

Quello  tu  non  rassembri  ,  è  ijuel  non  sei. 
Cmt.  Ah  pur  troppo* son  quello.  Ah  tu,  Livietra, 

Deh  non  mi  abbandonar  .  Vedi  in  qual  stato 

Son  ridotto  per  te  ? 
£*v.  Per  .me  *  Tu  meati  • 

'  4jnot  fa  V  Uomo  Cieco.  K  Cr>é 
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Che  facesti  per  me? 

£*r.  Noo  tei  rammenti  t 

Chi  dal  bosco  ti  trasse?. 

Chi  ti  fc  cittadina* 

Chi  gii  abiti  >  k  gioie ,  e  «hi  il  denaro  y 

Ch'era  spendi,  ti  die?  Stelle  I  che  «ento* 

Non  lo  rammenti  più? 

Xjv#  Non  mei  rammento  j 

Or.  Ah  barbara,  ab  ctttddt  ! 

Io  ti  trassi  dai  nulla ,  è  tu  nel  natia 

Mi  riducesti  \  oh  memorando  eccesso , 

Oà  barbara  natura  f  Òb  ingrano  sess ri 

lìv.  Ma  chi  fo  là  cagione 

Del  precipizio  tao,  se  non'  id  stasar 

Di  me  ti  lagni  adesso? 

Fa  la  fi»  vaniti  ,  la  tua  superbia , 

Che  per  mostrarti  allora 

Grande  più  che  non  èri  e  doviwosoy 

Ti  faceva  far  meco  il  generoso. 

tó  chiesi ,  e  non  rubbai , 

boriasti ,  ed  io  pigliai  » 

Se  volesti  cosi,  non  far  schiamazzo; 

fo>  savia  fai  ,  se  tu  facesti  il  pazro.- 

Csf.  tìai  ragione  f  gli  è  vero*  il  pazzo  io  fui; 

fm  parate  y  im'patatey 

Uomini  dette  donne  adoratori; 

Questi  sorta  alla  fine'  i  nostri  onori. 

Crudel,  dunose'  sinrarfta 

Che  suonava  il  contante 

Cardòrte  era  il  tua  amante  » 

Sente  dinari  adesso? 

Il  povera  Cardon  non  è  io  stesso  ~ 

Pazienta  r 

liv,  fe  ver;  l'indovinasti .  la  rog^io• 

Un  marito  che  passa 

Man* 
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Mantenermi  un  bisaàcié* ,  é  sei  staffieri , 
Due  donne  >  otto  cavalli  »  «  due  toedated . 
Vuo*  pizzétti,  vuò'  staile,  «  vuo'  acabi» 
Vuo*  gi*je  alla  ghiri  moda  , 
£  il  paggio  die  mi  regga  ancor  k  coda . 
Gir.  lodo  lai  sua  inteniton ,  ma  non  la  credo 

Facile  da  eseguir. 
Ito.  .  lond  esegui** 

ti  vedrà  questo  mese  t  , 

Càt.  Ha  già  il  partito 

Sì  tosto  preparato  i 
Ih.  Sì  signor ,•  l'ho  cattato . 

C*r.  Col  braccier  ,  coi  staffieri  t 
liv.  £  i  cavallt  »  e  i  cocchieri* 
Gir.  Mi  consolo»  signo&U 

£  la  carro*»  i 
Ih.  tU  cacrozia  moconl. 

£«  ««trozza  «r  sarà» 

£  ia  voglio  a  tiro  a  sei  v 

Col  staffiere ,  *  col  bracci«*c  $ 
Senza  qoena  à*  cenni  miei 
dNoa  «si  vogato  anjuitar . 
Ha  capito?  così  va; 
S'elisi  ben  non  l'ha  capita 
Or  la  torno  a  lepikax. 
Osf.  (  Ècco  puf  troppo  il  femnsi  costarne  * 
L*  ambizion  delle!  donne  é  il  «ole  «m*J 
Non  mi  vuoi  ? 
Liv.  Non  ti  voglio  , 

C*.  Eh  vi*..* 

Liv.  Sei  sorik  ? 

C*r.  Dunque ,  che  far  dovrò  ì 
&'v.  Fa  ciò  ohe  vuoi . 

Io  penso  ai  fatti  miei»  tu  pensa  ai  tuoi  . 
Gsr,  Mingon,  park  per  jne  «  (+  Mmg. 

K     a  #v. 
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Jiv.  Taci,  non  voglio 

Moltiplicarmi  il  tedio  (fi  Mi*g. 

Con  le  tue  voci  ancor • 
Cor.  Dunque  ti  lupa, 

Dunque  parto,  crude! . 
Uv.  Va  pur. 

Par.  Ma  dimmi. 

Che  t'ho  fatto,  ben  mio?  Cara  Livietta, 
Bella  più  di  Cleopatra  , 
Io  t i<> fui  pia  fedel  di  Marcantonio. 
Ma  dillo  tu  ,  faccia  di  testimonio.    -     (*  Minv. 
\     Oioja  mia,  devo  partire 

Cosi  afflitto  e  sconsolato? 
pisgraziato  j  -  che  t*  ho  fatto  ì 
Niente  affatto .  ~  Dillo  tu . . . 
Come  fu  . . .  parla  per  me .  (  *  Ming. 

Sei  tu  sola  il  mio  tesoro , 
Per  te  languo ,  •  per  te  moro  , 
Senza  te  non, posso  stare. 
(  Dillo  *u  ,  non  é  cosi  ?  (a  Mwf. 

Signor  sk  >  che  cosi  è . 
f,iv.  Ma  questo  pianto  tuo  quasi  mi  mqvt 

I  dolori  di  corpo . 
Par.  !  Orsù  t'intendo. 

Morto  mi  vuoi  veder  ?  morrò  ,  gfcà  vado  ? 
Vado  della  giustizia' 

Da  {me  stesso  in  Je  man  ;  io  le  mie  colpe 
Pubblicherò  *  dirò  che  per  Livietta 
Tutto  il  mio  consumai, 
Indi  quello  degli  altri  ancor  rubbai. 
«  Mi  caccieran  prigione  , 
Mi  manderanno  a  mone* 
£  allor  della  mia.  sorte 
Tu  contenta  sarai  .... 
Oh  non  ti  avessi  conosciuta  rnail 

Par- 
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£am  dunque ,  o  mia*  diietta , 

ÌÀz  il  mio  cuor  festa  con  ce . 
2£v.  J^on  chiamarmi  tua  dilecca 

*  the'  il  mio  cor  non  é  per"  te. 
Cmr.  Tu  sei  come  tartaoella 

Che  nel  mare  à  véTnto  in  poppa 

Veleggiando  se  ne  va. 
iiv.  Ridef  mi  fa. 

Csr.  Uh  chi  viene  contro  amt/ 

Liv.  Ben  chi  viene  ? 

C*r.  Vedo  gente  cucca  armata; 

Questa  certo  è  la  giornata 

Di  dovermi  moschettar. 

Ta  ta  ta  ta  fa  ta  ta  bu ... . 

Gioia  bella,  questo  core 

Perchè  tu  gli  dai  tormento 

Io  già  sento  -  consumar . 
Liv.  Non  parlarmi  più  d'amore 

Perché  non  mi  dai  tormento. 

Né  mi  sento  -  consuma*  . 


Pim  dèli*  Prhmm  Ptrtt, 


K    3  PAR- 
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Conile. 
Cdriinf  v?stfr$  d+  fusxor  , 

Cmt,  V^/Uanto  mi  yien  da  ridar 

Quanto  w  pena»  sa. 
£  par,  p  tcij  90oq  gli  umani  eitmi 
Regolati  in  tal  gwsa, 
Che  l'uom  sagace  •  accétta, 
Ber  comprende***  il  fisti  li»  il  cenai  corto , 
Chi  1'  avrebbe  mai  detto  ?  lo  fiog»  il  pano 
Pet  sottrarmi  cosi  dalla  gittfrima, 
£  dalle  mie  pagaie  > 
Spaventate  mio  w>  ,  soidfed»  **aa», 
Se  n*  é  crepato,  *  mi  lascia  M  dpnaso. 
Or  cosi  facilmente 
Pagherò  i  creditori»  e  la  giustizia 
Render  potrò  placata  , 
Quando  s'abbia  la  patte  accomodata  , 
Colpo  più  bello  al  mondo 
Certo  giammai  non  fu  , 

Quanto  mi  «ito  da  iidens 

Quando  ci  penso  sa , 

5      C      £      N      A        II. 
livUtt*  $  ditto, 

Pv,  l^Jlì  stelle!  ecco  Cordone •  eì  per  la  morte 
Pel  ricchissimo  zio ,  ricco  è  tornato . 
-/:  •  .  Sa- 
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Sarà  meco  sdegnato;  e  percW  mai 

Travestito  iù  tal  gtfi'sa  i  '  / 

JEi  mi  muore  alle  risa. 

Tornarlo  a  lusingar  sari  mio  impegna» 

Se  canto  vaie  uà  femminile  ingegno.  ) 
Csr.  (  Livietta  qui  ì  vuo*  seguitar  il  paaao  * 

Vuo'  veder  che  sa  dire; 
.    Vuo'  veder  che  sa  fare  j. 

Della  crudel  mi  voglio  vendicate.) 
t*v.  M*  è  permeato»  signor  ?  .  • . 
Csr.  Dorma,  Carrettai 

£  pria  di  penetrar  in  queste  soglie 
.    Dimmi ,  se  sci  donali» ,  o  se  sèi  maglie . 
liv.  Non  mi  conosce  ? 
Csr.  No. 

liv.  Non  soi'i»  quella?.... 

Csr.  Sei  donzella»  o  sei  maglie  f*  (irsi* . 

liv.  Io  san  donneila. 

Csr.  Vi  voglio  maritar  . 
liv.  Già  mi  rammento 

L'impegno  dm  con  lei.*,. 
Csr.  Taci;  li  eoa  «patio» 

Sai  qual*  esser  dovrà  * 
Uv.  Se .  noa  m  inganno 

Vossignoria  sarà.... 
Csr.  Sarà'  uà  malanno  . 

liv.  Quest*  è  troppo  rigor . 
Csr.  Orsi  comprendo  x 

Che  a  femmina  gentile 

Tutto  donna  ai  prò .  Senti . 
liv.  Cne-fcrama, 

Csr.  Saro  tao  oavalttr ,  tw  he  miai  dam»v 

Mi  conosci? 
I#vl  •  Non  4i,..fr   •- 

C-tr.  r  i<Xi.  stima  mi  marni» 

K    4  Se 


Se  il  mio  nome  tu  sai. 
ÌÀv.  Non  e  Cardone?1 

Car.  È  un1  altra  cosa  che  finisce  ia  one  . 
Liv.  Coree  sarebbe  a  dir? 
Cor.  Mutiam  discorso: 

La  pantèra  .con  l'*orso, 

La  tigre  col  leone» 

Livietta  con  Cardone 

Non  si  potino  veder  uniti  a  òn  tratto, 

Perché  bes  ti  a  cric .  son  contrarie  affatto. 
Liv.  (È  pazzo ,  o  tal  si  finge?) 
Csr.  Io  vuo'  proponi 

Una  cosa  da  fare ,  e  se  la  fai 

Premio  condegno  avrai. 
£#v.  Che  far  degg'io? 

Csr.  Vuo*  che  vadi  lassa  >  dove  risplende 

.Cintia,  ovvero  la  luna» 

E  che  mi  sappia  dir  s'  abbia  gran  fondo , 

£  se  nel  centro  suo  v'  è  un  altro  mordo  j  • 
Éiv.  (  Oh  poverina  me  I .  cti  égli  è  impazzito  .  ) 

Povero  mio  Cardone  ,  anima  mia , 

€be  vuol  dir  tal  disgrazia?  Ah  che  ne  fui 

Fors'io  l'empia  cagione;1 

Non  mi  conosci  pia  ? .  pover  Cardone  ! 
Cut.  ^intenerisce.  ) 

Ltv.  (  Vuo*  scoprirne  ir  vero .  >  n 

Csr.  Indi  dopo  un  tal  viaggio.   . 

Vuo*  che  vada  nel  regno  di  Plutone  , 

Proserpina  a  baciar.     . 
Liv.  .    Pover  JCardoner 

Oh  Dio  !  die  tal  disgrazia  v 

M'  opprime  >.  mi  sorprende ,  io  non  resistor  , 

Io  mi  sento  morir  .  Certo  il  meschino  . 

Per  amore  è  impazzito .  Io  donna  ingrata  t 

Io  «fui  la  cagion.  Di  già  m'aspetto 


Un 
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Un  fulmine  dal  ciel  che  mi  sprofondi. 
Vedo  aprirti  la  terra  . 

Più  rimedio  non  v'-é.  S'egli  tornasse 

Ah  che  if  ceryel  non  torna.  tOh  me  infelice, 
Carbone  ,  mio  tesoro . 

Oh  Dio  !  non  posso  piò  ;  gii  manco  ;  io  moro. 

(fc*£*  rwnir*. 
C*r.  Le  credo  ,  o  non  le  credo  ? 

M'accosto,  o  non  m'accosto?    - 

Divento  molle ,  o  mi  mantengo  costo  f 

Temo  non  me  la  ficchi. 

È  troppo  i  è  troppo  scaltra: 

È  vero  da  mia  parte >  ma  dall'  altra 

Mi  muove  a  compassione. 

Il  rimorso,  il  dolore 

Pptria  farla  morir .  Che  tentazione  t. 

Óra  non  occorr* alerò.  L'ho  pensata; 

Vao'  accostarmi  pian  piano,  e  se  la  veda 

Far  un  picciolo  moto , 

Ritorno  a  far  il  pazzo  ,  e  non  le  credo  .   . 

Non  si  move,  (s'auo&m  #  riserve. 

.  Non  rifiata, 

Chiusi  ha  gli  occhi  , 

Freddo  il  naso, 

Saria  pur  il  brutto  taso! 

Vuo*  chiamarla  :  Livietta  .... 

(  Lèv.  si  m$v$  . 
Sull'erbetta  -  alla  francois. ...  ■  \ 

Ah  ah  ah  ah  ah  ab  ah 

S'è  quietata  -  Quei  tremori 

Forse  son  gli  ultimi  moti. 

Sfortunata!  -Jì  già  spirata  . 

Ok  mia  bella ,  -  morricell* 

Livietta  bella,  bella       ..  - 

Livio . . . ,  (c$m$  $pfrM. 

:  Sol, 
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Sol  »  &  >  »>  >  do  »  re . 

Afa,  ah,  ah,  ah,  ab,  ah,  ali. 

Uvietta  mia,  bellissima  Livietta , 

O  sbrigaci  a  marne ,  o  sorgi  e  viv£ . 

<  lÀviettm  fs  *b*  moti  m 

Pai  che  patisca  «neh*  io  <k*mati  convulsivi. 

Ah  <p*mo  è  stato  cerco 

L' ultimo  suo  sospira» .  Se  n*  è  sodata . 

Non  v*  è  phì  dubbio  $  ha  fatta  la  frittata  » 

Oh  ftovpt*  inietta  f  Io  ci  volava 

Pur  il  gran  ben!  benché  mi  foci  ingrata 

Io  non  fui  menp  amante .  Qs  che  la  sorte 

Mi  tornò  a,  favorir ,  reco  avere! 

Tutti  divisi  li  tesori  miei*  (  £*v.  ai  jwx/* , 

Zitto,  che  non  è  morta..  Avessi  almeno 

Qualche  sputo  oeceflenre. 

Per  farla  rinvenir,  Seoct»  ho  a  dire, 

Che  V  oso  il  cuoi  consola , 

Vuo*  farne  esperienza, 

Prentfi  Uvietta  r  si  »  premei  cuor  mio  > 

Uefrìgeeio  decoro,  e  vivi... 
Liv.  Oh  Dìo  i     (  riviene , 

Car.  Il  prodigio  è  gin  slatto. 
X-rv.  Ah  dote  sotto? 

C*f}  Sei  presso  ad  tao  Cardonc. 
In/.  Io  mi  crede»  ad  regno  <at  Platone. 
.  Cmr;  Che  mai  fu  ,  che  ti  oppresse  ? 
Liv.  Ah  fu  lì  dolore 

Di  vederti.. ..ma  àtmaà  Ini  tu  perduto 

Veramente  il  cervello* 
Car.  Ebtoi).  min  vita  , 

Fu  questa,  sua  malizia  r 

Per  fuggire  il  rigo*  delle-  giustizi*. 
Liv.  Ma  perchè  finger  mèco  l  > 

C*r,  Per  provara 

S'  eri 
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S'eri  compassipneyolp , 
E  s'era  d<rf  wfr  amor  pi»  meritevole, 
%vo%  Traditor,  non  lo  sai? 
Csr.  Io  so  die  rni  spcpizasti  . 
iiv.  A'ior  fctirfaii, 

C#r.  Datila?.,.. 
lh>.  Puncpie  d*  avermi 

Quali  fatta  morir»  la  penitenza 
Or*  devi  tu  tu .  -  \ 
C*r,  M«  vita ,  Imponi  > 

Tatto  farà  per  te  . 
l>iyw  JDC  cento  doppie 

Fammi  il  picciolo  dono, 
E  ogni  ingiuria  passata  io  ti  perdono. 
Cmk  Cento  .doppie  ?  Son  poche-.  To  vqo*  donarti 
Più  assai  della  metjf 
Della  mia  erediti, 
Jiv.  Così  mi  piaci  , 

Cosi  bello  tu  sei,  cosi  ffièotù. 
Tu  sarai  la  mi»  pace,  ti  mio  tesoro.  ' 
Ofc  eofrie  sei  bello  ; 
0fc  comic  set  carpi 
fftfe  tenga  deiato 
Non  eri  dosi.  } 
ft>  r*  amò  si ,  sì . 
T'  4ktefo*  *  collante» 
(Ma  fin  che  il  contante 
Durar  ti  sapri.) 
(È  questa  Pimnjut 
Moderna  ed1  anele*  '. 
Cb'i*  prova,  hy  érte*. 
Oh  roomd  ffur-fcrutto 
Qual'  oradSstrdttO'i  " 
penati,  non  ha.J 
Csr.  Dunque  spera»  ie>  posso 

Neil* 


.15*  AMOR  2A.UU0MO  CHÙSf.  • 

Neil'  amor  tuo ,  nella  tua  fé  ? 
liv.  Si  >  caro» 

Di  me  ci  puoi  fidar. 
Cut.  Ma  mi  sovviene 

Lo  strapazzo,  1*  ingiurie ... . 
In/.  Eh  tu  non  sai* 

Che  fingendo  cosi  teco  burlai? 
C*r.  Ti  credo,  o  non  ti  credo  ? 
Liv.  Oh  Dio,!  crudele, 

Vuoi  vedermi  morir  ?  già  vado .... 
Cor.  Ah  ferma* 

Senti  >  dammi  una  provar 

Del  fedele  amor  tuo.    < 
Liv.  .  .,      Son  pronte*  chiedi. 

Che  pretendi  mio  beh? 
C*r.  •  La  man  di  spossa 

Dammi  ,  e  ti  crederò. 
Liv,  JBen  volentieri. 

Ma  tu  la  contiradote 

Fammi  di  dieci  nulla  scodi .    ., 
Cor.  Io  sono" 

Questa  somma  prontissimo  a  donarti. 
Liv.  Egualmente  son*  io  pronta  a  sposarti  • 
C*r.  Dammi  dunque  la  destra . 
Liv,  Eccola.  E  poi 

Sarai  cortese  e  generoso  meco? 
Car.  Sono  tatto  tuo* 

Liv,  (Amor  fa  l'uomo  cieco. > 

Càr.  Oh  che  sorte ,  oh  che  piacerai , 

,[  Se  farai  un  bei  puttino 

\  Galantine,  -  tenexino;    •. 

E  da  <juel  poi  sentirai 
Quei  coretto  oì  oi. 
Liv.  Mio  consorte,  oh  che  godete! 

Qaando  in  casa  tornerai,   ,    . 

E  dal 
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E  dal  caro  fantolino 

Piccinino ,  -  galantino 

Cinguettando  l'adirai 

Chiamar  mamma,  e  dir  papi. 
Csr.         Quando  poi  sarà  avanzato, 

Fra  me  stesso  ho  decretato 

Insegnargli  un  po'  a  cantare 

Acciò  il  bufib  possa  fare 

Per  diletto  or  qua ,  or  là . 
Liv.         E  se  fosse  una  bambina 

La  faremo  ballerina  , 

£  saremo  sempre  in  tempo 

D'  insegnarle  a  solfeggiare. 

Ciie  ti  pare? 
C*r.  Canti  pure, 

Suoni  pure,  balli  pure* 

A  me  tutto  piacerà. 
#  a.         Si  canti ,  si  balli 

•Che  il  tempo  sen  va. 

La  iara  la  là. 

(b*U*»0  il  mhty$ttp>  $  c0»  fW# 
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PERSONAGGI. 

ROCCAFORTE  uffeiaje. 
3ELLINDA  ycdovt. 
SOLDATI  *hc  non  pariamo  , 


PAI- 
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S   C    £    N    A 


RIMA. 


'Camera  in  casa  di  Belimela. 
telimela  sola. 


Bel. 


Edovella  eh*  e  senza  marito 
È  una  vite  senz'olmo  in  campagna, 
È  una  tortora  senza  iompagna, 
È  una  nave  che '-scotta  non  ha.    ''-■ 
Ma  i  pazienza  ;  la  morte  r.       — 

Mi  ha  levato  il  consorte;  

Son  rimasta  soletta,  e  quel  *h' è  peggi**1 
In  occasion  che  siamo  '  circondati 
Jl  Quartieri  Fortunato.  L 


Da 
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Da  cannoni ,  da  bombe ,  e  da  soldati  . 

Tremo  ad  ognLjnomentcu^      r^.  .  -     . 

Tutto  mi  fa  spavento,  e  già  n*' aspetto 

Che  con  tutte  le  mie  calde  preghiere, 

Anco  di  casa  mia  faecian  quartiere. 

Oimè!  chi  è  questi?  chi  e  di  là?  Lesbino, 

Elove  sei?  chi  domanda?       (*  Roccaf.  che  viene* 

SCENA         II. 

■  i 

Roccaforte  e  detta  .  ' 


v 


'kficì^'/'  /   . -  '  JlLi  LeiV  signora  r 

Vfcs^padrona  di  casti* 


Roc.  Vi  demando  perdono. 

Roccaforte  son*  io , 

Offiziale  di  rango >  e  cavaliere; 

Ed  e  la  vostra  casa  il  mio  quartiere  t 
Bel.  Ma  . . .  Signor . . .  non  vi  e  loco . . .    ; 
Roc,  Mi  contento  di  poco. 
Bel,  Ho  un  solo  appartamento  «..  » 

Non  ho  che  una  cucina  ed  una  stanza. 
Roc,  Per  il  bisogno  umo  fono  abbastanza. 
Bel.  Ed  io 9  signore,..* 
Ree.  t  voi 

Vi  servirei*  dello  tteaso  foco . 
Bel,  Ma....  la  camera  è  quella  che  mi  psej*e. 
Roc.  L'abitarem,  se  ciò  v'aggrada,  insieme. 
Bel,  Signpx ,  mi  meraviglio . 

Chi  pensate  eh'  io  sia  ? 


Con 
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Con  le  donne  onorate 
Non  si  parla  cosi . , . . 
Ree.  Via,  scaricate.       (ai  saldati. 

Ponete  in  Quelli  stanza  i  miei  bauli  , 
Li  schioppi,  le  pistole, 
È  senz' altre  parole, 
Se  non  trovate  stalli  apparecchiata  j 
Disponete  i  cavalli  nell'entrata.         (i  sdiate  col 
(bagaglio  mirano  in  una  stanza  . 
Étl.  (Misera  me!  sto  tresca.}  (dm  se. 

Ite.  Con  licenza. 

Voglio  anelar  a  veder  per  mio  diletto , 
Se  la  camera  è  bella  e  buono  il  letto. 
tei.  Ma  signor ,  mi  perdoni ...  io  non  intendo  • .  * 
toc.  Cosa  andate  dicendo? 
Dovreste  consolarvi 
D*  avere  in  casal  vostri 
Un  uom  delia  mia  sorte  . 
Informatevi  ben  chi  e  Roccaforte. 
lo  son  quéll'tlom  terribile 
Che  tutti  fa  tremar . 
Ma  soao  ancora  amabile 
Con  donne  so  trattar  . 
la  taccia  furibonda 
Vi  ha  fatto  del  timor. 
Sareste  più  gioconda 
Se  mi  vedeste  il  cor.  (sntrsnell* stani* 4 

i  c  è    u  a    ni." 

BelluuU,  pei  Rèccaferte  che  Urna. 

Bel,   jt\it  questi  quartiermastri 
Non  hanno  discrezione  ; 
Distinguere  non  sanno  le  persone. 

L     %  Una 
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Una  vedova  sola 

Ha  da  tener  un  offiziale  in  casa  ? 
Ma  andrò  dove  s'aspettai 
Dirò  la  mia  ragion  senza  malizia > 
E  il  generale  mi  farà  giustizia* 
Oh  povera  Belimela  ! 
Prudente  da  fanciulla  sono  stata» 
£  dopo  maritata  > 
Non  mi  han.  toccato  un  dito. 
Or  che  vedova  sono ,  ah  non  vorrei  .... 
Basta  • ..  voglio  sperar  ....  non  crederei . 
Dican  pur  vergognosa  te  : 

Han  voluto....  m* han  forzato... 
Quando  nulla,  si  permette ,.. 
Non  v*  e  uom  così  mal  nato  » 
Che  ci  voglia  violentar. 
Ma  la  donna  che  concede 
Da  principio  qualche  cosa» 
È  ben  pazza  se  si  crede  » 
Non  si  voglian  profittar . 
Hoc.  Grazioso  appartamento  \  (  viene  ddlls  stanz* . 

Morbidissimo  letto  i  Io  son  contento  • 
£*/.  Io  dunque  >  mio  signore  » 

Dovrò  andarmene  fuor  di  casa  mia? 
Roc.  Oibò  !  perchè  tal  cosa? 
Se  siete  paurosa  , 

Dovete  star,  con  me  .:  Vi  fo  a  drittuta 
Passar  in  poco  tempo  la  paura. 
Bel.  Io  son  femmina  sola .  ;  • . 
Ree.  Ed  io  son  maschio  solo. 
$el.  Cosa  il  mondo  briccon  diria  di  mei 
Roc.  Eli  che  ciascuno  ha  da  pensar  per  se. 
Ogni  donna  è  impegnata 
Con  alcun  dell'  armata  »  e  fanno  a  gara 
le  paesane  tutte 

D'a- 
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fratrie  un  offizial»  sian  belle  o  brutte. 
Io  son  tardi  arrivato  , 
Ma  son  pia  fortunato» 
Toccandomi  una  casa  si  polita  ; 
£  una  bella  padrona  assai  compita/ 
Bel.  Oh  signor  ....  cosa  dice  ? 
Ito.  Madama/  oh  me  felice, 
Se  il  vostro  riso  bello  > 
Posso  mirar  giocondo  ! 
Bel  Ella  troppo  m'onora.  Io  mi  confondo. 
Ito.  Eh  madama,  quegli  occhi 

M'hanno  ferito  il  core. 
Bel.  Lei  mi  burla,  signore  « 
Urt.  Eccomi  a*  rostri  piedi  j 
Io  mai  non  parlo  invano  ,• 
Ve  lo  giuro»  mio  ben,  su  questi  hiand; 

(  le  bdcis  là  mano  j 
Bel.  Perdonate  di  grazia: 

Questo  saria  un  portento. 
L'uomo  non  s'innamora  in  un  momento  * 
JUf.  Questi  della  bellezza 
Sono  prodigi  usati* 
E  noi  altri  soldati. 
Abbiati}  la  sorte  dolorosa  e  trista 
Di  sempre  innamorarci  a  prirafa  Vista  * 
Bel.  Dicesi  per  proverbio: 
Essere  amore  un  foco 
Che  nasce  a  poco  a  poco .... 
Ree.  È  véro,  è  vero*. 

Cosi  suol  far  1'  amor  la  gente  stolta  5 
Ma  noi  tutto  facciamo  in  un»  volta. 
Bel.  (Eppur  non  mi  dispiace.)  {d*  èé. 

Uh.  Se  l'amorosa  face 

Per  voi  m'  accende  il  coté , 

Yi  chiedo  in  graziai  un  tantiJtfitf  d'amore. 

L     |  *W. 
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9$l.  (Oimil  questa  sorpresa 

M'  agita ,  mi  confonde . }  (ds 

Roc.  Come  !  non  si  risponde  ? 

Un  uomo  che  per  rei  di  gii  sospira , 
Né  anche  in  faccia  si  mira» 
Movetevi  a  pietà  di  thi  V  adora . 
Bel.  Caro  signore  »  e  troppo  presta  ancora, 
JU*.  Guerriero  avvezzo 

Alia  battaglia 
Convkn  che  assaglia 
Per  trionfar, 
fai.  Donna  che  onesta 

Viver  pretende, 
Se  si  difende , 
Si  dee  lodar. 
Roc.  $c  tu»  eoe  di  smalto 

Non  soffre  assalto 
P'  amor  V  assedi^ 
lo  stancherà . 
Pel,  5e  cip  fia  vero» 

Se  è  amor  sincero  ? 
A  patti  il  cuore 
Si  arrenderà  , 
Zoe.  Capitoliamo.     , 

$el.  È  presta  ancora . 

Roc.  peh  non  perdiamo 

Quest*  occasion . 
Bel,  No,  no,  aspettiamo 

Miglior  stagion  . 
Hoc.  Pi  aprir  la  breccia 

Mi  proverà. 
Bel.  JLa  via  coperta 

Difenderò, 
goc,  $aran  cannoni 

finezze  e  doni, 
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3#/.  Farò  i  mici  tiri 

.  Con  i  sospiri  . 
Ree.  Bombe  e  mortari 

Gioje  e  denari. 
Bel.  Ahimè  son  morta  > 

Ahi  che  la  poeta 

Si  schiuderà . 
*  2.  Guerra  d'amore 

Vince  ogni  core, 

£  chi  pia  forte 

Esser  si  crede 

Alfin  ti  vede 

Cercar  pietà. 


line  dilU  frbm  Tutte. 
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SCENA    PRIMA. 
Rtcctfrrtt  ni*. 

Y  Iva  la  guerra, 

Viva  l'amore. 

Quando  si  more» 

Schiaro v  signori. 

Quando  si  vive 

Licci  si  sta.     » 
Dica  chi  vuol,  la  guerra 
È  il  mestiere  più  bel  di  questo  mondò  ; 
Mestier  che  può  dal  niente 
Trar  a  gradi  sublimi  il  valoroso; 
Mestier  tanto  gustoso , 
Che  alletta  i  gran*  signori , 
Che  dispensa  all'eroe  palme  ed  allori. 
Oh  mi  diran:  si  muore  j 
È  veroj  ed  io  rispondo: 
Che  ogn'un  deve  morir  che  nasce  al  mondo. 
O  morire  alla  guerra ,  s 
O  morir  sul  suo  letto, 
La  morte  è  sempre  mone) 
E  meglio  muor  chi  è  coraggioso  e  forte. 
Ma  tolto  quel  periglio 
Che  dell'uomo  è  cornunj  tolto  quel  poco 
Di  fatica  e  di  stento, 
Che  in  suo  grado  ciascun  dee  sostenere» 
Il  mestier  della  guerra  e1  un  bel  mestiere. 
Quando  a  quartier  s'arriva  / 

Si  trovan  quelle  donne,...  oh  bella  cosa) 
Io  ne  ho  trovata  una 

Si- 
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Sì  bella,  s)  amorosa, 

Che  mi  fa  tanta  buona  compagnia, 

Che  non  ebbi  l' eguale  in,  vita  mia  . 

(  viene  un  seldnte  e  gli  presenta 
(  un  piccole  figlie . 
Cos'è  questo?  Ho  capito» 
Vuole  in  distaccamento 
Il  general  ch'io  vada: 
Presto,  dammi  il  cappello  e  la  mia  spada. 

(//  selàMe  eseguisce. 
Ah  Bellinda  ,  fiellinda  , 
Mi  spiace  di  lasciarti  5  ; 

Ma  conviene  obbedir  $  non  so  che  farti. 

(  i  incammini . 

SCi     N      A        li. 

Bellini*  e  dette. 

M.  JL/ove,  dove  sì  presto  ? 

far.  Addio,  madama. 

Vado  in  distaccamento  j 

Vado  a  posti  avanzati. 

S'io  vivo,  cornerò  lieto  e  giocondo; 

Se  moro,  ci  vedremo  all'altro  mondo. 
Bei  Oimé,  voi  mi  lasciate} 
fa*.  Di  che  vi  lamentate? 
fa/.  Ah  che  m'avete 

Promesso  ogn'  or  d' amarmi , 

D'  esser  fedele ,  e  non  abbandonarmi  » 
far.  Ebben,  non  ho  adempito 

A  quanto  vi  ho  promesso?    ' 

Fin  che  vi  stetti  appresso 

Vi  ho  serbato  l'amor,  la  fede  mia» 

Ora  vuole  il  dover  eh'  io  vada  via  « 

Sei 


A?»      J*  quaettibri  wnimuttò* 

Bel.  Ah  misera  Bellinda! 
Che  farò,  sventurata? 
Ah  perchè  mai  mi  arcte  innamorata» 
Son  tenera  di  core  $ 
Non  posso  dir  di  no;  m'avete  cotta 
Al  vostro  dolce  foco  > 
Deh  fermatevi  meco  ancora  un  poco. 
Per  questo  pianto  , 
Papille  amate  , 
Non  mi  lasciate 
Sì  presto  ancor. 
Ah  che  per  vanto 
Barbari  siete 
£  doro  avete 
Nel  seno  il  cor,  , 
Roe.  Bella,  siete  in  errore; 
Non  ho  si  duro  il  core; 
Anzi  i  vostri  bei  rai 
Me  1'  hanno  al  certo  intenerito  assai , 
Bel.  Se  cosi  fosse ,  ingrato , 
Voi  non  mi  lasciercste. 
Roc.  Ma  che?  Pretendereste, 
Ch'io  lasciassi  da  banda 
L'obbedienza  dovuta  a  chi  comanda» 
Noi  posso  ,  e  noi  farei. 
Amano  i  pari  miei 
Con  eroica  fortezza», 
Prima  la  gloria  e  poscia  la  bellezza. 
Bel.  £  come  vi  potete 

Vantar  di  fedeltà  ,  se  ogni  momento 
V'aspettate  chiamati  alia  partenza 
£  partite  con  tanta  indifferenza  > 
Roc.  La  nostra  fedeltà  dura  sin  tanto  » 
Che  durano  i  quartieri. 
Fra  noi  alai  guerrieri 

Quel 
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Quel  si  dice  ledei  >  che  un  solo  foco 
Coltiva  io  seno  ne)  medesmo  loco. 
Per  altro  cosa  giova 
L'amare  in  lontananza? 
Cara  Bellioda  mia , 
Struggersi  da  lontano  è  una  pazzia.. 
Fin  che  amor  ai  dà  diletto 
Gli  dò  loco  nel  imo  cor  » 
Ma  non  voglio  nel  mio  petto 
Gelosia  >  oc  batti  cor  „ 
A  me  piace  da  vicino 
Coltivare  un  bel  visino, 
£  son  fido,  e  son  costante» 
Ma  se  vado  poi  distante 
Io  gli  son  buon  servi  tor. 
Buon  amante»  e  buon  soldato 
Ho  imparato  a  far  l'amor. 
Bel.  Perchè  non  dirmi  questo 

Prima  d' innamorarmi  ì 
fttf  Con  ragion  dispensarmi 

Potca  da  dirvi  ciò,  se  il  vostro  seno 
Da  pertutto  con  noi  suol  fax  h*  stessa. 
Appena  son  partiti 
Dalla  cittade  i  reggimenti  nomi» 
Amar  tornate  i  paesani  vostri  i 
Ed  essi  che  han  bisogno 
Pi  profittar  di  vostra  cortesia 
Si  scordan  la  passata  gelosia* 
W,  Ma  io,  nò,  certamente 

Non  farò  mai  cosi;  non  ebbi  arcanti a 
Non  ne  ho,  non. ne  voglio} 
A  voi  sarò  fedele  , 

V'amerò  benché  lungi»  e  ancor  crudele, 
#*«•  Ah  madama ,  qual  colpo 
Fanno  in  me  tai  parole  ? 

Sci. 
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Bel.  Ab  m*  ingannate  ; 

No,  crudel,  non  mi  amate. 
Roc.  Anzi  v'adoro. 

Voi  siete  il  mio  tesolo ,  ed  ho  timore , 
Che  il  mio  povero  core, 
Sta  volta,  a  mio  dispetto, 
Mi  tormenti  lontan  col  vostro  aflètto . 
Bel.  Fosse  almeno  cosi  per  mio  conforto. 

Ah  barbaro!  {fungendo. 

Roc.  Son  morto. 

Quel  sospiro ,  quel  pianto  ; 
bi  intenerirmi  ha  il  vanto. 
Deh  bell'idolo  mio....  (odisi  suonare  Ht imbuto* 
Il  tamburo  suonò;  BeUinda  ,  addio  . 
Bel.  Mi  lasciate  cosi? 
'Roc,  •  Sentiste  il  suono? 

Amante ,  è  ver,  ma  buon  soldato  io  sono. 
Caldo  leon  fidissimo, 
Che  amoreggiar  dilettasi» 
Degli  Africani  al*  strepito . 
Balza  veloce  in  pie. 
Bel.  Fida  leonessa,  e  fervida 

Segue  il  compagno  amabile, 
Vuole  il  suo  ben  difendere 
O  vuol  morir  con  se» 
Roc.  Lo  strepito  s'appressa 

Io  son  leon  che  va. 
Bel.  Io  son  la  leonessa 

Che  voi  seguiterà. 
Ree.  Valore  che  vaglia, 

Per  gir  in  battaglia 
La  donna  non  ha. 
Bel.  Son  franca  ,  son  forte 

La  guerra,  la  morte 
Timor  non  mi  fa. 
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Ite.  Che  cosa  sapete  ? 

Che  cosa  volete     * 

Venire  a  far  li? 
Iti  Provatemi,  e  poi 

Vedrete  anche  voi 

S'io  fo  come  va. 
Xtf.  Preparatevi  a  far  l' esercizio  , 

Fate  come  vedete  far  me. 

(  lo  dk  uno  schioppo. 
M  A  una  donna  che  ha.  qualche  giudizio 

Questa  cosa  diffidi  non  è, 
**.  Presto  .presto  ;  armi  in -spalla: 

A  destri         (tecc.  comuni*  l'esercizio,  9 

temetti.  (Bellind*  U  eseguisce . 

A  sinistre  .... 

temetti  . 

Brava  1  V  armi  presentate  1 

Armi  m  torri  .       \ 

Par  che  siate  stata  in  guerra 

Ne  sapete  quanto  me. 

M.  Se  volete venire . 

**.  Non  so  dir  ....  ci  penserà. 

*''•  Idol  mio non-  mi  lasciate . 

**•  Voi  mi  fate  ....  intenerir  . 

*  *>  Alla  guerra ,  alla  guerra  si  vada  > 

£  Cupido  con  noi  venirà.         (si  sente  il 

Si  combatta,  si  vinca  osi  cada  (t imbuto. 

Il  mio  core  contanto  sari. 


line  dell*  secondi  parte* 


*►**- 
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$  CE  N  A     PRIMA. 
Roccaforte  e  Billindd,  fm  me  uldttó  t 

V         v 

Uh.  \  ▼  ittorìa  ,  vittoria  * 

Bel.)*'  *m        à  nostra  Ja  gloria; 
U  campo  respinto 
Si  è  dato  per  Tinto  . 
In  fece  -  la  face 
D'  amor  si  godrà .  •     ' 
£#/,  Oimc  ,  respiro  alfine  ;  alfin  sedati 

Della  guerra  i  rumori* 

Potrò  in  pace  goder  de'  «ostri  astori  * 
'Ree.  Bellissima  Bellinda* 

Voi  siete  un'  eroina  * 

Voi  avete  mostrato 

Lo  spirito  guerrier  nei  cuor  di  donna*  ', 

E  direi  quasi  vi  sconvien  la  gonna. 
Bel.  St  vi  piaccio  succinta  5  ecco  ritorno 

A  cambiar  in  virile 

La  spoglia  femminile.... 
Roc.  No ,  mia  bella . 

Mi  piacete  assai  pie  con  la  gonella. 
Bel.  Bramo  sol  di  piacervi . 
Boc.  £  mi  piacete  > 

Perché  graziosa  siete  in  ógni  forma  < 

L'abito  e  non  il  volto  si  trasforma  « 
Btl.  Ora  potrò  sperar  che  stiate  meco? 
Roc.  Ci  starò  fin  che  il  fato 

Mi  tratterrà  con  voi . 
Bel.  Qh  me  infelice  !  e  poi  ? 

ti9€. 


in.  E  poi  ....  non  so  che  dire. 

O  presto Ko  unii  converrà  partire. 
Btl.  Verrò  con  voi» 
Ito.  fin  tastò 

Che  dura  questa  guerra 

Non  mi  e  lecito  ancor  di  prender  moglie* 
iti  A  vestir  tornerò  virili  spogli*  s  \ 

Vi  seguirò  air  armata  $ 

Mille  doppie  ho  <F  tnmta , 

Tre  faille  nello  scrigno  y  e  gioje  »  e  argenti  ♦ 

£  mobili  pregio»  io  venderò  s 

£  con  voi,  ae  v'  aggrada,  io  vtnixò . 
Hoc.  (È  ottimo  il  negozio...»  oh  se  potessi....         ' 

Ma  T  impegno  4'  «no* .  » .  ) 
Btl.  Che  rispondete  * 

Rtc.  Gi  penseremo  un  poto. 
Bel.  £  inunto . 
fot.  £  intanto,  o  caia, 

Eccomi  tutto  vostro. 
Btl.  Facciam  segretamente  il  matrimonio. 
Roc.  (Questo  e  un  altro  demonio.  ) 
M.  Cosa  dite* 

Ree,  Un  offizial  d*  onore 

Fin  che  dura  il  suo  impegno , 

Concepire  non  deve  un  tal  disegnò. 
iti  Dunque.. #* 
K*.  Non  ci  pensate. 

Sarem,  sarem  felici, 

Se  sposi  non  potiam  ,  fedeli  amici  . 
Set,  Ma  io  con  questo  nome 

Lungamente  non  voglio  . . . . 
toc.  Favorite . 

Veramente  d*  entrata 

Avete  mille  doppie  ?  . 
,  Stl.  £  $on  sicure 

In- 
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Investite  su  i  monti. 
Rtc.  E  nello  scrigno 

Tremille  ne  tenete  > 
Bel.  Andiamole  a  contar ,  se  noi  credete , 
Ree.  Gioje? 
Bel.  Parecchie  Tolte 

A  toì  ne  ho  fatta  mostra .  1 

Zoe.  È  tutta  robba  vostra  r 
Bel.  Mio  consorte 

Con  la  dispensa»  me Tha  data  in  morte. 
Ree.  (Buon  negozio  per  me.  Sovente  s'ode» 

Che  quei  che  lascia  il  morto  il  vivo  gode.  ) 
Bel.  Risolvete,  mia- caro.    . 

Tutto  rostro  sari  ,  se  vi  degnate  ; 
Il  mio  cote,  il  mio  ben  sarà  per  voi. 
Ito.  Bellinda»  ri  dirò....  Che  cosa  vuoi?      (viene  um 
(sol/Uto  $  gli  pari*  mi? incetti*. 
Bel.  C Costui  che  mai  dirà?  )  (ds  se. 

Roe.  Non  occorr* altro. 

Adempio  il  dover  mio  ; 
Mi  chiama  il  generai  >  Bellinda  >  addio. 
Bel.  Che  vorrà? 
Ree.  Non  so  dir. 

Bel.  Se  v'intimasse 

Subito  la  partenza  ?   * 
Ree.  Converrebbe  partire  e  aver  pazienza. 
Belm  E  Bellinda  ? 
Ree.  E  Bellinda» 

Che  ha  di  bella  virtù  V  animo  adorno  » 
Roccaforte  »  dirla  »  ti  dò  il  buon  giorn» . 
Bel.  Ah  crudel .... 
R*c.  Non  son  tale  . 

Bel.  Restate. 
Roc.  Oimè  ....  mi  chiama  il  generale. 

Mi 


I 
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Mi  dice  il  core 
Ch* io  retri  qua, 
Ma  vuol  l'onore 
.Ch'io  vada  la . 
V'  e  chi  itti  «ita 
..     *         Per  una  parte»     . 
V  e  chi  per  T  astra 
,  Tirando  va.     :         » 
Fra  dae  che  titano 
Chi  vincerà? 
Voi  odia  siete  » 
Se  non  cedete 
Si  ioni  peri. 
£  se  la  gloria 
Non  ha  vittoria 
Che  inai  sari  ?  : 
Confuso  e  mesto , 
S*  ia  va ,  *'  io  resto  , 
Non  ho  consiglio , 
Non  v' e  pietà.       #  (forte. 

SCENA       il 

Btllimds  mimi  .  v 

barbaro  consiglio» 
Al  suo  cor  dalla  gloria  Alan  si  diede; 
£i  non  cura  il  mio  duolo*  o  non  lo  credei 
Misera!  ogni  «omento 
Ho  d'avere  un  tormento?  Il  men  sarebbe 
La  morte  paventar  Ara  mille  spade  , 
Ma  il  dubitar  mai  sempre  1 

Di  perdere  il  mio  hen  che  tanto  amai; 
È  di  morte  un  dolor  peggiore  assai. 
Era  por  meglio»  oh  Dio! 
2l.Qu*rtier$  fortunato .  M  Che 
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Che  nello-  stato  mio 
Libero  e  vedovil  fossi  restata; 
Meglio  eh*  io  noi*'  mi  fessi  innamorata . 
Si  va  accendendo  il  foco»  e  aitato  solo 
S'apprende  il  crucio»  il  tedio,,' 
Quatìdo  che  al  nostro. mal  non  V'é  rintedi»; 
Quante  donne  mancate 

Solean  dir  :  mai  più",  mai  più  » 

£  poi  vedove  restate 

S*han  tornato  a  maritar» 
E  chi  sente  i  lor  lamenti 

Suol  rispondere  cosi» 

A  tuo  dtnnò  so  ti  forni  % 

Ti  dovevi  eoBtontsr.  > 

SCENA        III. 

Rocctforto  $  àtttm. 

Roc.  JJÉUinda,  allegramente. 

Rol.  Qual  novella?- 

Rocm  Non  puoi* esser  più  bella. 

È  venuto  un  dispaccio  dalla  cort*. 

La  guerra  é  terminata  ? 

E  la  pace  testi  fu  pubblicata . 
Rol.  Oh  cieli  !  oh  me  felice  ! 

Ora  sperar  mi  lice» 

Che  meco  resterete  ì 
Roc.  Or  mi  lusingo»    : 

Ór  che  ho  adempito  il  mio  dover  fra  farmi* 

La  licenza  ottener  di  maritarmi. 
Rèi.  Ma  presto  f  averece?  .   • 

Roc,  t    .  Adagio  un  poco> 

Facciamo  i  nastri  patti. 
R$l.  Entrata  e  s*ldi>  y 

Tot- 
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fatto  vi  donerò , 
ito.  Non  basca  questo, 

Bei  la  mia  destra»  il  mie  cor  e  tutto  il  testo. 
2k.  Ancor  non  m' intendete  . 
Sri.  Cosa  di  più  volete? 

Dite  per  carità . 
Rk.  Voglio ,  Bellinda  mia  y  la  liberti  < 
iti.  Non  volete  sposarmi? 
&* .  Si  ,  ma  non  già  legarmi  > 
Come  schiavo  in  catena  ; 
Né  di  moglie  gelosa  i'  vuo  la  pena, 
M  Non  mi  volete  amar? 
A".  Con  tatto  il  core. 

Un  galant*  uora  d'onore' 
Ama  la  moglie  sa*  sia  brutta  o  bella , 
Ma  vuol  poi  conversar  con  mitica  e  quella  . 
Xtl.  £  vi  par  tempo  questo 

Di  parlarmi  di  ciò? 
*"•  Vi  parto  adesso, 

Perch'essere  professo  un  noni  leale;  ' 

Acciò  che  poi  non  ve  n'abbiate  a  male* 
Questo .  è  il  mio  sentimento  > 
Cara  Beilind*  mia , 
Lungi  la  gelosia 
Voglio  dal  nostro  cor. 
M.  Di  gelosia  il  tormento 

Lungi  da  questo  seno, 
A  me  serbate  almeno 
Feda,  costanza,  amor, 
**.  Vostro  sarai  11  co*  imo*. 

M»  Tutu  di  voi  son  io. 


«  2. 


)  Tutto  di  quel  bel  viso 

Tutto  il  mio  ben  sarà . 


**.  Vuo'  divertirmi  un  poco, 

-Voglio  festini  e  gioco. 

Ma  B$l. 
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jcl  Caro  marito  mio, 

Amo  le  feste  anch'io. 
Ito.'  ••   Fate  quei  che  volete* 

io  non  l'impedirò. 
3#£  Se  voi  non  parfetete, 

Io  non  vi  griderò. 
\  Mai  della  vostra  fede 

0  2m  J  Mai  non  sospetterà . 

jb*.  Se  con  la  dama 

Voi  mi  trovate 
.    Non  sospettate 

Della  mia  fé  • 
$el9  Col  cavaKero 

Se  mi  vedete 

Mai  Aon  temete 
-  Malizia  in  me* 
Ree.  guest' è  l'usanza. 

JB*Z.  Quest'i  la  mc*k# 

).  Servir  si:  teda 
Con*  onestà. 
R$Cm  fi  chi  è  geloso.... 

£elm  Chi  é  timoroso  .... 

)£sce  dai  termini 
Pi  civiltà. 


tm$  4etr  Werm*XA*  < 
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FAVOLA  DE' TRE  GOBBI. 

INTERMEZZO 

DI  DUE  PARTI  PER  MUSICA, 


M    3  PER- 


PERSONA  GC  I. 

Madama  VEZZOSA. 

Il  Marchese  di  PARPAGNACCÒ. 

Il  Conte  BELLA -VITA. 

II  batto  MACACCO  lutagli* . 


i 


1      .  * .  »'  ?         .i. 


Par- 


*** 


La  Favola  de'  Ire  faUi. 


PARTE    PRIMA- 

SCENA     PRIMA. 

Camera  co?  due  porte. 
Msdsm*  V$xx$s*  cm  un  s$rvit*r* . 

Oì  lo  so,  non  replicar; 
Tatti  tnuojooo  per  me  ; 
Poverini  !  Sai  perché  ?  -   -  * 

Perch'io  sono  la  vezzosa >    .  < 
Tutta  grazia  e  spiritosa/ 
Che!  tu  ridi?  Ignorantacpio J  ,ti  ..    .  !-, 

M     4  Chie- 


ftt*  LA  I AVOLA  DE*  TRÉ  ÓOÈBÌ . 

Chiedi  a  tutta  la  città, 
Se  dlch*  io  la  verità  • 
Per  tutte  le  botteghe  (putte  il  sèrvi. 

So  che  di  me  si  parla;  ?l7s*: 

Per  le  vièt,  per  le  piazze,  e  per* te  caiei 
Io  ogn' angolo  alfin  della  città     :&     /* 
Non  si  fa  che  parlar  di  mia  beltlfc. 
Io  però  noti  so n  pazza; 
Non  mi  fo  vagheggiar», per  ambizione  j 
Kon  cerco  cicisbei  belli  e  graziosi, 
Ma  ricchi,   di  buon' core,  e  generosi. 
Sq  che  la  gìoventiì  pasta  e  non  darti, 
Ondfc  ehi  non  procura  " 
Pei  ititi  pò  stabilir  la  sua  fortuna  p 
-Arutaj  la  vecchiezza,  t  y* 
ìd  tjftn   può  dira  :  addìo  bellezza  . 

J    V  JW»*t  U  m™  titftrU  pimi. 

-       '  tCopie  ?  Chj  e  tTT  manfncBe  Parpagnacto  ? 

Venga,   venga,  è  padrone.  {p*rtt  il  urv* . 

Costui  fa  il  signorone, 
,vBenchc  nato  vilian ,  ma  non  importa* 
In  oggi  chi  ha  denafb  in  quantità 
Potta  ael  imo  tatf  hin  la  coWlta. 

S    C    E    H    *      li. 

,  A  nmuhtu  FinpMgmMU*  r  ito*** 

far.  XVlverente  m'inchino 

A  quella  bella  grazia^  - 

Che  di  farmi  languir  oof  è  rtair  saie . 
Mtd.  Io  faccio  riveiwiza 

A  quei  vezzosi. ai, 

Che  4i  farmi'  penai  aqa  tiemn  mai,    , 

.3  P*r. 


f  A  R  T  E     t  £  I  M  A.  $9$ 

tsr.  Ah  madama  Vezzosa , 

Siete  molto  graziosa  I 
Mmd.  Ah  Parpagnacco  mio, 

Siecc  catto  bellezza  e  tutto'  buoi 
tsr.  Non  dico  per  lodarmi»  ...        > 

Ma  dacché  som  marchese 

faccio  meravigliar  rutto  il  paese  . 

Quand'ero  alla  montagna 

D'essere  mi  pareva  un  contadino»  l 

Ora  .d'esser  mi  pare  un  ballar  tao. 
àLui  Certo  che  un  uomo  siete 

Véramente  ben  fatto  . 

V  e  un  certo  non  so  che  difetto  la  schiena, 

Ma  è  una  cosa  da  niente ,  e  non1  di  pena . 
I*r.  Sì ,  vi  dirò  ir  perché  :  come  ricolma 

Di  pesanti  pensieri  ho  la  rida;  mente 

Par  che  il  dono  s* incurvi  e' non  é  niente. 
Mad.  Niente,  niente,»  signor,  io  dico  anch'io. 

Anzi  grazia  gli  dà  quel  montichilo, 

£  poi  chi  ha<  dei  dinaro  è  senipte  beflo . 
?mt.  Denar  t  Voi  lo  sapete , 

Feudi»  ville*  campagne, 

Palazzi ,  servita  >  sedie  e  carrozze , 

Ori,  argenti ,  diamanti»  e  ricche  spoglie 

Non  mi  mancano  mai ,  Voi  io  sapete , 

le  possiedo  un  tesoro . 
Mdd.  (Certamente  ha  costui  (a  gobba  d'oro.  ) 
¥*r.  Una  cosa  ini  manca. 
M*d.  E  cosa,  è  mai  r 

Lei  ha  feudi  e  campagne .,. 

Palazzi ,  cervini,  sedie  »  e  castone  s 

Ori,  ^rgeroi,  diamanti  e  fioche  spoglie. 
t*r.  Mi  iftanca...  lo  dirò...  una  «ball»  moglie. 
M*à.  RiWovaxl*  «bnviiflir»  aa*  tal  donna 

Sa» 
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Sarà  bea  fortunata. 
Se  ia  trovi,  signore. 
?*r.  lo  l'ho  trovata. 

Mad.  E  chi  i  mai/  E  chi  è  mai  ?  Sarà  sicuro 

Giovine,  com'è  lei,  graziosa' e  bella. 
?*r.  Lo  volete  saper  ?  Voi  siete  quella . 
M*d.  Io  ?  davvero  l  lo  cxeòjb  ?  Oh  me  felice  ! 

Oh  che  sorte  1  Oh  eh*  grazia?  Oh  che  contento! 
Quas' impazzir  dall'allegria  mi  sento. 
(Se  mi  credi,  miachion ,  ia  sbagli  affi. 
Voglio  la  borsa  tua»  non  voglio  te.) 
Par.  Questa  vostra  allegrezza 

M'empie  il  cor  cK  dolcezza* 
Suolo  ,  smanio ,  e  .deliro  ; 
Rido  per  il  contento,  e  poi  sospiro. 
Quegli  occhietti  betyi,  belli, 
M*  hanno  fatto  innamorar  ; 
Quei  iab^etti  cari  cari* 
Mi  potrebbe  r  conspiar. 
Quel  ch'io  redo,  e  ch'io  non  vedo    • 
Mi  fa  sempre  sospirar  .        , 
Occhi  vezzosi-labbri  amorosi 
Via  non  mi  fate  più  delirar  f 
Di  penar  son  ornai  stracco,. 
Del  mio  mar  chiedo  pietà.    . 
Il  marchese  Parpagnacco 
Di  madama  ognor  sarà . 
Sì,  vezzosetta  *  -  cara  caretta» 
Non  saprei .. . 
Non  vorrei... 
Che  m' avessi  ad  ingannar . 
Mmà.  Io  ingannarvi,  signor?  mi  meraviglio. 
In  casa  mia  non  vien  nessun*  al  mondo; 
Io  non  sono  dì  fucile ...  JEh  àccia  grazia» 

Po- 


t  ART  Z    f  %  1  M  A.  it rv 

Dove  ha  comprato  mai  quel  bel  diamante» 
Spiritoso  £  brillante?  . 
Certamente  è  un  incanto! 
Far.  Le  piace?. 

Mad.  Signor  si,  mi  piace  tanto  ^ 

Far.  .Padrona. 
Mad.  Meraviglio . 

Far.  Eh  via. 

Mad.  No  ce«o« 

Far.  Mi  fa  torto  . 

Mad.  Ma  poi...  Non  vò,  non  vò. 

Far.  Eli  lo  prenda.... 

MaL  Via,  yU  >  lo  prenderò.  ..♦ 

J*r.  Dunque  ,  mia  «ara  sposa ...  (  vian$.  il  sem»  #  pmt$ 

.     -  (  js  madama. 
Mèi.  Con  licenza;  il  barone  Macacco 

Mi  ▼iene  a  visitar  >  Non  so  che. dire* 
Farlo  indietro,  tornar  non  è  creanza. 
Venga  pur  ch'io  1*  attendo  in  questa  stanza. 
Oh  gioja  mia  diletta ,  (  faH*  il  $trv$  ; 

Spn  imbrigliata  assai .  Vi  i  mio  fratello  > 
Uomo  senza  cervello,  e  assai  manesco. 
Se  vi  vede  con  me  voi  state  fresco  » 
far.  Dunque  efee  déggio  far  ? 
Mad.  |o  vi  consiglio» 

Per  fuggir  il  periglio, 
Nascondervi  «colà. 
Far.  .Eoi,  se  mi  uova? 

Mad.  Lasciate  far  a  me . 

Difendervi  prometto. 
Far.  ,Che  mi  spiani  la  gobba  io  già  m*  aspetta; 

{si  ritira  s»  *»*  camita* 
Mad.  Vi  vuol  un  po'  d'ingegno 

A  far  1'  amor  con.  questo  e  con  queir  altro  , 
£  vi  vuol  pronto  labbro  *d  occhio  scaltro;.*     - 


k$9         LA  SAVOIA  BZ'TKB  GOBBI. 

SCENA         III. 

Il  barin  Macaeco  é  data . 

Mac.  IVI  a  ma  ma  ma  ma  ma  ma  ma  madama^ 

Vi  chie  chiedo  perdono  . 
Mad.  Del  barone  Macaeco  io  serra  sono  . 
Mac.  Cosa  fa  fa  &  fate  ? 
Mad.  Io  sto  be  be  be  bene  . 
Mac.  Non  mi  co  co  co  co  co  corbellate . 
Mad.  Pensi  lei  *  signor  sì , 

Parlo. anch'io  qualche  volta  co  cosi. 
Mac.  Io  son  inna  na  na  na  na  oamorato 
Di  voi ,  mia  be  be  bella  > 
Viver  non  pc*  pò  posso 
Senza  chia  chia  chia  chia  chiamar  aie* 
Da  voi ,  che  che  che  siete  U  mia  vita . 
Mad.  (  Che  ti  venga  la  rabbia , 
Ob  che  bella  figura  ! 
Questo  può  dirsi  un  mostro  di  natura  •  ) 
Mac.  Le  ra  ga  ga  ga  ga  gazze 
Mi  co  cor  co  canoa  dietro . 
Vorriano ,  eh'  io  fo  fo  fo  fo  follemente 
Le  amassi ,  ma  non  ra  fa  fànnp  niente . 
Sono  ancora  raga  gazzo, 

Non  ci  penso  un  ca  ca  carolo , 
Le  ma  mando  tutte  al  diavolo 
Queste  donne  bu  bugiarde» 
E  maliarde  -  se  senza  pietà  . 
Per  voi  sola  divengo  pa  pazzo    " 
W  vi  voglio  be  be  be  be  bene 
Di  ca  ca  ca  ca  cavarmi  di  pene 
Mi  falere  la  ca  carità. 
Mad.  Caio  signor  Marasco . 

Quan- 


T  A  K  T  £     ?  *  I  M  A.  Mi» 

Quando  lei  fosse  sposo , 

Sarebbe  poi  geloso? 
Mac.  Pe  pensate! 

Vorrei ,  che  la  mia  sposa 

Fosse  co  co  co  co  co  corteggiata, 

£  spiritosa  dna  chia  cbia  chiamata. 
ìdsd.  Non  vi  saria4  pericolo , 

Che  gli  facesse  torto,  N 

Poiché  più  bel  di  lei 

Che  si  trovi  nel  mondo  io  non  saprei. 
Mac.  Io  sono  ben  fa  fatto, 

5on  be  be  be  be  belio  in  conclusione , 

£  non  sonoro  co  co  co  co  macchione . 
Mai.  (Che  faccia  di  ca  ca  ca  ca  castrone.)    {Vitn§  il 

(strw, 

Mi  permette? 
Mac.  Si  si,   signora  si. 

MaiXA  questa  è  bella  affé. 

Se  quest'altro  sen  vien  saranno  tre. 

(Si,  si,  veng* ancor  lui, 

Soggezion  non  mi  prendo  di  costui .  )  (  parti  il  s$r» 

Giacche  non  è  geloso , 

Caro  signor  Barone, 

Con  buoua  permissione 

Un  altro  cavaii^r  vuol  visitargli,    , 

Onde  la  prego  in  libertà  lasciarmi , 
Mac.  Fa  fa  fa  fa  fate  pure , 

So  anchi  chid  la  usanza , 

Mi  mit  mi  riti  ti  ro  in  questa  stanza,  . . 

{cMra  in  un'alt**  cernerà. 
Mai.  Questo  sarebbe  il  caso  ■   _- 

Per  una  cui  piacesse     - 

Di  vivere  al  gran  mondo. 

Ha  la  vita  piegata  ,  e  il  capò  tondo» 

SCE- 


S##  LA  WJ0OLA  DI' TEE  OOÈMf, 

SCENA       17. 

Jf  mmt  MeUéf^Um  •  ima. 

C#v.  JljlL  Tomo  pufftonno 

Di  madama^  graziosa  iimil' m'inchino*. 
Ma!  Io  dalle  grazie  sue  resto  stordita,* 

£  merisco  il  conce  BdlaTua. 
O».  DI  me  Odo  ri  dolete, 

Se  «di  mi  Tedete . 

Sono  stato  finor  da  certe  dame, 

Che  Togliamo  ballar  con  modaineomr 

A  insegnarle  di  Tira  il  portamento. 
1LU.  Gii  si  sa,  già  si  Tede  i 

La  sua  rita  ben  fiuta  è  cosa  rara; 

Vezzi  e  grazie  da  lei  ciascuna  impara». 
Csm,  Veda ,  signora  mia. 

Osservi  in  cortesia;  * 

Questi  due  monacelli, 

Qf  io  tengo  uno  per  parte, 

Son  farti  con  tal  arte, 

Ch'uno  con  1* altro  io  eouilihrio  accordar 

E  scmbxo  appum»  «n  halfarin  da  corda. 
àUd.  Non  ne  dica  di  più*,  lo-  so,  lo  credo, 

Lo  capisco,  lo  vedo. 

Lei  è  tutto  ben  ratto; 

Lei  e  tutto  gentil .  (  lei  i  un  bel  matto . } 
.  C$n.  Senta  ,  signora  mia,  per  dir  il  vero,       / 

io  so»  un  caraliero , 

Ameno  e  disinvolto. 

Se  lei  mi  osscrra  in  Tolto  r 

Un  ceno  non  so  che  vi  Tederà, 

Che  s'accosta  di  molto  ali»  betdu 

Cùfca  la  grazia  poi,  non  fo  per  dire, 

Os- 


Osservi  la  presenza  y 
Col  pie  sempre  in  cadenzai 
Nelle  braccia  grazioso, 
Nel  gestir  manierosa. 
Si  può  dire  eh* io  sìa  cosa  compita, 
£  pòi  che  serve  ?  Il  conce  Bella- rit». 
Veda,  che  garbo» 
Veda  che  brio* 
.    Tutto  soq  io 

Grazia  e  beiti. 
Io  con  le  dame 
Sori  tatto  amore, 
Son  l'amorino, 
Caro, e  carino, 
Son  per  le. donne  . 
Tatto  bontà  . 
Ma  a  chi  n'  offende 
Sono  terribile , 
Con  braccio  orribile , 
Con  luci  irate 
Tiro  stoccate 
Di  qua,  di  li. 
fatene  stima. 
Non  mi  lasciate, 
/  Se  voi  bramate 

D*  esser  felice  ; 
Ognun  mi  dice  , 
Ch'io  sono,  bello, 
Che  io  sono  quello^ 
Che  fa  l'onore 
Della  ci  tu. 
JfalNon  si  stia  a  faticare. 

Sempre  meno  dirà  di  quel  che  tfppare . 
Ma,  se  tanto  è,  grazioso > 
Sarà  anco  generoso . 

C0*. 
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C$n.  £  cosa  importa* 

Dov'è  grazia  e  beltà, 

Non  si  ricerca  generosità . 
Msd.  Signor ,  lei  mi  perdoni  ;  in  questo  sbaglia* 

Un  amante)  ancorché  bello  e  grazioso , 

Quando  si  mostra  avaro, 

Alla  donna  non  puoi  esser  mai  caro , 
Con.  Dunque  con  i  miei  vezzi 

Io  non  posso  da  voi  sperar  affètto  ? 
M*d.  Per  me  vi  parlo  schietto, 

Se  mi  volete  innamorar  da  buono, 

Fate  che  della  borsa  io  scota  il  saono  . 
Con.  Sari  dunque  un  amor  interessato. 
Mad.  Sarà  lè  amor  che  dalie  donne  è  usato . 
C$n.  Parmi  di  sentir  gente. 
M*d.  Ah  dite  piano, 

Poiché  tengo  un. germano , 

Ch'é  piuttosto  cervello  stravagante; 

Se  ci  sente  vorrà  far  1*  arrogante  . 
Con.  Tiriamoci  più  in  qua .  Torniamo  un  poco 

Al  discorso  di  prima. 

Per  esempio ,  volendo 

Darvi  un  segno  d'amor,  quest'orologio, 

Dite.  ,  saria  opportuno  f 
Mad.  Ah  si  ne  ho  perduto  uno 

Simile  appunto  a  quello. 
Con.   Guardate  con  che  grazia  io  vel  presento. 
MmU.  Oh  che  gravla  gentil  !  Siete  un  portento  . 
Con.  Mi  vorrete  poi  bene  ? 
M*d.  uh  tanto ,  tanto . 

Con.  Vi  piace  il  volto  mio* 
Mad,  siete  un  incotto  . 

Ccn.  Vezzósa  gradita  $ 

Mio  dolce  tesoro . 

Msd. 
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M*à. 

Per  voi,  Bella  vita, 
Io  smanio,  io  moto* 

*  %. 

Che  dolcf  contento, 
Ch'io  piovo  ,  ch'io  sesto! 
Che  brio  !  che  beiti.! 

c#». 

Ohimè  sento  gente  . 

Mad. 

No ,  no  ,  non  è  niente . 

Sarà  mio  fratello . 

- 

Ci». 

Ha  poco  cervello  , 

Tremar  «t  farà  . 

MiMm, 

Non  tema  di  nulla  | 
Stia  fermo ,  stia  qua . 

*MT. 

Padron  riverito. 

(#*** 

o*. 

Son  servo  obbligato  » 

Fmt. 

.È  tutto  compito. 

(A  JAN*. 

C9n. 

È  assai  ben  creato. 

{a  Mdd. 

Msd. 

Sorella  gli  sono 
Spiacermi  non  sa. 

Psr.  \ 
Cm.  ) 

(Fratello,  pia  buono               (ci*scun$  ds 

Di  lai  non  si  dà.) 

(  "• 

Msd. 

Per  fino  eh*  ei  parte , 

Celatevi  li.                         {fumo  a  V*r* 

far. 

È  troppa  bontà. 

Mal 

Andate  in  disparte, 

Che  poi  partirà.        '   {fumi 

*l  Conti  J 

Cm». 

È  troppa  bontà. 

JVsr.x 

Cm.) 

Gli  som  servitore . 

Ma  con  libertà  .                   (  si 

1  ritinmi  # 

JbMP. 

Oh  questa  si  eh'  e  bella  ! 

M*  hanno  creduto  affé. 

Mmc. 

Non  c'è  pia  pia  nessuno j 
To  to  to  tocca  a  me. 

U*d. 

£  questo  bel  Macacco 
Da  me  cosa  vorrà? 

Mmc. 

Mia  ca  ca  ca  ca  cara. 

X*  TmvoU  di'  tn  Gotti  .             N 

M*è\ 

tf4         ZA  FAVOLA  DE*  TRI  OOBÈt* 

Èiàd.  Mio  be  be  be  be  bello. 

m  x  Son  qua.  qua  qui  qua  qua. 

Tar.\  Un  altro  sua  fratello 

Ctn.)  Codesto  ancor  utìi 

Mmc.  Son  qua  qui  qui  qua  qui, 

Jf*4  Or  sono  nell'  imbrogliai 

Non  so  cosa  sarà. 
Par  a  £h  bea  quanti  fratelli 

C$mJ  Avete,,  mia  signori 

JAiA  Padroni  cari  e  i>elli»    J 

Io  non  glielo  so  dir» 
?Mr.  Voi  liete  menzognera. 

Cm. .  Voi  siete  lusinghiera . 

m  z.  Scopetta  siete  già. 

M*d.   .  Andate»  che  ri  mando, 

Andate  via  di  qua. 
JdU*.  Co  cosa  mai  sarà? 

Tutti . 

Che  razza  maledetta , 
*  Che  rabbia  che  mi  r*. 


lint  Mia  Pam  Iti**: 
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PARTE  SECONDA 

SCEMA    PRIMA. 
Giardino . 

Il  mttchtst  TarpMgntcc»  it  «»» ■ fatti ,  Il  tmtH 
.Btikvit*  iaU'mltTSi    • 


Tir. 

e 

Orpo  di  bacco! 

/ 

$on  Parpagnàcco  . 

*        '•  T 

Ctn. 

lemmiftk  ardita, 
Soq  Bellavita, 

•        » 

*  i. 

Le  rrtie'Veodettt 
Teca  tonfai:. 
Ecco  il  riYale  > 
Lo  vo* sfidar. 

Cm. 

Potete  mano . 

Ut. 

Fuori  la  spada. 

•          - 

*  4 

Brutto  villano  } 
Ti  vq'  scannar .  .• 

Alto, -frema, 

(  «  sxkuffkn*  . 

Tira,  vieni.   , o 

Oh  che  poltrone» 

.    ••    1-.  •  • 

Noa  n  ìmit  •/' 

* 

N     a,        •    -  SCB- 


gf4         LA  T  AVOLA  DE  TRE  GOBBI. 

%      C      E      N      A        IL 

il  Bsrm  Méttctù  e  detti  M 

Mise.  \^JO  co  co  cosa  fate? 

Tsr.  Lasciatelo  ammazzai" . 

Cen.  Non  mi  tenete . 

Mtc.Amz  ma  «a  'ma  ina 

Ma  mazzatevi  pur  quanto  volete. 
Tsr.  Ma  tu  pur  sei  rivale? 
Con.  Tu  pur  Vezzosa  adori? 

v)  ^°S^°  *******  *1  cor  >  cedila»  o  mori, 

M*e.  No  no  no,  ca  ca  xa  cari  fratelli  ». 

Ce  la  ce  ce  cedo; 

Non  voglio  andar  per  quelle  luci  btUe 

A  farmi  bu  bu  bu  bucar  la  pelle. 
Con.  Uhi  tiratevi  in  qua  », 

Ditcm'  in  confidenza , 

Siete  voi  di  Vezzosa  Innamorato?    ' 
M*e.  So  sono,  e  non  so  sono; 

Ma  io  son  buo  buono  » 

Non  ho  gè  gelosia , . 

Jì  ho  g*s*o  d*  ama  mare  in  compagnia . 
V*r.  Eh  ehm ,  sig.  Barone , 

Una  parola  ia  grazia . 
Mmc.  Ve  ve  vengo  t     . 

YMf.  Amate  veramente 

Voi  pure  la  Vezzosa? 
M*c.  Vi  dirò  una  co  cosa , 

L*  amo  anelli  chi  chi  eh*  io  > 

Ma  di  voi  non  pre  prendo  soggezione» 

Io  sono  un  buon  co  co  co  compagnone* 
CéD.  Venite  qui,  sentite , 

J>i 


f  A  K  T  E     S  Z  C  O  1?  V  A .,  *9tf 

Di  voi  poco  m' imposta . 
Mi  basta,  che  coki  vada  in  mafafca. 
ÌAmc.  Lascia  scia  scia  saiate 

Fa  fa  fa  fare  a  me  . 
Par.  Caro  Macaco? , 

Non  feo  finito  aocor. 
Mài.  La  la  va  lunga* 

fot.  lo  di  voi  son  contento . 

Non  vorrei   che  colui  venisse  qui*    . 
Mac.  Sì  si  si  si  sì  sì  si  si  sì  si  . 
Con.  Un  poco  di  creanza,  padron  miov  («  Tm. 

Voglio  parlar  anch'  io  . 
Par.  Quest'azione  non  è  da  cavaiiero. 
Mac.  Ma  mi  mi  son  venuti 

In  cu  cu  cu  cu  cupola  da  vero* 
O».  Vi  prego  di  core  .  (  s  Macacc*. 

Di  farm*  un  favore  « 
Parlate  a  madama  ,     » 
Pregate  per  me. 

Eh  bene!  Che  e*  èì  (*  Varf.che  *sc*ltmm 
Che  beila  creanza  2 
Sentite  ,  direte , 
Ci»  io  1*  amo  e  l' adoro1, 
Ch'  eli*  è  il  mio  tesoro , 
Che  andarle  vorrei 
A  far.  riverenza . 
Ma  che  impertinenza*  (*  ftrfagnMf. 

Tiratev*  in  là . 

M'avete  capito?  (s  M*u0€C*m 

V'aspeftòvpoi  qua. 
Potete  anche  dirle 

La  gran  differenza, 
-  Che  passa»  e  che  v  è 
Tra  quello  *  fra  me*  3 
lo  son  tute**  g*a*ia> 

#     $  Di 


*?t       la  rAmu  t>? tre  •cosmi." 

Di  lui  malagrazia 
Maggior  bob  si  dà. 

Un  pò  di  avanza;  (*  ?*£ 

Tiratev'in  la. 
Mmc.  Su  sabito  Ta  vado. 
fsr.  Sentite  ancora  me. 
Mse.  Non  pò.  pò  posso  . 

far.  Un  galantuom  s*  ascolta . 
Mac.  Pa  pa  pa  parlarne  un'  altra  volta . 
P#r.  Una  sola  parola ,  e  poi  andate . 
Màc.  V'ho  inte  te  te  te  teso 

Se  senza  che  che  che  che  che  parta* , 

V'ho  ca  ca  ca  ca  capito.  (#  T*rf. 

Pa  pa  pa  parlerò. 

Voi  sarete  se  seivito.  (si  c$nte . 

li  mexzan  vi  fa  farò;  •     -  > 

Son  di  buon  co  co  co  corej 

L'accialin  W  ba  ba  ba 

Sa  ba  ba  ba  batterò.  ((Mite. 

S     C     £     N     A        III. 

H  cùuté,  ed  il  mmhti*. 

Con.    Y  Eramente  voi  siete  il  bel  soggetto. 
Té».  Qh  che  gentile  aspetto! 

Che  amabile  figura  ! 
Cm.  Che  gran  caricatura  ! 
T*r.  Ah  gobbo  ! 

Con.  Ah  monte. 

Oh  che  taro  maionese! 
?*r.  Oh  che  bel  conte  2 

G#».  Che  sì,  che  il  mio  bastone 

Ti  xompc  quel  gobbonc* 
vi  *    .  Ut. 


P.jtfRTE     S  Z  C  O  K  1>  A.        tp0 

P*r.  Che  sì ,  che  si ,  che  con  un  temperino 

Ti  taglip  quel  gobbioo* 
C*n.  Io  timore  non  ho. 
f*r.  Non  ho  paura 

C*«.  Faccia  di  bernardos  . 
far.  Bruta  figura. 

SCENA        IV. 

Msdam*  vtnits  slls  immùm*  e  détti. 


o, 


JcW.  V/li  ,  ola  ferme  ve , 
Cossa  diarolo  fé*  ì 
Dixè  cossa  gaveu? 
Se  re  dix£  pia  robba  , 
La  stizza  ve  farà  crescer  ia  gobba. 
Hr.  Veneziana  gentil,  chi  siete  voi? 
C#».  Cercate  voi  di  me  * 
kmd.  Domando  tutti  do.  Son  regata  epti 
Per  parte  de  madama,  mia  parona* 
A  farve  riverenza, 
£  a  dirve  do  parole  io  confidenza. 
T*  Dite,  dite . 
C*a  Pariate . 

Ftr.Y  ascolto  eoa  diletto. 
Con.  Mi  balza  ià  cor  per  l' allegria  ad  pttoo; 
M*d£&  sa ,  die  tutti  do  sé  inaamofiai 
Per  eia  spasemai . 
lnca  eia  ia  drae  ,     • 
Che  se  le  so  raixc* 
la  ve  vaoL  rotti  do  per  so  morosi ,    * 
Ka  ghe  despiase  assae  che-  siè*  zelasi . 
Sarc  che  zoioaia- 
DA  ammiro  tse  bandia. 

N    4  No 


*r*         ZA  F AVOLA  DE*  Ti*  GOBBI ^ 

No  la  se  osa  più .  Nu  ahrc  donne 

Savè*  che  la  volcmo  a  nostro  modo  • 

Chi  ne  sa  segondar 

Qual  cossa  poi  sperar . 

Ma  chi  troppo  pretende  e  xe  listini, 

Lo  mandemo  ben  ben  de  li  da  Stri . 

Dorica  penseghe  ben, 

O  amarla  in  compagnia ,  se  k  ve  preme  r 

O  andarve  a  far  squartar  ratti  do  insieme» 
Air.  (  Il  dilemma  va  stretto  )  . 
Con.  (Non  v'è  la  via  di  mezzo.) 
far.  (  O  star  cheto  ,  o  lasciarla  !  ) 
Con.  (O  soffrire  un  compagno,  o  no»  anuria  i> 
Mad.  (  Son  due  pazzi  a  consiglio .  ) 
T*r.  (Che  faccio?) 

Con.  (  k  che  m'appiglio?^ 

far.  Conte  . 
Con.  Marchese. 

?«r.  Che  facciamo  noi  ?" 

Con.  Cosa  pensate  voi? 
?*r.  Penso  che  si  può  amare  in  compagnie* 
Con.  Penso  al  diavol  mandar  la  gelosia» 
Msd.  (  Eccoli  già  cangiati  . 

Affé  ci  son  cascati.  ) 
Tsr.  Andate  da  madama... 
Con.  È  ditele  in  mio  nome..,. 
?«r.  Che  d'amarla  eoa  altri  io  mi  vomente*; 
Con.  Pur  che  non  lasci  me ,  n*  ami  anche  cent»  - 
JMsd.  Bravi  >  cust  me  piase , 

Star  da  boni  compagni.  Za  le  donna 

Gha  el  cuor  come  i  meloni  j. 

Una  fetta  per  un  contenta  tutti  ^ 

Cari  i .  mi  cari  putti , 

Chi  crede  d'esser  solo  se  ne  mente* 

Che  It  donne  d*  un  sol  no*  xe  -contente* 

Por. 


F  A  *T  Z    $  M  C  O  S  V  A.         **i 

Jgf.  Dunose  andiam  da  madama» 
JlJ.No,  no,  aspcttela  qua, 

Che  zria  vegnirà.  Lassi  «te  *aga» 
Mi  dalla  mia  parona 
A  portarghc  sta  mova  oasi  boa»  . 
9&eu  tanto  benedetti  , 
Oh  cari  sti  gobetti  ! 
Staremo  allegramente 
In  pasc  tra  de  ni  j, 
Caio  quel  muso» 
Caro  colà! 
Via  che  la  vaga 
De  chi  è  sti  mondi? 
Tutti  i  xe  nostri  t 
Tutto  è  per  no. 
Caio  quel  gobbo» 
Caro  colè! 
Mi  ?a  son  donna  Betta  f 
Che  gba  la  lengua  schietta. 
Se  tu  sari  aelosi* 
Redkoii  sari . 
E  chi  è  zelosi...* 
Za  m'intende..»  *{}**** 

SCENA         V. 

il  cinti  $d  il  munhii*. 

?*r.  LyUnque  sarem  d'accordo» 

Dunque  andaremo  insieme 

Alla  conversazion? 
O»,  r  Si,  non  mi  preme. 

Venite  da  madama  ,  .  '    #    \ 

Venga  il  terzo,  ed  il  quarto,  ed  anco  il  quinto. 

So  che  il  merito  mio  sarà  distinto. 


#**         LA  FÀVOLA  DK  T*B  GQB9I  *< 

?sr.  Sapete,  signor  conte» 
Perchè  una  tal  risposta 
Diedi  ali*  cameriera/ 
Perchè  la  mia  maniera» 
li  mio  garbo»  il  mio  tratto 
Dati  a  voi  »  darà  a  tatti  scacco-matto. 
Con.  Veramente  yoì  siete  un  bel  Narciso . 
?*r.  Oh  che  leggiadro  viso! 
Che  grazia  arete  voi? 
Lo  giuro  da  marchese, 
Siete  una  figurina  alla  ehinese. 
Se  vi  guardo  ben  bene  nel  volto» 
Voi  mi  fate  di  risa  crepar  . 
Quel  visino  cosi  disinvolto 
E  una  cosa  che  fa  innamorar. 
Che  ti  venga  la  rabbia  nel  'dorso  » 
Guarda  T  orso  mi  vuole  graffiar . 
Pretension  veramente  da  paz«>»  . 
Con  quel  gnigno  voler  far  l'amor. 
Zitto»  zitto»  non  tanto  schiamazzo» 
Che  madama  vi  vuole  sposar 
Oh  che  matto  che  set  da  ligar  l 
Ci»,  Cotanta  impertinenza  .   . 

Io  soffrire  non  voglio . 
Tsr.  ,\       Siate  huoncu 

Che  s'io  caccio  la  spada» 
Griderete  pietà,  soccorso  in  vendi» 
Con.  Misero  voi ,  s' io  torno  a  metter  mano  4 
P*r.  Ma  vien  madama. 
Con.  Mesi  ci  vegga  irati. 

?*r.  Lo  sdegno  sospendiam  . 
Con.  .    Cessino  l'onte. 

f*r,  V'abbraccio,  amico. 
•  CmL  Ed  io  m  bacio  la  fronte. 


SCÌE- 


?4RTt     SECONDA.         *#j 

SCENAVL 
Madsm*  urv*t*  d*  ÀfMcs&ù  e.  ditti . 

Xf4Ì.  JURtri,  così  ini  piace. 

Amici  in  buona  pace . 
?*r.  Madama.,  son  per  voi  . 
Con.  Son  qui  ,  son  tutto  vostro . 
M*d.  Aggradisco  d*  ognun  le  grazie  sue  ;* 

Ma  vi  voglio  d' accordo  tutti  due.: 
?sr.  Io  per  me  son  contento . 
Con.  Di  farlo  io  non  mi  pento . 
Afe*.  Ed  io  non  sche  sche  scherzo,  > 

Se  se  se  siete  due ,  fa  farà  il  terzo . 
M*d>  Caro  il  mio  Parpagoacco, 

Contin  grazioso,  amabile  Micaceo» 

Venite  tutti  tre  , 

Che  male  già  non*  y'  è. 

Mentre  c'insegna  l'odierna  moda» 

Che  il  galantuom  lasci  goder  e  goda. 
?mt.  Io  per  vosrscr  riguardo  il  tutto  accordo.         ' 
Con.  Io  sarò,  se  il  volete,  e  cieco,  e  sordo. 
Mac.  Ed  io  per  per  fa  fa  farvi  piacere, 

Vi  farò  da  ca.  ca  ca  candeliere. 
Msd.  Andiamo  dunque  uniti 

A  cantare  e  a  ballare 

£  per  di  vestimento 

Venga,  ognuno  a  suonar  qualche  istro mento.  (p*r. 
?*r.  Si ,  vengo ,  e  suonerò 

Con  madama  gcntii  quanto  potrà.  (  pMrte* 

C$n.  Corpo  di  bacco ,  anch'  io 

Voglio  suonar  coli*  istr  amene»  mia.  .  (p*rte. 

Mie. 


2*+         LA  TAVOLA  DI'  tRÉ  <&gBt; 

Mac.  Ed  io  pur,  che  che  che  non  soq  merlotto 

Voglia  suo  suo  tuonar  il  ciffolotro .  (  farti  +■ 

SCENA    ULTIMA. 

fnrpagnncco   con    chitarra  ,     il    conte   co»    violoncelli  y 
Mscscce  con  flauto  *  Madama  con  cernitalo  . 


Oh 


far.  V/H  beHa  cosa  cìfè 

L'amar  e  non  temer  r 
Che  amabile  goder 
In  buona  società  ! 

Ce*.  Che  beli' amar  cosi 

Senza  tormento  ai  cor  S     . 
Oh  che  felice  amor  , 
Che  gusto  ogoor  mi  dà?! 

M/tc.  Ca  ca  ca  caro  amor,  i 

J3e  bella  liberti  1 
Db  donne  di  boa  cor 
Fa  rate  carità. 

Mad.  Chi  vuol  amar  con  ine. 

Coment' ognor  sari* 
Ma  pensi  ognun  per  se, 
Ch'io  voglio  libertà. 

*  4.  Viva  l'amore,  viva  il  buon  com 

Viva  V  amarsi  con  libertà. 

far.  Senti  ,  senti  il  chitarrino 

Dice;  evviva  il  dio  bambino  * 

Con.  Senti,  senti  H  violoncello y 

'  Dice  evviva  il  viso  bello. 

Mot.  Se  senti  il  ciflblctto 

.fóce  evviva  uà  bel'viscts»  • 


Mai. 


F  A  X  T  E     *  E  CO  XV  A.         2*g 

Jdsd.  Uà  il  ccmbal,  stati,  senti, 

Dice  serviva  i  tre  contenti 

Tutti . 

Viva,  viva  l'allegria, 
Bell*  amar  in  compagnia . 

Che  piacere  al  cor  mi  dà 
Questa  cara  libertà . 


fm$  dclì  i»urm****. 
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Jr  JtL  JtL  JL   Ju     Mf  JtL  &  3ml  A.  • 

SCENA     PRIMA. 

Camera  con  letto  disfatto,   tavolino    e    sedie.  Grazie  sa 
in  veste  da  camera    e    scuffia  da  nette .  Petronio . 
in  colar ,  mensiour  Petiton  alla  Francese  j  poi  Lin- 
dora  in  veste  e  xendal  alla  Veneziana. 

tn.Pe,  IVXAdam,  monsieur,  je  prego , 

Perdonate  a  moé  man  presonsion . 
Ora.  Lei  è  sempre  padron .  Sol  mi  dispiace,  ^ 

Che  m'ha  trovata  in  abito  indecente. 
*».P*.Sansfacon  ,  Saosfacon,  in  tutte  mode 

Voi  certo  state  buono     n' 
Uomieur  Petiton.  ò  ifo 


Mìo  MONSIIUR     TETITO$< 

t$t.  A  crcp  dalla  Sonn: 

Sto  roonsù  maladett 

k*ba  face  innanzi  di  levar  dal  lete. 
Gr*.  Lustrissimò  monsio,  che  la  s'accomodi. 

Su  via,  sig.  Petronio, 

Fonategli  ima  sedia. 
ftt.  Eli  non  è  tempo 

De  tante  cerimonie. 

Sto.  signor  ba  da  far  i  so  fateresti  : 
*    £  npl  v£ol  la  mattina 
'  Perder  con  vu^  signora  Simunzina* 

m.Tt.Che  dice  ce  monsieur  ? 
0r*.  '  Eh  lei  perdoni  ;  ; 

Cotesto'scimunito 

Per  mia  somma  disgrazia ,  è  mio  marito . 
w%te sfatte  -marito  ?  Oh  mio  patrono,  e  anneos    ' 
'  '  ^lUbfisicur  ,  votre*  valle  de*  toà  roon  cocur. 
t$t.  £  mi  a  la  reveriss  : 

No'  so  complimenta*  ,  vag*  alla  Dona  * 

5e  no  gbe  digh  de  più,  la  me  perdona. 
m.T r.Madam  ,  quanto  je  godo 

Di  questa  vostri  Mia  cfem^&nfa. 
Gr*.  Signor  Petronio,  via  .    ,  r 

Portatagli  dna  sfcdia.     '  '  ' 

?$t.  Ag  vui  fonar  uh  tornò,  tifa!  sbudella; 

Àdess,  adess  >  à  ghè  farò  bt  scrittila. 
Gra.  Si  vede  b*n  che  "siete 

Un  uomo  grossolana  senza  creanza  • 
j»»P#.Nani,  nani,  madam,  che  diable  fate? 

Io  ,  io  la  grande" ré. 

{}è*rm  ién*  sUik  per  tikè,  $  &*•*» 
Gr*.  Oh  non  sìntbmraòcB, 

Che  io* Voglio  servirla.  '*  " 

Itt,  Giusto  ancor  que'st' gbe  Vbiria  8à  fio*' 

Se  i  crepa  a  no  me  m&V*.     0< 


>  a  r  t  e   Prima.'       mìe 

in.Pr.Voì  state  bicn  galant ,  man  c*r  madama. 
Tet.  Eh  adess  mo  a  stagh  f rèseti. 

Cessa  oja  mò  da  fa*?  s*  a  restio  «giti. 
La  mi  buttega  in  jiréci^izio  Ve; 
£  s*a  li  lass  <juà  boli 
£1  toglimene©  poi  andar  pia  innanzi. 
w.P#. Madama  ,  si  Voi  piaic 

Noi  focheroné  uà  poco  . 
°r*-  Q,ucl  *!*  cbmarida  lei.  SSg.  Peu$nio* 

Date  un  mazzo  di  carte . 
tet.  1*  èa*t  à  le  *o  'tento** 

Che  in  casa  mi  no  vui  4é  ste  età . 
Gr*.  Come  sarebbe  a  dire? 
Abbiate  pia  giudizio 
Se  veder  non  volete  un  p*ecipi*io. 
Se  creanza  non  avete 
Insegnacela  saprò  . 
Star  soggetta?  Oh  questo  no. 
Bella  sarebbe  ^ 

Ch'  io  non  potessi , 
Quando  volessi 
Giocar  e  cantar, 
Saitar  e  ballar, 
E  far  sèmpre  a  modo  mio. 
Io  v'ho  preso,  e  non  so  come. 
Che  non  n*  eravate  degnò  ; 
Vi  consiglio  aver  ingegno: 
Altrimenti ...  So  ben  io .  . .  •. 
PtA  A  tas  perché  r è  £tf  <jércl  forastfr. 
Ma  pò  da  sol,  a  solo 
Resposta  %  V«  da¥o ,  sfora  rtwtr . 
w.?*.Nani,  nani ,  madam  non  date  fe  Utili*. 

Io  già  ne  tengo  un  marzio. 
*tr.  Ok  ria  lé|cart•;adoss•? 

Ctm*  Vi  in  fearaior  se&z*  alcun  «ubbi. 

O     a  m.?e. 


**s         M0NS1EUR    TETtTQH, 

tnJe.A  che  vole  jochc  ? 

Gr*.  A  quel  che  lei  comanda. 

jp.Ptf.Nou  jochepon  alle  ombre:  volè  va? 

Gra.  La  serro  a  tatù  i  giuochi . 

m.Pe.  E  bica,  monti  eur 

Volè  v»  far  ci  texzio/  (a  Fettoni*. 

Jet.  Signor,  la  me  perdona,  in  sto  pajes 

El  mari  no  tin  cerz  alla  uiujer; 

Se  in  Francia  i  fa  cussi.,  mi  la  consci 

In  Francia  de  tornar  par  el  so  mei. 
j0.Pf.Che  mi  ha  dire  monsieor  ì  jc  non  antende  (s  Graz, 
Gra.  (  Che  asino  !  )  Diceva 

Ch'  egli  non  sa  giocar  , 
pj.Pe.E  bicn,  che  lassié  star. 

Madame  ,  si  vou  plait»  » 

Jocheron  a  fichetto. 
Gra.  Sì  siccome  lei  vuol. 
Tet.  (  Sia  maledetto  !  ) 

Gra.  Le  carte  farà  io .  Monsù  doné . 
/w.Ptf.Non  pa,  non  pa,  madam:  cet  a  rauc. 
Gra.  E  di  quanto  comanda  eia  giocar  ? 
m.Pe. Voi  siete  la  màitres,  voi  comandate. 
Gra.  Mi  perdoni,  monsiù,  so  el  dover  mio; 

In  casa  mia  »  so  che  non  tocca  a  io . 
m.Pe.O  grande  poli  tesse  !  Si  comande 

Joeron  une  pistolle  per  partite . 
Gra.  Che  cosai.  U«a  pistola?  Eh  lei  mi  burla» 
m.Pe.\]nt  pistolle  >  un  lai  d*  or  ;  coman 

S'appell'an  Itali?  Un  doppie  d'or. 
Gra.  Adesso  adesso  intendo, 

Lei  vuol  dir  una  doppia  per  partita. 
*».P*#.Ui  ui  #  madam  . 
Gra.  Sarà  servita, 

fet.  Oh  che  diavol  sarà  ?  Graziosa .,  ohimè  ff 
Gra.  Tacete,  voglio  far  o^uel  che  mi.  piace. 

n 


t  Àtt  t    tft  U  A.  ttf 

fi  tmrito  prudente  osserva,  é  tace. 

{ti  pongtnù  *  g*c*ré 9 
t$t.  Oh  povetfò  Petrpni? 

Coss'oja  fate  a  tor  sta  donna  in  tz? 
In  mane  de  quater.  mes 
la  me  manda  in  aruini.  Un  gran' torment* 
L*  è  la  muircativaj  e  no  ghe  a!  moni 
Ànemal  pia  crudcl,  béstia  piò  fiera; 
Semi  quel  siof,  che  mC  respond:  1*  é  véra  4 
Gra.  Cinquantuno*  del  punto  , 

Una  quinta  maggior  coti  quattrq  ré . 
».P*.Ebien  ,madama,  voti*  ave  gagné*. 

frane  la  doppie. 
Gra.  Oibò,  mi  maraviglio: 

Un'altra  volta  poi  faremo  pace  . 
let.  Tòla  tòla ,  non  far  la  scafmoffiosa  j 
jw.P#.Àlio0 ,  madàm  ,  prànè  1 

le  sui  cavalle*;  il  lo  parie . 
Gra.  Quando  lei  vuoi  cosi ,  dunque  là  prendo1, 
Ttt.  Kot  che  la  Va  cusl  non  la  va  mal. 
m.Pi.U  artan  a*  nton  pais 

Alegraman  se  dona:  oh  gran  Paris! 
Chi  no  nove  Paris, 

Ne  vòve  rten  oa  filande: 
A  Paris  tout'è  boti  »  tout  i  stfrmtii  y 
Lts  dammes  ,  ics  amant  ah 
Les  abfc  alla  mode4  ab 
Les  queflef ,  k  petuccné>  le  manta  ah 
L*  fxnaich ,  U  <Étns  , 
I/afsan  an  abbondansv 
V  air ,  arsen  la  terre,  €  Tonde  ah  ! 
Chi  no)  vove  Paris*, 
No  vove  rien  ou  mtfnde . 
QféL  Bravo,  bravo,  bravissimo!   l 

Lei  canta  meglio  d*  una  serenata . 

O     3  m.Tt. 
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«iP*. Madama,  voli?  ?à  che  andiamo  a  spasso? 

C^4  141  rincresce  <+c  io  son  così  spogliata» 
E  che  la  testa  ancor  non  ho  conciaia. 

ivi.Ff.Io,  io  vi  abiiiefè,  io,  io,  la  tetc 
Coociarò  ancor. 

Óra.  Patroni*, 

Portale  da.  conciar. 

T$t.  CossVoi  m?  da  portar? 

Gr*.  V<H*^°>  il  pcttia,  lo  specchio , 
La  polvere  di  Cipro  e  la  manteca, 
La  scatola  dei  nei ,  quella,  dei  fipri , 
11  fiocco  ,  il  coltello, ,  coa  il  M^W , 
L'acqua  nanfa  ,  le  agucchie  e  il  mio  rossetto. 

T*t.  Signora,. a  vui  portarvi 
Ciust'al  ziradonajcvi, 

j».?#.Madam  ,  attende  vù  : 

Io,  io,  v'appronta  la  tabeietfy?* 
Qoest'  è  de  mon  pais  Ja  vera  113*031$. 

Gr*.  Sia  fefn#fetto  pi^  l'uso  di  Flangia.,   . 

(intaniti  eh  f*f*w*  wt*  l'srip  mietiti» 
(  tira  fuori   di  scarsella    ***;*  il  tovi**  per 

tit.  Ho  una  rabbia  con  cqja 

E  a  noi  posi' più  soppesar. 
.  Vi  ifladaimu  ui  n^n^A 
La  vollevoi  mai  spicciar* 
i».P*.E  che  dice  votr'om  cosi  4°^^^l 
Gr*.  Quotitela  pus  eh*  e^li  ^  insegato, 
iw.Ptf.Vui  state  bella  assai,  raa  fclla.  n>pUo.t 
Grm.   £h  monsu  Petiton ,  lei  9M  cflpfqnd*. 
m.Ve.Sì  pej|niet,té  muè;  \ 

Le  votre  belle,  man  je  bacete  v(fft  foo* U  m$m* . 
F/f.  Oh  questo  dio  l'i  groppa 

Car  signor  V$titonim^ 
jm.fijt  vou  domand  percoli 

Vou- 


V©u  finanzia  ?«<*«  op  **«  pi 

A  1*  madam  4*ft  £90  wusQQf  com  U. 

«  5    C    £    N    A       ?i 

ii».  Oe  <wm»:  a*»***  4w*»**i 

Xc  questa  la,  ma*ta*     . 

De  tra**  sft  «Ngfi**  ? 
ftf.  Che  imbroi  e  quest*? 
mJV.Eh  diable  chescbessa. 
Gr*.  Motisin  ,  «|h  è  ?<**»  W*» 

Che  co*  tue*  bal&n». 

È  entrata  in  casa  mia  lenza  qjtan^vV 
j»J>tf.Parien ,  parie*  n*4ag|.  - . 
Li».  Sw^awgpSf, 

Xc  quattro  anni  fonti,,  Crfee  l'ta  ?(***> 

E  ade%*  «g»  lmm  m'fe*  ^U4ft*MH.: 
Prf.  A  l'hq  ÌW%  «V*U*  Vfr 

Qualche  poco  de  bon  ai  m  pM**Af    :     . 
Im.  Con  tu  ,  «#r*  piWgftar 

V04  (w  !*  mj*  v«Mbì|te: 

Om  vu ,  con  tu,  che  co*  «a  bjfe  m»  - 

Szrè  tiHI^*  Ì  foiWWi  t%  CMI, 
*fr*.  Parla  megli»  ,  il  «^.K 
Li».  Cosca  t«nmì  $r  « 
P#f.  I»  fa^  a»*»    - 

ti».  Si  ©usto  in  casa  rostr* 

No  me  la  fé  nkvtx  che  squasi,  squali.... 

Via  cave  ve  db  qua  ,  sior  p%pf  *  tasi. 

Vardè,  che  bell'omo*  .   .  .     f  *  fc*. 

Vardé  ,  che  sicrett*;  t  *.(?!#• 

Oh  cjn  ^z|  maledetta!  (*»***• 

O    4  Fa£ 


M 


MONSIEV*.    t  ET  ITO'»: 


d  Orsti 
(m  fturonio . 


(m  Graziti*. 
(  *  m.  ì$t. 


Far  l'amor  coi  feréscier! 
I*egijr  tento  alla  muggiér  \ 
E  ti  furbazzo  i 

Con  tanto  strapazzo 
Lassarme  ?  impiantarme  ? 
Via  Furbazzi*  cavéve  de  qui. 
Dixè  patrona,  cusi  se  tratta? 
Dizè  sior  matto ,  cusì  se  fa  ? 
Za  tutti  d'accordo  la  pagherà, 
lét.  Signora ,  avi  rason  ;  però  re  zur , 

Che  de  quel  che  disi,  mi  son  a  seni"; 
Sto  sior  infranzesà 
È  vigna  a  desturbarm 
A  pregh  al  cil  za  che  l'è  Francé* 
Ch*  al  crepa  con  el  mal  del  so  pajef • 
li».  Etvu  cosa  diseu? 
Gr0.  Dico,  che  io  sonò 

Gentildonna  onorata  ,  e  in  casa  mia 
Puoi  venir  chi  si  sia. 
Io  non  chiamo  nessun ,  nessun  ricuso* 
Della  moda  ci  vii  gii  questo  è  T  uso  * 
*w.P#.Dice  bene  madama. 
Vet.  Anzi  malissimo. 

Un.  Andemo  via  de  qua ,  chi*  ci  sior  ckrissimc*  • 
Za  xc  stuffo  de  va.  " 

m.Ve.Vu  me  trompe,  &  il  pavre  monsfcur. 
Ttt.  Orsù  patron ,  la  vada  via  de  qui 

Che  col  so  chiacharar  la  m'ha  stufi. 
Un.  Vole»  finirla ,  e  (Vegnir  ria  ,  dixè? 
Ora.  Moosid  ,  votra  servan  .  (  M  j».  Par. 

m.fe.^  Votté  valle .  (*  Grs. 

T*t.  £h  finila  l'istoria. 
•Zw.  Vegoi  via  se  volè. 

Gru.  Monsiu  votra  strvan  .  (s  m.?*tm 

m.F*.  Votre  valle.        '  (s  Graz. 

Pei . 
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"'  \  Che  pazfenia  me  tocca  portar! 

Oh  che  bile  me  cocca  provai  I 

Prego  el  del  de  durarla  cosi  • 
Gre.  Monsù  s'  arecordi 

Lasciarsi  servir  . 
m.t*.  Madàin  quanto  prima.  „ 

Je  tornerà  icl. 

Ttt   n  • 

*    %  Signor  no ,  signor  no. 

mt*  )  SiBnor  "  '  f 'S00*  si  # 

X».  Se  ti  torni  pia  in  sta -casa 

-  Voj  maxzarte,  sbuelarte .         (*  m.  Tttm 
m.?€.  Madam  de  bon  coeur .  (  «  Grsz,. 

ttt.  Se  ti  parli  pia  con  là , 

Voj  coparte»  -  voj  squartane   (sGtmz* 
Gr*.  Obbligata  dell' onor.  (  tm.ftt. 

Xi».  Non  ti  me  ascolti  1 

m.P*.  Dit  a  mue? 

let.  No  ti  te  volti? 

Grs.  Che  cosa  c'è  ? 

Zi*.  Se  più  ti  ghe  parli, 

Se  pia  ti  la  Tardi    . 

Voj  farte  cusl... 
m.Tt*  Nani»  madam»  nani, 

I$t.  Se  più  t*  il  ascolti 

Se  più  t'il  ricevi    '* 

Cospetto  de  mi...  * 

Grs.  La  voglio  cosi.  / 

Ttt.  Strega . 

mJPt.  Gnoca. 

Lsn.  Birba  . 

Grs.  Scolto , 

Li*. 


**t  MOKUWVR    *BT1TÌ%N. 

Un.  Ti  me  s  tuffi. 

Grs.  Non  t'ascolto. 


*  * 


Tmiti. 


FóM  <MAf  pi**  i*m . 


PAR- 


PARTE    SECONDA 

SCENA     PRIMA. 

<       ,  Liniera  solj  , 

v/H  poveretta  mi  l'ho  fatta  grossa? 
Ho  tiolto  por  mafio 
Sto  moDsiì  de  Guascogna 
Sperando  de  avanzar  dp  cendizian , 
£  son  precipitada  a  tomboion. 
Chi  lo  vede  s' inganna  » 
£1  gha  un  abito  eter.ni* 
Per  Tistà,  e  per  1*  inverno. 
Una  camisa  sai*  col  mestato, 
£  fin -che-  ghp  la,  la,?? , 

Perché  noi  ghe  n*  ha  altre ,  el  reità  in  (etto . 
Ve  sempre  ^c^inpjimtnti  ; 
L*  è  tutto  mina  e  gala, 
Farina  bianca  in  testa, 
£  in  casa,  se  ghe  n'è  ,  farina  zal* ,    . 
£fc  Wntc  *<*U<?  1'  a$>gaT«n*a  ingawuu 
Quando  ,  che  ^te  frascone    . 
Le  vede  un  paregin  vesti?  alt*  usaota 
Le  se  ghe  ha.ua.  drìo., 
£  pò  dopo  le  magna  el  pam  pentio . 
Putazze,  se  voggiosc 

Va  $e  oc  niaridarve  , 
.Mi  ve  corseggio 
Per  vostro  meggio 
.pc  np  taccarve 
A  certe  belle  cifre 
-  Che  colle  so  maniere 
*4Ufia  t*  ingannerà  t     ^     , 

Tre- 
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Trovere  utr  boa  magio 
De  roba  bea  fornio* 

E  se  l'è  drctto 
Cosa  ve  importa; 
.         Dixè  co  di  se  quello 

Za  l'omo  è  sempre  beli* 
S'  al  gode  sanità . 

SCENA        II- 

t 

-  M.  Vitkon  e  àttt*. 


>XEjKì, 


signora  rnogiera»- 

Voici  cecte  matain*  ancora 

Non  are  pi  netti  le  scarpe  mìe"? 
Lin.  Come  sarave  a  dir  ?  Che  !  m*  area  txrfto' 

ftt  la  vostra  rilasserà. 
m.P*.  E  chi  volete 

Che  faccia  mio  disegno  > 
Un.  Se  tralassa  de  spender 

I  bezzi  malamente, 

V  intrae  no  se  consunta  ai  roga  e  ài  bulla» 

Tante  conversazion  no  se  frequenta** 

E  allora*  m  casa  soft  ** 

Se  poi  farse  servir ,  e  no  se  stenta , 
*9.P*.Oh  miserabil  voir 

Coman  un  onest'om 

Senzia  coaversazion  viver  potrebbe? 
£fo  Vivo  por  anca  mi?  Sen  pur  di  pelle 

Còme  se  va? 
m.?$.  V  è  reti  ma  siete*  natia 

De  patre ,  e  marre  Vile . 

Je  fui  nato  ertile.  V 

Li».  Oh  che  gran  nobiltl  !  nò  se*  sa  ancora 

Che 
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Chi  siè  ,  dove  sic  nato,  e  gho  pauu 

Ch'  el  vostro  capitai  sia  la  fegura. 
j».?#JLegardé  vu  mia  faccia» 

Sentile  mio  parlar,  mia  bella  grazia, 

Mia  virtù  »  mia  belté*  ;  da  .tutte  queste 

Anrandè  bicn  il  reste  .    < 
li».  Eh  che  beici ,  che  grazia 

Da  far  innamorar  fino  le  sciate  1 
mJe.Oh  voi  state  graziosa 

Con  vostro  gnaognao  ; 

Voi  parlate  fbrbien;  gbe  »%  h»  m*g»*$. 
li»,  Vu  sì  sé  un  papagi, 

Che  nò  pronunzia  mai  parole  schiette: 

Fin  alla  testa  ,  ghe  disc  la  tette . 
sv.Pi.Chi  mai  vedute  ai  monde 

Une  donne  de  vous  più  male  grazie  1 

No  state  d'altre  bone 

Che  pour  fer  le  calzette, 

£  parlar  al  mari  senza  tespette . 
li».  E  vu  za  no  se  bon 

Da  far  altro  che  inchini  e  che  scamoffie, 

E  inzenochia  davanti  de  madame 

Sospirar  per  l'amor  e  per  la  fame. 

Tutto  el  zorno  vu  andé  in  tante  fregole 
A  facendo  da  bravo  e  da  bello. 
jv.P#.         E  voi  state  con  vostre  petegole 

Mormorando  di  questo ,  e  di  quello . 
Li».  Inchini  de  qui  ,  scamoifie  de  11 . 

m.P*.         Avete  ragione  \  voi  fate  cornai . 
Li».  Che  caro  monsii  ! 

m.?*.         Che  belle  madami 
»  x  Che  grazia ,  che  mina  ! 

Che  muso!  ah,  ah,  ah. 
j».?*.Orsà  staffi:  je  son  de  votre  chiacole 


Je  volc  %  modo  mio  (* 

E  le  braghe  dà  om  le  porte  io.. 
Zi».  Se  no  avere  giudizio  ?. 

Torrò  »i  la  mia  dota  , 

E  in  casa  tornerò  de  mio  sior  par*. 
i».P#.Oh  quest'  è  ridiede 

Prané  la  vostra  dota  dei  .. 
Li».  Come  sarave  à  dir ,  siór  feabnih? 
9n.Pe.Chi  parlato  creanza ... 

*»-  .    Eh  die  dtbott* 

Me  scampa  la  pazienza. 

Quest*  è  troppa  insolenza  ! 
j0.Pt.Non  alzate  te  mane 

Che  bien  le  tengo  anch'io. 
Li».  Senti,  sarc,  sior  fio.... 

Che  no  vt  roggio  dir  d  rostro  nómev 

Se  me  fare  saltar  Ja  mosca  al  naso... 
J».J*.Cheschc  yolè  vii  diri  oh  sciame  diabfc 

Sciame  btò,  chcrmoh  coar  tutt-è  ihficta'rò 

Je  prandrc  un  baston ... 

Madam,  madame,  (a  <s^£'rV/i  rfe  *»fatt< 

Cne  ooor  fate  a  mae? 

S'    C    -E     N    A       IH 
Grazhss  g  ietti . 

Gr*.  Lj&  mi  perdoni, 

Se  con  soverchio  ardir  ijai  son  venuti . 

i».P*. Voi  siete  la  metres. 

***  m  Tòcco  de  sporcò, 

Ee  te  vien  a  trovar  infili  à  casa  ? 

«.Pf.Eh  tacete  pei  ora.  £  bien,  madame, 
Coraan  re  porte  vi? 


?iRTE     SÉCO  If  D  Jd.  **? 

Cr*.  San  Jakemta 

Dalla  collera  molto.  , 

Li*.  L'è  fastizxada  •  \ 

Perchè  foni  gnancora  v 

No  gbavè  mandi  a  caaa  4a  «mortella. 
s».P#.Ma  state  bona  \  pei  (pietà  vi  frigo  * 

Madam  volc  sejc  ?  (  *  Gr*. 

Gr*.  Non  ttn  ìtaifta.  . 

Un.  Eh  ria,  cara  patrona. 

La  se  resolva  de  tonar  indrio 

£  la  vaga  a  taccarse  a  so  mano. 
Qr*.  Appunto  son.  varata 

Per  dikeorrer  con  voi  . 
Un.  .Coniai? 

Or*.  Sicuro . 

So  che  avete  di  Ine  parlato  male* 

E  vuo  che  in  faceto  punte 

Voi  mi  rendiate  conto  dei  mal  detto» 
s».fe.Eh  qoesc'è  bratto  imbroglio^ 
Li*.  Yard* ,  che  petulanza  ! 

Vegnir  a  far  da.  brava  in  caaa  mia  ! 

Siora  si  lo  confermo 

Ho  ditto  che  sé  una . .  # 
.*».?#.  Ih  via  tacete. 

Gra.  Son  una  ?  .  .  .  via  seguite  » 

Che  mi  vorreste  ifcr  ? 
JB.P*.  Nani,  madame» 

Un.  Una  poco  debon. 
tn.Ve.  Non  scrapauatc  • 

Grii.  A  me  questo,  gatchma* 
m.fe.  Eh  perdonate  • 

Xì».  Te  voggio  sgrendenar . 
Gr*.  VogUò  ammalarti» 

(  s\*tf*tc*n$%  m  fet.  i*sc*. 
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m.Vi.Qh  diablc,  che  sarà?  Ma  tette  mal  -  ^ 

Vkn  adoss'de  mar. 
Lin.  Tio  su  • . . 

Gr*.  Ricevi  .  •  •  * 

j  a' Ancorami  alerò  pugno.   ' 
i»,P#.Via:  voi  tei  maecace  il  gnigno. 

SCENA      IV. 

P#*.  VJHe  diavol  de  rumor!  ma  cosa  vedi  J        *.  "^ 

Me  muir  dal  Frances  1  menar  le  man  l 
Grs.  Ti  voglio  flagellare. 
F*t.     ..  Oibò  farmev.  (s  Grmz. 

No  fé  torco'  alla  vostra  nobiltà-. 
Zw,  A  tempo  se  vegnà;  via  sicr  Petronio > 

Se  sé  un  omo  de  garbo 

Castighè  la  mugier*  non  la  gba  inzegno> 

Senza  aver  discrezion  doperc  un  legno. 
f».P#.Eh  monsicur,  non  badate. .  é 
Crs,  Sentite  ebe  arrogante  ? 
?tt.  Un  lego'!  adasio 

S'  ogrti  mari >  eh*  ha  la  muier  cativa 

Adrovass'  el  baston ,  in  verità 

Tutte  sarian  copad  a  bastona. 

Ma  cbi  brama  goder 

In  ci'  la  bella  pas. 

Usa  qualche  prudenza;  osserva,  e  tas. 
Lin.  Donca  con  sto  bon  stomego 

Lasse  che  la  muggier  fazza  a  so  modo? 
fet.  No,  no,  ma  colle  bone 

A  spér  de  farla  far  a  modo  mio  .,    , 

Vu  altre  feminene,  a  $ì  tante  bestiole. 

Che 
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Che  no  voi  capottar  f reo  ,  né  carezza 
Sol  a  ve  poi  dumar  qualche  carezza. 
Son  le  donne  come  i  gate, 
Le  von  esser  carezza: 
Se  a  ghe  fé  qualche  strapazz 
Tiran  fora  quei  unghiazz , 
Le  comenza  a  grangnar. 
Le  von  sempre  dir  de  sì  > 
Se  de  no  dis  el  mari  ; 
Za  le  dona  e  nat  al  mond 
Per  far  Tomo  desperar  . 
Un.  Ma  se  vu ,  sior  Petronio, 

Ve  la  giuste  sui  dei  colla  muggier, 

Mi  no  voj  far  cusl  con  mio  mario . 

tn.Tet.iA3L  d'incivilicad  . 

Io  capace  non  son. 
Gr/t.  Voi  non  sapete 

L'  usanza  d' oggidì . 
m.Pe.  Oh  bielle  mode 

Vigna  .de  mon  pei . 
Un.  Come  sv  intende  ?* 

P$t.  Car  signori  de  grazia 

Insegne  qualche  cosa  ancor  a  nù. 
Chi  sa ,  che  a  no  me  vegna  in  tal  penti  r 
De  secondar  l' umor  de  me  mujr  ? 
Lin.  Per  mi  noi  farò  mai . 
xo.P#.Puh  voi  state  ostinata 

Come  una  ma  .  .  . 
Gr*.  Tacete, 

Lasciate  se  volete 

V  impegno  a  me  del  loro  disinganno. 
Ditemi ,  che  credete ,  allora  quando 
Che  una  donna  bizzarra 
Usa  qualche  finezza  ■  a  un  parigino  ? 
Forse,  ch'ella  di  lui  sia  innamorata? 
hi$nsieur  Tetiton.  P  Pen- 


zie         MONS  2EUR    T1T1TOH. 

Pensate/  Essa  i* inganna, 
Accolta  lo  schernisce» 
£  se  troppo  si  fida,  lo  tradisce. 
rn.P4.Oh  che  dite,  madam? 
Itt.  Pur  tropp  Té  Tcra 

È  un  niiracol  trovar  donna  sincera. 
Gra.  Con  certi  giovinocti  di  buon  cuore 
Noi  ci  prendiamo  spasso, 
£  poscia  sul  più  bello 
Il  pretesto  troviam  per  impiantati!; 
Scamonee ,  Ianguidezae , 
Supposte  malattie,  sospiri,  e  pianti 
Sono  con  i  merlotti  i  nostri  incanti  . 
JfJn.  Senti  là  che  mozzina 

Come  la  la  sa  loDga f 
Grs.  £  in  fin  a  tanto, 

Che  il  cicisbeo  vuol  far  a  modo  nostro , 
La  passiamo  d'accordo. 
Ma  quando  diligente 

La  guardia  ci  vuol  far  di  notte  ,  e  giorno, 
Con  bizzarria  ce  lo  leriam  d'attorno  « 
Io  non  voglio  assoggettarmi 
Ai  comandi  d'un  amante > 
Che  il  pedante-voglia  (armi} 
Se  contento    è  mio  marito 
Vuò  goder  mia  libertà  . 
È  ancor  troppo  una  catena: 
Vuò  fuggir  nuovi  legami , 
£  se  alcun  crede  ch'io  l'ami. 
Ingannato  alfin  sarà . 
j0.Pt.Eh  je  credo  madam,*che  voi  per  gioco 
Dite  questo:  però  de  ma  persona , 
So  che  state  invaghita: 
Monsieur  Petronio  pardonc,  va  prego 
,    Necetsité  d'amor. 

Gra. 
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Gru.  Povero  sciocco  ! 

Pensate  voi  col  perucchin  cipria*)  > 

Col  volto  bea  lisciato , 

Con  le  vostre  scàttioffie  è  i  vostri  vttù    . 

Obbligarmi  ad  amarvi?  Eh  v'  ingannate* 

Io  ini  presi  di  voi  spasso  finora , 

Stomacata  già  sono  :  ite  in  malora . 
tet.   (Oh  bella  J) 

Lin.  (Oh  co  la  godo  !) 

m.P#.Madam,  dite  a  muè  ? 
Grs.  farlo  Con  voi . 

in.Fe.Pct  manfue,  volè  aia  vita  morta. 
Grs.  Se  volete  crepar  poco  m' importa  4 
Un.  De ,  monsu  Petiton  ,  costa  dixea? 

Xela  questa  l' usanza  , 

Che  tanto  ve  gradisce? 
jft.Pt.Scafne  diable  diablón  >  scarne  cottoti  ì 
Tet.  Uhi  moristi  Peritoti ,  cossa  ve  par  ? 

Disia  ben  me  mujer  ? 
mM.  tJn  raiserablé* 

Madam ,  deh  pur  pietà .  .  . 
Gr*>  4  Più.  non  v'  ascolta  , 

Vi  derisi  rinor,  siete  uno'  stolto. 
m.?*MoW  a  muè  ?  Passians  2 

Stole*  à  muè  ?  dir  bien  ,  stolto  io'  sono 

A  regardaf  in  faccia/ 

A  serbar  fedeltà  de  fotf  moti  coeor 

A  voi  ,•  che  state  ingrata  > 

Lusinghiera >  infedel ,  mal  Costumata, 
Grs.  Olà  pili  di  rispetto 

A  una  donna  mia  pari*. 
w,-p*.  Vostro  meno 

£  de  più  vilanie.  Moglicra  cara 

Je  sui  tutto  per  vu .  (  *  Un. 

L*n*  Certo  i  segar*  1 

P     x  Ades- 
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Adesso  che  calia  v'ha  minchiona, 
Ve  voggio  maltrattar  senza  pietà . 
j».P*.Ah  !  voi ,  monsieur  Petronio , 

Soccorrete  '  muc . 
?tt.  Monsil,  quest'a  le  un  mai  ch'ai  mente. 
m.f*.     Tutte  mi  lasciane, 

Tatte  mi  sprezzane. 
Che  mai  sarà? 

«.  '  \  Sto  bell'esempio 

j£  J         *  3  Almi  SCmrà . 

pt.Pt,  Madama  Graziosa. 

<7r*.  Tendete  alia  moglie, 

tn.Vi.  Lindora  mia  cara. 

Lin.  Ande  da  madama  . 

tn.?*.  Pregate  per  me. 

0  +  Rimedio  non  v'é. 

Lin.  Sior  paregin  galante, 

Sior  generoso  amante, 

Com'  eia  ì  -  Dixcla 

Ve  piase  cusì? 
Gru.  Signor  affettato, 

Gentile  garbato , 

Soffrite,  -  che  dite» 

Vi  piace  così  ? 
Zi».  Ve  piase .  \      . 

Gr*.  Vi  piace  JC0$1? 

*  4  Un  caso  più  strano 

Giammai  non  s'  udì  • 
w.P*,  Je  son*  ingannate , 

Ma  femmene  ingrate, 

Mai  più  mi  burlar. 
Gra.  Monsià  gli  son  serva , 

**.?e.  Non  vuò  salutar  . 

Un,  Via  fé  complimenti, 

m.P*. 
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M.tè. 

Lasciatemi  star. 

tot.  - 

Monsù ,  se  contenti .... 

m.Pg. 

Non  state  a,  burlar. 
Che  vadan  le  donne  . .  • 

Qr*.  \ 

\ 

Lin. 

)*t 

Che  vadan  gli  amanti. d 

Mt    J 

r 

Tutti 

À  farsi  squartar  * 

ttnt  AtiV  hurm$i,t*  t 
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V  IPPOCONDRIACO 

INTERMEZZO 

DI   DUE    PARTI    PER   MUSICA. 


P     4  PER- 


PERSONAGGI. 

RANOCCHIO. 
MELINDA  su  moglie. 


PAR- 


jL  2pf.fO£ùtìdrt&CÙ  ■ 


PARTE    PRIMA. 

SCENA     PRIMA- 
Metinds  S$U* 

VJRepa  ,  schiatta  ,  in  mal' ora  > 
Prègo  il  citi,  che  da  vero 
Ti  venga  tutto  il  mal,  eh' hai  nel  pensieri. 
Si  può  sentir  di  peggio! 
Sia  maledetto  il  punto, 
Ch*  io  presi  per  marito  un  tiom  si  strano 
È  grasso  come  un  porco, 
Ei  mangia  a  più  non  posso, 
E  crede  a  ver  cento  malanni  addosso  . 
Ma  l'Ippocondria  sua  torna  in  mio  danno. 

Non 


z$+       VlTTOCOHVWilACO. 
Non  vwl,  cà' esca  di  et», 

Gli  devo  fare  il  concrapnneo  al  i 
Gìoxd  al  cielo,  che  voglio 

»iCB  ben*».. 


SCENA       IL 
i«  *  drtt«. 


Mm.  £jHi,  Mdina^,  Melinda,  (di  aVatfr», 

3f^/.  Uà  sol  momeoco 

Et  non  mi  lascia  in  pace. 
1U#.  Melinda  dico .  Oimè  !  Non  mi  sentite  ? 

Io  ri  chiamai  si  forte  > 

Che  quasi  in  petto  mi  crepo  una  rena. 
Mei.  (Oh  lo"  volesse  il  cicli)  Dolce  marito , 

Che  volete  da  me? 
Ra*.  Quelle  finestre 

Mi  faranno  crepar.  Vci  disi  ancora . 

Serratele  in  mal' ora. 
Mei.  Aperte  io  le  lasciai 

Per  esalar  la  puzza 

Dell' oglio,  degl'  empiastri ,  e  degli  unguenti  » 

E  del  pessimo  odor  degli  escrementi. 
JUa.  Oh  questa  si ,  eh'  è  bella  ! 

Volermi  far  morir  per  pulizia  1 

Appena,  appena  intesi  un  pò  di  vento , 

Mi  si  gonfio  la  testa .  Il  cor  mi  trema» 

Che  mi  venga  nel  capo  un'  apostema  . 
Mei.  Possibile  che  a  nulla  , 

Vaglian  tanti  rimedi? 

Rat». 
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1U».  Oh  Dio»  sol  so. 

Dacché  presi  il  mercurio* 

Ch'oggi  si  è  reso  arcano  universale, 

Sento  créscermi  U  male.  Io  non  lo  veggo 

Passar  per  le  calzette:  oh  me  infelice! 

Ceno  la  pelle  mia  non  avrà  pori. 

Che  m'apran  dopo  mone  io  mi  concento. 

So  che  mi  troveran  l'ossa  d'argento. 

M$I.  Signor,  non  dubitate 

Quest'esperienza  farò  far  io  scessa , 

JU*.  Il  malan  che  ri  colga; 
Puoi  esser,  che  crepiate 
Prima  di  me. 

Mei.  Noi  niegoj 

10  son  sana  pere. 

JU».  Vedrete  in  breve  > 

Che  sarò  sano  anch'  io  . 

Già  da  un  amico  mio 

Mi  fu  proposto  un  chimico  eccellente 

Che  guarisce  ogni  male  e  non  «vuoi  niente , 
Mei.  È  molto  generoso  ! 
JU».  È  un  uom  dabbene  . 

Cinque  doppie  gli  diedi 

Per  comprar  gì'  ingredienti  , 

Due  per  far  il  fornello ,  e  tre  per  1*  oro  j 

£  il  galaotuom  del  suo  vi  mette  i  grassi , 

11  carbon,la  fatica,  il  tempo,  i  passi. 
Mei.  (Oh  quanti  ne  conosco 

Di  simil  profcssion  !  ) 
&**•  Mi  sento  fiacco; 

Presto  ,  presto  da  pranso . 
Mei.  Son  due  ore  di  sole , 

E  volete  pransar.» 
fi**.  Voi  non  sapete 

Del- 


Della  mia  infermità  gli  strani  effetti  ; 
Questa  mattina  è  tanto  iLmio  tormento» 
Che  mi  mangio  un  cappone  in  un  momento» 
Mei.  Lo  vado  a  preparar  .  (  SÌ ,   voglio  darti 

Un  pranso  sulla  giusta  .  ) 
Kan.  Abbiate  a  cuore 

Questo  povero  infermo. 
Utl.  Non  temete» 

Del  sincero  amor  mio  certo  voi  siete* 
V  amo  (  v'  aborro  ) 
Dolce  marito. 
Vorrei  vedervi 
( Morto.)  Guarito. 
Vi  bramo  sanato 
(Vi  bramo  crepato ) 
Con  tutto  il  mio  cor* 
S'io  dar  vi  potessi» 
Diletto  consorte» 
La  vita  (  la  morte  ) 
.  Avrei  meff  dolor .  f  Arte  • 

SCENA       III. 

Rtnotchio  solo  * 


N 


Elle  miserie  mie  qualche  conforto 

Recami  avere  una  consorte  amante, 

Poveraccia»  tal  volta 

Mi  fa  pietà-,  con  le  sue  mani  istesse 

Mi  presenta  i  cristieri» 

E  ogni  giorno  pulisce  i  miei  cauteri  • 

Oh  quando  finiraa  questi  mici  mali! 

Quel- 
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Quello,  che  più  mi  spiace, 
È  che  il  medio»  mio  di  me  si   ride 
Dice»  ch'io  non  ho  febbre,  e  pur  mi  sento 
Sempre  il  polso  alterato. 
Dice,  che  ho  buona  ciera ,  ed  io  mi  redo' 
Tutti  i  dì  nello  specchio, 
Che  vengo  secco,  smunto,  giallo-,  e  vecchio, 
Oimè  !  Cos'è*  mai  questo  ? 
Mi  batte  il  cor,  mi  palpita  il  polmone 
La  Sistole ,  U  Ditstilt, 
Il  diafragma,  il  pancreate,  e  gl'intestini 
Si  rivoltan  sossopra. 
Presto,  presto,  acqua  fresca: 
Melinda,  dove  siete? 
Oimé  mi  manca  il  fiato 
Più  rimedio  non  v'  è ,  già  son  andato , 
Le  gambe  mi  tremano  > 

Le  luci  s'abbagliano 

Mi  manca  il  respito 

Non  sento,  non  miro 

Casco ,  casco  : 

Saldo,  saldo: 

Che  freddo,  che  caldo l 

Vò  tutto  in  sudor  . 


SCE- 
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$       C       1       N       A  IV. 

Melimi*  éU  iUmké  è  detti. 

Mei.  Signor  Ranocchio  amabile, 

Perché  con  freirriro 

Sditovi  esaggetar  per  questa  camera  ? 
Kmr.  Chi  dece  mio  bel  giovine  ? 
Mei.  Io  son  vostro  umilissimo 

Servo  di  voto:  ira  chimico* 

JU».  Quello  forse t 

Mei.  Benissimo . 

Quel  che  vi  manda  il  nobile 

Signor  Pancrazio  Fragola  t 
Ibm.  Amico  mio  carissimo, 

Sedete,  e  discorriamola. 
Mei.  V'obbedisco,  signor  \  via  comandatemi  « 
JUjs*  Da  questo  viso  pallido  > 

Dagli  occhi  lagrimevoli , 

Da  questo  sputo  torbido, 

Dal  respirar  difficile, 

Della  mia  infermità  siete  certissimo. 
Mei.  (  Che  pazzo  da  legar  !  ) 
Ran.  Dentro  lo  stomaco 

Ho  un  acido  insoffribile, 

Che  struggerla  in  un  di  più  di  sei  pecore  « 
Mei.  Il  polso? 
Ha».  Agitatissimo . 

Mei.  Lasciate  ch'io  lo  senta i  egli  è  durissime, 
R*n.  Alla  vostra  virtude  io  raccontandomi. 
Mei.  (Sei  ben  raccomandato.  )  Assicuratevi 


Del 
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Del  mio  buon  cor.  Promettovi 

Guarirvi  in  breve  termine. 
Ito».  Ditemi ,  in  quanti  mesi  ? 
Mei.  Adesso  subito. 

Io  non  son  di  quei  medici, 

Che  ad  ogni  lieve  mal  fan  trenta  recipe . 
)U».  La  mia  borsa  io  sa  quel  che  costumano! 
Mei.  Nemmeno  un  di  quei  semplici , 

Che  un  recipe  medesimo 

Danno  ai  grassi  ed  ai  magri  >  ai  vecchi  t  ai  giovani . 
&m.  Error  troppo  palpabile! 

Ma  qual  sistema  è  il  vostro  ? 
Mei.  Io  degli  empiria 

Sieguo  lk  usanfca  facile 

Soave,  e  sicurissima. 

fondato  il  mio  sapere  ho  nella  pratica* 

Perchè  Rerum  megistr*  est  experientis. 

Di  chimica  e  .spargirica  , 

Di  fisica  e  botànica 

Ne  so  quanto  mi  basta  $  benché  dicesi 

Ars  long*  nnt*  brevi* ,  ist  ceters. 
&wi.  Mi  piace  il  vostro  spirito  > 

Gii  mi  fido  di  voi. 
Mei  (Sei  nella  trappola) 

In  questo  vaso  piccolo 

Chiuso  è  un  licor  mirabile 

Chiamato  oro  potabile  , 

Che  in  Italian  vuol  dire  oro  bevibile. 
**».  Quello ,  che  cercan  tutti ,  e  max  noi  trovano  ? 
Mei,  Appunto  quello  »  Io  lo  trovai  prestissimo , 

£  ve  lo  insegnerò  con  modo  facile. 
&m.  (  Ora  son  felicissimo .  ) 

In  grazia  il  veto  ditemi. 
Mei  Prendete  quel  che  chiamasi 

£a- 
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Ente  primario ,  oTYcr  prima  maceria  , . 

Unitela  coli* acqua  de1  filosofi; 

Al  foco  distillatela , 

Ed  avrete  il  mirabile 

Ifieor  che  rende  l'uom  robusto  e  vegeto 

E  può  fermar  la  traduzion  metallica  . 
JU».  Non  intendo  il  principio:  egli  è  osculassimo. 
Mei.  Cosi  parliamo  noi  .  Basta ,  prendeteti 

Per  or  là  saniti .  Tutto  bevetelo  , 

Se  volete  guarire,  (è  pien  d'arsenico).  ' 
Km».  Alla  vostra  presenzia 
•         Dunque  Io  beverò. 
Mei.  Su  via  finiamola . 

Ran,  (  Io  so  che  questi  chimici 

Soglion  far  dei  spropositi .  ) 
Mei.  Perdete  il  tempo  invan. 
R*n.  Signor  ,  io  dubito  .... 

Mei.  Di  che  ?  di  che  ? 
Ran.  Di  qualche  *nt$p*H$t*$i  é 

Mei.  Oh  che  sproposito 

Da  ignorantissimo  ! 
Mi  fate  ridere 
Ah  ah  ah  ah . 
Ito».  (  Questo  riso  m'annoja)  Orsù  sentitemi. 

Il  licor  beverò,*ma  compiacetevi 
Di  berne  prima  voi.  »' 

Mei.  \       (  Non  bevo  tossico). 

Signore  ,  perdonatemi , 

fiever  non  dee  la  medicina  il  medico . 
Rj*n.  Vi  parlo  schietto  e  Ubero, 

S' accresce  il  mio  timore  ,  io  vuo'  vedervi 

A  berne  prima  voi  . 
Mei.  Quest'é  impossibile. 

Ito».  Perché  ? 


Mei. 
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Mei 

Perché  egli  e  acsenk*.      „ 

Ra». 

Oimè  son  sassinato. 

Melinda ,  moglie  mia  ,  «omtc  fursto , 

Melinda,  mi  lasciate  '&  *bta)d*ao ? 

Mei. 

Se  cercate  Melinda,  io  quella  sodo. 

Ra». 

Come  ? 

Mei. 

Si;  nauseata 

Palla  vostra  pazzia,  vi  preparai 

Medicina  opportuna  ai  vostri  guai . 

Ra». 

Traditrice  ,  così  ? . .  . 

Mei. 

Non  siete  buono 

Ne  per  voi,  né  per  me.  Credei  ben  fatto 

Il  mondo  liberar  da  an  lazzeretto  . 

JUffi.  Oh  doone  infide  !  Oh  simulato  affetto  ! 

fuggi   dagli  occhi  miei , 

Mostro  crudel  tu  sci  f 

Perfida,  ingrata. 

Mei. 

Sì  sì,  mi  partirò 

Di  te  che  far  non  so. 

Rant 

Moglie  spietata  l 

Mei. 

Più  viver  .non  voglio 

Con  un  lazzeretto. 

R*». 

Cospetto,  cospetto! 

Raffrena  1*  orgóglio  : 

Mei 

Che  puzza  i 

£m». 

Che  caldo. 

Non  posso  star  saldo . 

Mei. 

Va  prendi  il  mercurio. 

Ra». 

Tradir  il  consorte? 

Mei. 

Va,  sposa  la  morte. 

Ra». 

Tu  crepa. 

Mei. 

Tu  schiatta. 

Sei  pazzo . 

Ra». 

Sei  matta. 

V  Ifpùcendrìaee.                       Q                   Mei. 

1-. 
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ÌAgl.  Tu  degno  non  sei 

Di  river  eoa  me. 
Divorzio  divorzio 
Io  voglio  eoa  te. 


*  2 
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iàtltnd*  S0ÌM  à*  StnsMU  d*  mdtrlrrtmt; 


JlLccoi 


tài  $AÉà  ridotta  , 
Infelice  Melinda,  a  mal  partito1. 
Or  sì  che  tornerei  , 
Benché  pien.  di  difretti  a  mio  marito*  j 
Kob  avéà  finalmente 
11  vitto  a  mendicar.  Caca  cirile, 
Abiti  da  par  mio,  non  mi  mancavano  V 
la  mia  fatka  alfin  non  era  molta. 
infelice  Melinda  !  Ok  fui  pii*  stoica  ! 
Sotto  mentite  spoglie 
forzata'  sono  a  guadagnarmi  il  pane' 
Con  il  mestier  scabroso 
# onorato  sénsal  dar  matrimoni. 
ti  frutto  ch'io  ne  caro 
fon  le  maledizioa  de'  maritati  y 
Quando  incoattano;  male 
Tutte  le  hnprecazion  ranno  al  sensale' y 
&fa  veggo,  $*  io  Bori  fello, 
11  mio  peyer  Ranocchio .  Oh  sé  potessi 
€on  lai  pacificarmi  ì 
Se  non  sapessi  amarlo 
Vorrei  fingerlo  almeno  Non  e  difficile 
21  finger  a  noi  donne .  Eccolo  *  intanto1 
Mi  ritiro  t  chi  sa  !  Due  lacrimone 
Formano  al  cuor  dell'uomo  un  grand* htim1&: 
Q    a  SOÈ- 
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fUneccbie  e  ietti, 

gjm,   \J tft  !**"  tf  fresttntissim 

jitnwbU  mfiluvsim* 

Che  ucci**  fi*  per  suo  destin  msledicù 

Nen  se  ben  se  dsl  m*le>  owtr  dsl  medie?. 

Ecco  il  beli'epitafio 

Che  imprimer  destinai  sul  mio  sepolcro  > 

Serra  ad  altri  d'esempio  il  caso  mio: 

Intendimi  chi  pMo\  che  m*  mtenfie. 

Oh  destino  fetale! 

Dorrò  morir  senza  consorte  allato? 

Se  l'ingrata  Melinda 

Non  m'avesse  tradito,  arrei  eoo  èssi      '    ' 

Finiti  i  giorni  piei.  Ma  la  crudele  *• 

Che  mono  mi  volea,  nò,  pie  non  voglio; 

Bau*  e  il  divorzio ,  e  d*  ogn'  amor  mi  spoglio , 
Mei.      V  è  nessun  che  abbia  desio 

(Di  provar  tormenti  e  doglie ì) 
V*  è  nessun ,  che  brami  moglie  ? 
Che  mestier  meschino  -  è  11  mio; 
JUp,  Amico,  in  fede  mia 

Voi  spacciate  una  buona  mercanzia  1 
Mei  Vi  piacela  ,  signor  t 
JU#.  JvJoo  so  ette  dirti; 

Mi  pitee  >  e  non  mi  piace , 

Vorrei,  e  non  vorrei, 

Ma  temo  di  far  male  1  fatti  miei , 
Mfl  (Vuò  scoprir  là  sua  pente}.. lo  per  le  mani 

"Ho  pattiti  eccellenti 

Di  donne  ricche  e  beifc , 
Di  giovati ,  di  sajgie,  di  prudenti ,  . 


•2  ART  E     $  E  C  Q  N  D  4.  Ui. 

5U».  Piano ,  piano  di  grazia. 

Di  prudenti?  ab  ah  liete  pai  tondo I 
Uth . Perchè  *  fextheì 

Ran.  Ve  né  sori  poche  al.raond^ 

Mei,  É  par  ne' di  pùnti 

tJna  ne  maritai  cosi  prudente  > 

Che  per  non  dar  iftetemodo  al  markó 

Si  fa  servir  da  uri  cavalier  compito*. 
Asrii  Che  prudenza  gentil»  Ma  voi  ai  certe* 

Farete  gran  denari; 
Mei  Oh  T'ingannate  * 

Appena,  appena  vivo. 
È+n.  £  pur  si  fanno* 

Cotanti  matrimoni!  k-      . 
Mtt.  È  vero  ,  &  vero, . 

Ma  non  sonò  i  sensali  oggi  in  concetto ^ 

Da  certe  donftkciuole 

S' usurpa  il  nostro  lucro ,  il  modo  facile" 

Delle  conversazioni ,  dei  balli  y  e  giuochi 

Oggi  coni  pulizia   , 

Fa  i  matrimoni  sema  senseria  ^ 
È***  Oh  còsa  mi  narrate  1  Io  chef  noti  pratico* 

A  una  tal  novità  rimango  estatico  . 
ÌÀtl4  Siete  voi  ammogliato  ? 
R*r*.  Il  fui  poi  troppo  . 

Met.EÀ  oit  : 

%***.  Fatt'hò  divorzio  < 

UtU  Perchè/ 

Ita*.  Perchè  k  siiti  cai*  consorte1 

.  Volea  pei  cariti  darmi  lp  mesce  * 
tUL  Dunque  libero  siete? 
£*»*  .       .  Signor  si  y 

Ma  sono"  stancò  ormai  dì  fiat!  coslv  . 
Ucl,  Tolto?  maritarvi* 

£    3  tèff. 


tjé      ti    i  *  ?'  O  G  Q  N  B  *  f  A  xQ'9f 
^  Oh  se  trovassi 

Qualche  buona  occhioni 
fui  <  (Fprtiau,  ajiVP.) 

LaJioktc  yoì  beHa* 
^,*.  oitó>  ««nsaw* 

Avrei  poco  giudìzio  - 

A  ricever  in  casa  un  precipizio. 
}A*l.  punque  brutta* 
jta».  Nemmeno» 

Saria  troppo  schifosa  ? 
#4el.  Giovine  ? 
iu».  Sari*  y?pa, 

JM*/.  Ricica  ? 

£4*.         No ,  che  saria  troppo  orgoguosn,      * 
la  voglio  di  volto 
Né  brutto»  ne  bello, 
Ma  che  abbia  cervello  t 
Né  troppo  vecchia, 
*fcè  troppo  giovine 
Né  troppo  ricca, 
J^è  troppo  povera. 
/Gii  m*  intendete 
Cosi  e  così. 
J4tl.  Ditemi  in  cortesia 

Vostra  moglie   ch$  fo* 
pm  Certa  Meiind*.,, 

pA  Uriniti 

Mel.  Io  la  conosco. 

"   £49.  Per  verità  V  amai  guanto  pie  stesso  # 
Mi  chiamava  felice 
biella  sua  compagnia;  già  destinava 
Lasciarla  erede  universal  del  mio . 


*#* 


r 
Z&.Mi  piaceva  il  suo  volto, 

Le  sue  maniere,  il  suo  patiate. .M 
Mei.  £  poi 

,Cosl  1'  abbandonaste  ì 
IU*.  Mi  voleva  avvelenar. 
Mei.  Fotte  ragione 

Violentata  l'avrà. 
Sa».  No,  v'ingannate. 

hUl.  Vostro  è  V  inganno  * 
JU».  Cibò. 

MfL  Dunque  ascoltate* 

Alla  riva  dei  fiume»  ove  più  schiette 
Corron  V  acque  tranquille 
Vezzeggiando  coi  luzzi  e  con  1*  anguille 
Oggi  appunto  s'udì 
V  infelice  Melinda  a  dir  cosi: 
Dolce  Ranocchio  mio,  qual  pan  di  zucchero» 
Cor  mio,  fegato  mio,  mie  care  viscere, 
|  Morirò  senza  tei  Gii  il  cor  mi  palpita» 

|  Sento  che  dal  dolor  mi  viene  il  vomito» 

!  Almen  queste  mie  lagrime 

\  la  colpa  scancellassero  , 

Che  ti  rese  ver  me  qual  can  tricerbero. 
JU».  Ahi  mi  viene  il  mio  mal  ;  non  più ,  tacete  • 

Che  sodor  !  che  tremor  ! 
Mei,  (Vien  nella  rete) 

Indi  così  dicea  .*  se  Giove ,  o  Venere 
Mi  facesse  rimettere 

Nella  grazia  del  mio  Ranocchio  amabile» 
Sarei  obbedientissima , 
£  fedel  gli  sarei  più  di  Proserpina. 
ZU*.  Morirò,  creperò,  se  seguitate. 
UmU  Or  quest'ultime  sue  voci  ascoltate. 
Ranocchio  mio  bellissimo» 
Io  non  ti  vedrò  più. 

fc   4  IH» 


J+*       ritTOCOlfDRlACO: 

Uh  ah  uh  ali  tih  oh  [  métti*  ài  fismgtt** 
Consone  mio  carissioto* 
V  idolo  mio  sei  tu  . 
Se  ti  vedessi 

Meco  placato  y 
Idolo  amato 
Giubilerei 
£  do*  vorrei 
Pianger  mai  pia. 
JUo.  Dove  si  può  trovar  quest'infelice? 
Amico»  per  pieci»  se  lo  sapete» 
Additatelo  0  Afe  » 
Mei  /         Poscia  trovata 

Che  farete  di  lei  ì 
Man.  Vuò  ripigliailav 

MeL  Non  vi  credo, 
K*n  LO  giuro.» 

Mei.  Qual  giuraménto? 
JU».  Udite  che  steogtoro  t 

Se  non  sono  a  Melinda  un  buco  manto  y 
Prego  il  cielo  di  perder  l*  appetito  i 
Idet  La  volete  veder? 
Kan.  Sarà  contento* 

Se  iì  citi  me  là  concede. 
Mei.  Ecco  dunque  Melinda  ai  vostro  piede» 
JR*o.  Come?,,.  '  - 

MeL  D*  già  pentito 

Del  mio  commesso  error»  vi  chieggo1  io  dono» 
Dalla  vostra  pietà  grato  perdono. 
JU/i .  Voi  dunque  in  riva  al  fiume. .  , 
MeL  Io  piansi  tante 

Che  la  luce  perdei  quasi  degli  Occhi» 
Mi  voleva  annegar  >  poscia  pensai1, 
Ch'  era  brutta  la  morte  e  tralasciti  ~ 
Iti*»  Che  pensate  di  far  ? 


*  A  R  T  È     $  t  C  O  N  V  A  ,         i+9 

MiK  v         Sarò  obbediente. 

JUw.  Qualche  trame  novella  io  già  prevedo, 
Mei.  Vi  giuro  fedeltà . 


IUj». 

No  »  non  ti  credo  • 

li$L 

ftfon  mi  credi!  ob  Dia  perché? 

Volta ,  o  caro,  gli  occhi  a  me* 

Son  queir  io  che'  tanto  amasti  .* 

Mari, 

No  -y  sei  donna  >  e  tanto  basti  * 

Idei 

Dunque  crudele 

Vuoi  la  mia  morte  1 

*M** 

Fosti  infedele 

Col  tuo  consorte. 

Mtt. 

Per  quei  soavi  amplessi 

Per  quel  si  dolce  amore... 

Jtar* 

(Oitné,  oimé*  il  mio  core!) 

Mei. 

Che  nostra*  gioia  fu.   . . . 

H*n< 

(  Oimè  non  posso  pia  .  ) 

Mei/ 

Mio  bel  sol  non  dir  di  no* 

JU». 

(  Pili  nom  resisto ,  no  .  ) 

Mei 

Guardami  almeno. 

2U#, 

Ti  stringo  ai  seno. 

Mei. 

È  fatta  la  pace? 

%*** 

È  fatta ,  sì  si. 

i 
4  * 

/  Risplenda  la  face 

V Più  lieta  così. 

1w$  àilFUttvmezx** 
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.Ondo,  misero  móndo  ^ 

Ogn'imo  ti  «rapala, 

£  par  che  sol  tu  sia 

La  cagion  cfógrfi  danno. 

Oh  di  stolto  pensier  brutale  Inganno! 

La  più  bella  fattura» 

Delizia  de*  virenti , 

Ricreazion  de'  mortali  % 

Sarà  fonte  de' mali?  Oibo,  pensate i 


$  Tu- 


v  i/*  itftt#iàfò. 

""^TTotnaoa  malizia, 

Che  il  bene  ia  mal  converte , 

£  con  ingorde  voglie 

Dove  trovasi  il  mei ,  tosco  raccoglie . 

Afe,  che  veggo f  Una  donna!  Io  mi  nasconde?* 

Donna  fatai  ,  per  cui  é  brutto  è  il  mondo* 

*     C  *  E     tt      A    N  It 


ir 

}■  Ltsbin*  t  dm*. 


Si 


*jt>/.  *3fgn*r ,  perchè  fuggite? 

Sono  forse  una  furia, 

Che  v'arfecM  timóre'? 
Ans.  D'una  furia  la  donna  e  a&sal  peggiore; 
ter.  Afre,  che  v'ingannate. 

Se  fossero  le  donne  orrende  tanto, 

Dagli  uomini  sariàW  menci  bramite 
AforOuei  che  non  han  giudizio 

Soglion  sempre  scherzar  coi  precipkior* 
tifx   Signor,  d*un  grand* afFaie 
^favellarvi  dege*  ioj. 

Certa  difficoltà  bizzarra  t  stfana ..; 
Jknii .'Parlate  alla  lontana. 
tes.  Proponervi  vorrei,  se  ai  i  permesse ... 
Ans.  Ditela  pur ,,  ma  don  mi  scate  ap£rcssco 
Zts.  Di  che  avete  timor? 
Ans.  Ah ,  non  vorrei  t 

Che  gli  astemi  invisibili . 

D'un  femminil  sembiante 

facessero  il  mio  cor  misero  amante. 
t$s.  I  Filosofi  dunque 

9on  capaci  <£  amore  ? 


Ans. 


T'A  k  T  E    IMMA.  tfi 

rJi6s.  E  in  che  manici*! 

Se  un  uomo  Virtuoso 

Ad  impazzir  comincia  >  egli  diviene 

In  breve  tempo  pazzo  da  catene. 
Z*s.  (Volesse  il  ciel  ,  che  arrender  potess'kr 

Il  Filosofò  ficca  all'amor  mio*) 
Ans.  Orsa  ,  spiegate  costà 

Il  vostro  dubbio. 
X#i.  Udite . 

Voglio  saper  se  il  matrimonio  si*, 

Come  vogliono  alcuni ,  un*  pazzia  • 
Ans.  In  massima  dirò ,  che  il  matrimonio 

Necessario  si  rende  al  nostro  mondo* 

Ma  chi  meglio  l' intende , 

Per  fuggir  i  travagli,  e  viver  sano 

Da*  un  laccio  sì  crudel  vite  lontano, 
Lìs.  £  pur  ve  ne  son  tanti; 

Di  contraria  opinione  » 

Che  si  mariteriano  ogni  stagione* 
Jims.  Ma  s' io  solo  restassi 

Fra  gli  uomini  viventi , 

Francamente  rispondo , 

Che  già  per  me  si  finirebbe  if  móndo; 
L$s.  Tanto  nemico  voi  del  nostro  sesso  ? 
Ans.  Non  mi  venite  appresso .  , 

Us.  E  se  donna  gentil  di  /vói  invaghita 

Vi  chiedesse*  pietà  ? 
Ans.  Sarei  lo  stesso. 

Les.  Perchè  cosi  crudel? 
Ams.  Non  tanto  appresso* 

L$f.  Se  una  donna  *i  dicesse; 

Nel  mio  petto  sento  il  core 
tutto  fiamme  ,  tutto  ardore  > 
Voi  ne  siete  la  cagione, 
Deb  movetevi  e  pietà  „ 

Che 


Che  direste  ?  Che  faceste  ? 
Non  sarebbe  buon*  azione 
Il  mostrarle  crudeltà. 
An s.  S*  arde  per  me  qualcuna* 

Acciò  l'arder  aon  cresca, 

Io  la  consolerò  eoo  1*  acqp*  (tua. 
l*t.  Vi  vuol  altro,  signore  1 

Orsù,  mi  meraviglio, 

Che  un  uomo  come  voi  dotte  e  civile 

Dia  in  un  pensier  sì  vile. 
Ans.  Nella  filosofia  pan  v*  è  precetto  , 

Che  m'  obblighi  all'  affetto. 
Les.  Se  la  frosofia  duaque  obbligasse 

Ad  amar,  amereste? 
Ans.  Io  cortamente 

Farei  quel  «che  far  dc^e  un  uona  sapiente, 
Ias.  Dunque  aspettate  un  poco  » 

A  piedi  delle  scale  ,  . 

V  è  un  giovine  studente  , 

Egli  provar  s  impegna* 

Che  1'  amar  una  donna 

D'un  filosofo  saggio  p  cosa  degna. 
Ans.  Venga ,  S*  «gK  lo  prova ,  io  vi  pcomttto 

Alle  fiamme  -d'ftoefe  aprire  il  fotio  . 
les.  Vinto  dalla  ragione 

Resterete-  addirittura,  A.  • 

(Soccorretemi  voi  arte  e  Attuta.)  (p*rtt. 


SC& 


F  AR  TE    **  t  èi  A.  *tr 

?    C*  B    M    A      Uh 

^H'i  «ara  mai  qncU'ignonfcm  tritai, 

Che  mi  voglia  provar  cosa  al  strani 

Sarà  forse.'  imi  di  fuetti    -: 

Filosofi  moderai» 

Che  soglio**  afcmr  Y  attuti  tagi+ttt 

Con  l'amor  di  Platone? 

Questa  invalsa  nel  mondo 

DioMta»  dottrièa  ^^  '• 

Quante  volte  l'oooc  mtùA*  il  Offe*! 

Certe.  fWtoe  4ntr  in*  +r*  tetta  * 

Certe  conversalo*  di'  Wild  tcSiov 

Quel  sedendo  d'  appressa 

Toccasi*  aar  It  mèli 5  or  ««  N  piti» 

È  platonico  amor?  Pazzo  «V  II  «réda. 

Chi  consum*  fe*ffet*  in  regaietti, 

Chi  malfate*  la  atogfc 

Per  cagion  del  geaietto, 

Chi  piange,  chi  sospirai 

Chi  gei**  s*«èiftt<i  >' 

Chi  gdm  la  vaga  Sua  *ivt  4eMe*,     '<    : 

Questo  é  amai  4*  ptattnr  Itti»  Ai  A  tìèè. 

Tutti,  tutt'i  seguaci 

Di  à  bella  morate 

Dicon ,  àW  è  gri»  òttici»  It  fen*tf  Male. 

Vede  una  madre  vagheggiar  la  figlia  y  - 

Né  dice  ma  parola, 

Seguendo  anch'  essa  di  Piatoti  A  9<U)I*< 

Li  m&*&  poi , 

Del  volg*  igaai*  per  SétftsWtf  (ÉL9vmer 

La  scuola  di  Platon  pMMtufra  fròtte*. 
Il  tiUnfo.  R  È  que- 


èli  1  t.'t  J  L  O  S  O  t  tì„s 

È  questa  1*  usanza. , 
"Qbc  c^rre  oggidì* 
Lo  sposo  di  là» 
•     La  sposa  di. 'qui  V 
Non  so  se  Platone 
.faceva  foia  .-.;•. 

$    C    E     N    A      ÌV- 

Lesbs»*  m  *ht*  'da  studènti  $  dette*    ' 

Les.   dignor  Anselmo,  il  tic\  ri  dia  .comenloj 
.4*;.  L'uomo  sempre-  e  beato 

Se  si  Tuoi  co/uencai}  del  proprio  stato. *j, 
Z#*.  Ma  io  sta^p  è\  migliore 

Di  chi  sente  nei  petto 

Qualche  fiamma  gentil  d'onesta  a&cco.  , 
Ans.  Falsissjmo  priaci pio . 
Les.  Anai  infallibile  >• 

Come  sarebbe  a  dir  l'uomo  è  risibile, . 
Ans.  Se  tal  proposizione 

Voi  sapete  provarmi 

Prego  il  cielo,  signore,  ph  ektf  scongiuro!  > 

Lo  dirò,  prego  il  cifcl  d  innamorarmi  .> 
les.  ascoltatemi  duoojue,  «  rispondete». 

Negar  non  mi  potete 

Che  in  questo  nostro  mondo   ■  ».    ..' 

È  ja  vita.:  il  maggior  di  tuai  i  .beni-,  •• 
Ans.  È  vero,. 
les.  E  che  la  morte  <    .  n  •  '. 

Questo  gran  ben- ci  toglie, 
-rf»*,  È  ver.  pur  troppo^ 

Les.  Il  conforto  maggior  che  nella  mona 

Provi  l'uomo  languente    ; 
*  •  IH 


P  A  *T  È    t  *  t  M  A*         isfi 

ì  il  lasciar  ne' suoi  figli  ( 

Un'immagine  sua  vira  nel  raondo.,      * 
Ani.  A  questo  non  rispondo. 

Si  sa  che  la  Datura 

Inclina  ad  eternar  la  propria  spezie»  « 
£#*.  Questo  conforto  dunque, 

Quel  che  moglie  non  ha  ».non  può  sposare; 
Ant.  Voi  dite  ben  .      :, 

ttt.  (  Comincia  a  vacillare)  (dm  h  èm$  gi$fé 

Afa  chi  tuoi  prender  inoglic 

Deve  pria  innamoraci ,v, 
Ans.  In  questo  passo  voi  la  ùUme  assai. 

Vi  son  de*  maritati ,  •    .  ♦ 

Che  non  s'erano  pria  vedati  mai. 
L$$.  Sì  >  ma  in  tal  matrimonio 

fin  d'un  tenero  amor,  v'entra  il  demonio; 

Che  Tal  somma  ricchezza», 

Che  Tale  ogni  grandezza:, 

Se  l'amore  non  v'o? 
Ans.  (Questo  studente    , 

Nella  scuola  d'amor  d  uoogran  sapitfio . J .  '. 
Le*.  Concludiamola  dunque.         r,  . 

l'amore  è  urta  virtude,         *  :  -  r 

Che  aaima  si  può  die  di  tutto,  il  «oadol 

£i  fa  l'uomo  giocondo» 

Gli  reca  in  dolce  guisa,  .  > 

Conforto  oe* travagli,  e  Jiefle  gioje  -• 

Moltiplica  il  piacer,  Ama»  k  piante*  . 

Amaa  W  belve  ancor,  anièo  le  pietre  . 

Pia  di  tutto  insensate,        f 

E  voi ,  che  siete  unr  udì*  *  toi  noti  «fette* 
L'agnellino  ama  l'agfttUa»  "    i     -  :;. 
Ama  il  toro  la.  torcila  i  .  -    r 

L*  usignuolo  in  sua  favello  *•.• 
Va  dicendo:  ardo  d'amor. 

&     t  Ans. 


**#  ì  £    1 1 1  o  $  ò  wì>, 

jìbs.  Amico,  Mi  ragion*  m*  avete  detto,  '   •• 

Ch'io  già  »iot»  ini  rendo.  ' 
Jjh.  •  Or  rkorfiWet? 

Del  vosero  gran  scongiuro,  t  i'nntmavatévi ,   - 
>*»/.  Difficile  <H#  le  ':  ^  '      '",: 

Trovar  donna  che  piaeefe  al  gènio  Jfcie",^ 

Io  tettato  agtt  scudi. 

Le  donne  per  lo  pia  son  yanarelle, 
Jm.  CAfecP  non-  vi  siano  '    •  ' 

Donne  nella  virtè  Ifcfsàté  e  franche"? 
/Lns.  Sì,  ma  son  rare  come  mosche  Jtfkntftd, 

E  poi,  soWflVér'^kuéà,;       '  """  °5  •  ". 

Che  sia  un  poco  sapiente i'  l  *5  !  r 

Tosto  divie»  supétfca  *  prefettdfelltè',^  r 
£#*.  Signor  >  io  yj  propongo  ■■■' 

Uft*  giovine  jwesfci',  «  —  ^  - 

Che  non  zvxì  «erri  «tarri  inf'trWF.  !"" 
^»i.  Fate  pur,  rbe  la  vedày1  ,  .        ":%       '  ,3'  [ 

E  se  mi  piace,  io  sarò -sua  ifìaritch. 
JJs.  Andremo '*  vMferffr* 

Mi  ^Itfalùt*  sroMtfo^,  "  '  '  '      ~* 

Ch0  è.  da  *toic\>  assai  pii  età1  atktoitlkb 

Non  mi  sembra  decente, 
^»*.  Qua**4*  0»  iabHò>  dlflà  iTudml  Mpftniè; 
i^i.  Si,  si,  ma  -con  le  dofluiF      '  ' 'v\' 

Cotanta  antichità  non-  isti  fcené, 

Se  volete  fgaùtr  "Jhftser  suo  spdsè, 

Compatta >Hà  ^agò  e  spfrtost».1 
jt»s.  Basta ,  HI*1  ingegna  £  ,  benché  s«r  e  roppp 

Difficile  ad  un  savio 

V  ttrifcrmtitfi  **  gmo  d'oggigiorno . 

Tanti  pizzi  d'  intèrno.,  •  •'■ 

Tanta  polve  di  Ctjpro»,  e;ia0ti  fioecW, '*; 

Taote  soperfluip  gale     '    '*''  °    ;"        ! 


t  4  «J 4   P  *  i  ài. 4.         m 

fon  fumo  senza  arrosto'' 
Di  Zucche  sentì  sal<; 
tes.    (Consoliti  mio  tote  \  ,  : 

Che  li  filosofia  vinft  f  £**♦*&,)   I 
^^/.  Andiam ,  signor  $$u&mfit..  ' . 

Là  dami  a  visitar  ,,_ 
4  4  rto*iGb  gtàn  virtà  4'  amo*?*    ^ 
tmnddsg.)        Che  mi  fa  giubilar» 
2.*i.  Alla  dama  spiritosa 

Voi  6rete  uri  complimento' . 
Ani.  Còme  9  come  »  Questa  cosa 

Or  mi  pone  in  gran  sparente!, 
t*i.  Mol  sapete"? 

Ani.  Signor  àò. 

I«.  ftafioue  a  voi  1*  insegnerò  : 

Padrona  illustrissima» 

Che  fa  ?  come  sta  ? 

Là  prego,  s'accomodi. 

No,  non  s'  incomodi/ 

Son  servo  divoto 

A  tanta  beiti. 
Jft*.  Padrona  ittuftffrsim*.*, 

L*s.  Un  poco  piti  basso  . 

Ans4  Che  far?  come  sta  ? 

Us.  Movete  quel  passe, 

Ant*  Cosi  ? 

Lìs.  Signor  nò , 

Aris.  Cosi? 

Us.  Signor  si  , 

Ans.  Son  servo  divotò  . 

Ltt,  Un  poco  di  mota, 

Ans.  S'accomodi*  non  s'inc'omodi, 

£#/.  Rispetto* *  umiltà. 

Ans.  Che  pena ,  che  imbròglio  l 

Us.  Pia  lesto  vi  voglio. 

R.     3  Ant. 


***         ri  i  ì  lo  s^  fì}/ 

Jku.  Sarò  spiritoso  , 

Calante ,  grazioso, 

£#*.  Ed  io  goderò .       '" 

Jhu.  fra  padri  momenti 

Maestfo  sare. 

l4S.  fra  pochi 'momenti 

JMacsuo  ri  £*, 


Fi**  jfe,//*  ?W/»*  JrVf , 


PAR.- 


-    1  •.  **$ 

PARTE  SECONDA. 

5CENAPRIMA, 

Ltsbin*  s*U.  ■  *% 

VjHì  bea  comincia  è  alla  metà  dell'  opra  » 
Onde  ho  sicura,  speoe 
Di  fair:  ben,  se  cominciai  si  bene  . 
Il  filosofo  alfine  io  persuasi 
Ad  esser  meno-  austèra». 
£  in  breve  non  disperp. 
Renderlo  ancora  amante 
Con  la  virtù  d'un- fanmiiùl* sembiante;       .    . 
Per  far  che  maggiormente 
Egli  di  me  s'accenda»  •   ♦ 

Farò  che  il  mio  saper  sumtr  di  »  scorta  \  . 
Gii  imparai  quanto  basta  . .  ^  ■ 

Per  comparto  io  dal*  materia  accorta» 
Fin  eh'  ei  sja  preso  «al  laccio  ; 
Sarò  modesta  e  umile» 
Ma  .quando  sarò'  moglie 
Col  Filosofo  mio.  cangerò  stile, 
'  ficcalo;  A  te  Lesbioa; 
Vincendo  un  uomo  dotto 
Farai  vedere  al  mondo» 
Che  le  donne  non  van  aempre  al  di  sotto  1 


R     4  SCt- 


<j£*  itvitosovó, 

•    "       $    C   i    H    A       II 
,.     -  Anulmi  »  •  à$tt0. 

Ans.  LJIete  voi  li  signora  v,  (  oji  m* é  scappata  ) 

Mi  perdoni  di  grazia»  è  tei  la  dama 

Padrona  della  casa? 
tes.  t  '-■  ÀI  wxé  comasco. 

Ans.  (  Già  mi  vado  imbrogliando .  )    . 
Lts.  (  Questo  è  u»  uomo  datw  Auté  altf  antioi) 
Ans.  Ditemi...  no:  mi  dica.;.  '■■'    •  ' 

Orsù,  signora,  datemi  tiMK**  -  i   • 

Sé  volete1  ch'io  parli  f  <"  '-' 

Di  poter  favellar  in  eoritidtosa.        .    m  ..  ,u 
£m.  VùsigQot»  «  serva  come  vuole.  •-  "  ': 
Ans.Qatstó  vusigaoria  lasciar  si  paole*  • 

Se  parliamo  tra  noi*  . 

Basta,  sL  titola  ti#l. ;  ■  '<•  *- 

£*/.  Dunque  signor,  se  ami i. 
•<*»*.  ^         Zitto  in  mal' ori. 

Il  termine  sign$*  lasciate*' aMpra  / 
Ut.  Sapete  pur  che  adesso  < 

Tutti  i  titoli  sor*  superlativi*, 
Ans.  Pur  troppa  il  so  béhtisjM» ,        <  ' 

Che  chi  ha  lustro  il  vestito  i  q*  èllmsttìtsims  , 

Ma  ditemi  di  graziar 

Siete*  voi  letterata  ?    ,  «  ' 
Zi*.  .  Qwow  basta 

À  un  remminil  talento. 
Ans.  (Se  è  dotta  quanta  é  vaga,  ella  è  un'  portento,? 

Studiaste  la  grmmmétU*} 
Lif.  Sicuro , 

Onde  per  saper  dir  la  mia  ragione 

Non  la  cedo  in  astuzia  a  un  Cicerone.. 

A*s. 


*  iK'fÉ    S  t  C  V  JBt  V  A4        >**f 

Ani.  Ancor  VmumitÀ  ? 

£#/,  jfee  diri*  schiatta 

In  ciò  soti  già  perfora  « 
ut?**.  Ritttrie*  ?  .  » 

Z#/„  fasti*? 

Ho  un'  «ne  ti  ccceUeoce ,  - 
Che  ogn'uno  persuader  poi  taoilmeot* , 
j4*#.  (  ^ucst'  atte  traditola 

Il  cor  d*  Anselmo  ha  persuase  ancor*.  Jt 
£  la  filosofia  conte  *"  aggrada  t 
tu.  Mi  piace  lai  mwnié ,  •  .  r   . 

Perchè  e©' suoi  predetti 
Par  che  meglio  s'accosti  al  naturale  * 
Ans.  (Il  cor  mi  sento  uccisa 

Dalla  moralità  del  suo. bel  risa.) 
Ut.  Appresi  dun<jué,  che  fai  voletrim  oso* 
Per  simpatia  fin)  detona*  d'aroorc.  . 
Tutti  Toglierti  che  si  qft?  ' 

Certo  amor  Hi  simpatia»    - 
Cui  non  possa:  senza  stori» 
L'uont  tal  volta  dir  di  ne». 
Ani.  (Aimi,  pur  troppo  e  reno  un  tal  precetto  9 
Se  mirando  quel  Valter 
Introdurmi  nel  cor  sentoràraftc09«) 
tei.  (Il  dotto  va'  cadendo.) 
Ans,  Avete  messa  in  pratica 

Anta*  codeste  massiifùi? 
tes.  Signor  no*  perché  dubitai 

Di  far  qualche  Sproposita,  .  "v 

Che  se  non  trotto  ab  doma  letterata 
Sarei  all'  esser  mìo  noo  lieve  scarno. 
Am.  (Questa  è  per  mes  filosofia  buon  giórno*  ) 
Lts.  Comodatevi  io  grazia  , 
Ans.  £hy  no*  «eri  stanco* 

in.  Almen  per  compagnia .  .  t 

Ans. 


j*ó         .il    w  i  lo  S'O'W  o;  : 

Ans.  Cibò  ,  pensate  !  il  mio  temperammo 

Niuna  cosa:  sa  far  per  complimento  , 
lo  non  sono  uno.  di  quelli 
Ganimedi  pazzareili  , 
Che  fortuna  solo  chiama. 
Il  patir  per  la  sua  dama,  ' 
».-.,£!  che  brama 

Solo  ad  essa  soddisfar  P 
tu.  Ma  se .  fof te  invaghito 

Di  qualche  bel  sembiante, 

Qua!  segno  gli  dareste 

D  esser  un  vero  amante  ì 
Ans.  ....  Io  gii  direi  t 

Madonna  mi  piacete  , 

Son  vostro  se  volete,  .  - 

Senz'altci  complimenti  • 

Io  per  moglie  v'accetta,  ecco  la  mano. 
Les.  Piano,  signore,  piano, 

Lo  dite  in  forma  tale, 

Che  sembra  a  me  diretto 

Questa  cerimoniale. 
Ans.  £  vero,  io  sol  per  voi  ardo  d'affetta, 

Onde  potiam  senz'altro  testimonio 

Fra  di  noi  stabilire  il  matrimonio. 
Les.  Signor,  voi  mi  burlate, 
Ans.  Giuro  per  Aristotile... 
Les.  Oh  per  amor  del  ciel,  non  bestemmiate! 

Ma  come  cosi  presto 

V'invaghiste  di  me? 
Ans.  Credo  che  sia 

Questo,  che  a  voi  mi  lega, 

Effetto  naturai  di  simpatia.         '    * 
Les.  Ma  se  l'arbitrio  mio 

Contro  la.  simpatia  fòsse  uno  scoglio 

£  amar  non  vi  volessi?  .  .      » 


Pi.tri-  s  z  e  o  x  v  a;      ut 

Ans.  (  Questo  «aria  uà  imbroglio .  ) 

Cotanta  crudcltadr 

Io  non  posso  temer  nel  rostro  cose  i 

Diceste  che  l'.  amore 

È  passion  naturai  de'  nostri -petti. 
L$s.  Non  per  tutti-  gli  oggetti. 
Ans.  %  forse  il  mio  del  vostro  aurate  indegno  ì 
JLìs.  (  Or  mi  convien  usar  1" arte  e  1*  ingegno .  ) 
ulns.  Eccovi  a' vostri  piedi 

Un  che  amar  non  sapea>  già  reso  amante» 
let.  (A  onor  del  nostro  sesso 

Un  sapiente  al  mio  piede  è  genuflesso.) 

Levatevi;  non  posso 

Più  vedervi  languire, 

Vostra  moglie  sarò ,  ma  *oo  un  patto . 

Che  voi  non  m'impediate 

Seguir  jl  mio  costume . 
Ans.  ,  Anzi  prometto 

Di  sempre  secondarlo  . 

(So  che  sol  nelle- scienze  «ha  il  suo  diletto^, 
Les.  Dunque  la  vostra  mano 

Unite  con  la  mia 
Ans.  Mi  confondo,  ne  so  dov'  io  mi  pia  . 
Ias.  Yia,  fatevi  coraggio. 
Ans.QUmi  son  tutto  foco. 
Lts.  Ecco  la  man. 
Ans.  La  mane.., 

L*s.  Su,  stringetela. 
Ans.  Piano  ! 

lts.  Nella  scuola  d'amor  non  «iete  instrutto. 

Patemi  questa  mano . 
Ans.  lo  sudo  tutto. 

l*t.  Voi  siete  mio  marito. 
Ans.  Voi...  U...mia...mo...glie  sietÉ. 
Lss.  Si*tc  coatcnio? 

Ans. 


26$      .  1 1  *  1 1  v  &  o  *  a, 

Am.  SÌ, 

Us.  '  Quest'é  il  contratto. 

Ani  Adunque,  0  OH*.*. 

Ut.  Il  matrimonio  è  fotte», 

Am.  Felicissima  Attefeaa , 

Prodigioso  scolato  !  Il  Ttistiu  some  ì 
tu.  Lesbica  è  il  nome  mkrl 
Am.  Comes  LtsbtiM' 

£<*.  Su 

Jim.     Siete  fórse  quella  .•* 
Lei.  Appunta  quella  sono, 

Che  con  superba  ingiuria" 

Voi  chiamaste  una  furia. 
Am.  Oh  co**  aetuof 

Ma  dell'  iagtnmr  mi»  già  notr  mi  pene*. 

Che  siate  questa,  o  quelle 

A  me  già  poco-  importa? 

Basta  che  agli  otefcf  miti  roi  siate  belli ,   ' 
Ut.  Lo  scolata  io  fui  * 

Da  cui  rimasta  siete  persuasa. 
Ani.  Oh  che  bella  invenzione,  eh  the  bet  caso* 

Alfiu  siete  mia  moglie. 
lef.  Che  Tale  a  dir  roitrà  ftddf  campagna» 

Ma  non  già  serra  a  schiara. 
Ani.  Con  quella  dipendenza  i .  ' 

Che  la  femmina  deve  al  sua  marta». 
tu.  Vusignorla  mi  Scusa?  . 

Cotanta  dipendenza*  oggi  non  s'urtU 
Ani.  Che  vorreste  roi  dir? 
L*i.         .  Che  i  tatui  patti 

Abbiam  da  mantener . 
Ant.  fi  quali  sono? 

Lei.  Noti  re  gli  ricordate? 
Ans.  Spiegatevi  di  gralfia , 
Us.  Che  roi  noti  r' opponiate  al  mìo  timone, 

Ant. 


P<I7]S    $  X  C  <h8  J>  A.        xét 

Ans.  Xca,  bene  *  gut  :  s*  intende 

Di  lasciarvi  tfudiar . 
JL#/.  £k,  v*  ingannare. 

sfilai  è  il  costume  mio  dunque!  ascoltate;  - 
AUf  feHc  ed  M  ridotti 

Voglio  miniar  quando  mi  par , 
Consumar  voglio  le  notti 
Nel  ballar  «  nel  cantar. 
M' intendete  1 
Né  l'avrtt  da  vietar. 
Ans.  Signora  moglie  mia»  no»  so*  »  jtaito. 
Intendo  in  questo  punto  , 
Che  il  matrimonio  sia  fati*  «  difetto . 
Les.  Come!  4  facilmente. 
Mancale  di  paiola* 
Ans.  Non  vuò  «he  mi  pigliale  per  la  gola  . 
Les.  Quest'e  dwjue  l'amctc, 

Che  diceste  per  me.  «cwk  /Bel  ftflto  ? 
^»/.  Per  voi  aenjrfv£  aJ$eW> 

Fino  che  vi  credea  saggia  fciteUa  t . 
Ma  poiché  vaimeli* 

Vi  scorge*  ^omi  l'atre ,  io  già  uvi  pento       (  : 
D'esservi  «tato  amante  un  sol  momento , 
Les.  {Ho  fatta  la  castagna.) 
Ans.  Mi  parerà  impossibile 

Una  donna  trovar  di  tal  bontà, 
Che  non  avesse  in  sen  la  vanità, 
Les.  Dunque,  signor  Anselmo..,        < 
Ans.  Badate  a  fatti  vostri , 
les.  Non  mi  volete  più? 
Ans.  No  certamente  i 

Les.  Perché  cosi  crudel  ? 
Ans.  Donna  imprudente  i 

Les.  Pentita    son  del  fallo. 

Ans.  Andate  >  andate  al  ballo . 

•1*  Us. 


*}*        .  *  /  t     1  t  L  0  So  1  Oé~ 

Z$s.  Per  voi  son  tutta  foco . 

Ans<  Audate,  andate  al  gioco  J 

Li*.  Se  voi  non  vi  placate 

]1  dfeol  m*  ucciderà" . 

Anu  AI  gioco',  al  ballo  atodato>    * 

•  Che  tutto  passerà  « 

I##.  Sì  ostinato? 

Anf.  Ostinatissimo  .• 

Ut.  Sì  crudele  ? 

Ant.  Crudelissimo.  « 

Its.  Ite  dunque*  alla  malora. 

Anf.  AH'  inferno  va  tu  ancora  • 

Lts.  Iti  conosco ,  tu  sei  pazzo. 

Am.  Men  strapazzo ,-  pia  rispetto** 

Lei.  Oh  guardate  il  bel  soggetto! 

Ans.  Oh'  ài  grazia  >  che*  signota  r 

Les.  Oh  che  vezzo  «he*  innamora  % 

Ans.  Mai  pria  donne. 

Les.  Mai  pht*  matti  v  ' 

Ant.  Va  all' abisso,      ' 

Les.  Alla  malora  v 

02)  Vanne ,  faggi  ria  di  qui  v    ' 


fine  dell* Intermezzi , 


ARI- 


ARIS  TI  DE. 

INTERMEZZO 

DI  DUE  PARTI  PER  MUSICA. 


PER- 
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PERSONAGGI. 

5ERSE  re  degli  Assiri. 
ARISTIDE  capitano  degli  Ateniesi . 
ARSINOE  sua  moglie. 
CIRENO  capitano  di  Serse. 
BELLIM  *er  va,  d*  Aerini*       , 
.CARINO  servo  d'Aristide* 


H       / 


PAH- 


M7$ 


^jrutidr. 


PARTE     PRIMA 

SCENA      PRIMA. 

Cortile  reale  eoa  fontana  . 
Aristidi  $  Cmine   ibi    dirmi  2 

'Ari.  Oeì  amor,  sei  timor,  tu  che  mi  guidi 
Nell'empia  reggia  a  rireder  la  sposa? 
Mille  delfa  sua  fede 

Frove  mi  die .  Ma  prigioniera  oppressa  » 
Temo  che  la  sua  fe  non  sia  la  stessa. 
Scoprasi  dunque,,.  Ma  che  miro  f  Al  suol 
idmtidi.  S  Pro- 


J74  ARISTIDE; 

Prosteso  il  servo  mio  riposa  in  pace? 

Ehi,  Carino  ,  Carino.  <■*;: 

Car   Chi  mi  sveglia?  Il   demonio t  Oh  me  meschina! 
Ari.  Perché  fuggi  cosi  ? 
Car.  Ahi  che  mi  sento1 

V  anima  distillar  per  lo  spavento  • 
Ari.  Non  mi  conosci  ancor?  Son  io  pur  quello..* 
Csr.  Vattene  per  pietà  *  demonio  fello  . 
Ari.  Son  pur  quel  tuo  padron..* 
Csr.  Il  mio  padrone 

È  Aristide  di  Grecia  e  non  Plutone. 
Ari.  Aristide  son  io  - 
dr.  Lasciate  un  poco* 

Che  meglio*  ri  contempli  /  Agli  occhi  >  af  naso» 

^ile  spalle»  alia  vita >  a*  piedi,  al  tergo  r 
J        Alla,  voce  senz'altro  io  vi  discerno  * 
',  .~   Adunque  morto  siete  * 

Ut  U>  spirito  rostro  andò  all'  inferno  „ 
Ari.  No  che  vivo  son  io .. 

Questi  neri  colori 
'    Soa  da  me  finti  ad  arte '» 
Csr.  Per  guai  cagion  r 
Ari.  Per  iscoptir  far  fede 

Della  consorte  mia  „ 
Or.  Male»  malissimo* 

Vi  ponete,  padrone,  a  un  gran  cimento. 

Chi  sapere  e  veder  troppo  desia 

Spesso  discopre  quel  che  non  vorria  „ 
Ari.  Dimmi»  sei  noto  al  re? 
C*k  Sìr  ai  conosce: 

Per  un  servo  d*  Arsiaoc. 
Ari.  Eccolo  appunto» 

GuarcTa  non  mi  scoprir},  con  la  ma  morir 

Pagheresti  ii.  delitto»  (sirifhmm 

Cor.  Non  temete,  signor,  ch'io-  starò»  zitto» 

SCE- 


rARTE    PRIMA.  ±f* 

m 
SCENA         II. 

Serse  $  détti, 

Ser.  Oe  il  bel  Tolto  d' Arsinoe  io  mi  rammenta 

Ardo  d*  amor  \  Ma  se,  sovvienimi  eh'  ella 

Moglie  è  di  quel  .per  cui  vacilla  it  regno , 

S'accende  net  mio  cor  fiamma  di  sdegno  „ 

Che  farò?  Si,  risolvo 

Bearmi  in  lei  pria  che  tramonti  il  giorno  * 

Ma  vuò  che  il  regio  afièccp 

A  me  sia  di  piacere ,  a  lei  di  scorno , 

Carino  , 
Con  Signor  Sire, 

Che  comanda  da  me  f 
Ser.  Tu  qutfsto  foglio 

Reca  ad  Arsinoe. 
Cor.  Oibò\ 

Ser.  Come  t 

Gsr.  Non  voglio 

Che  mi  venghi  sul  dorso  un  qualche  imbriglio". 
Ser.  Prendilo,  temerario.  Io  yucV  che  tosto 

Ad  Arsinoe  lo  porte, 

O  incontrerai  nel  mio  furor  la  morte. 
Cor.  Carino  meschinello, 

Ora  sei  fra  r  incudine  e  il  martello, 
Ser.  Risolviti,  se  no... 
Csr.  Signor  lo  prendo. 

Di  già  far  il  mezzano* 

È  l'uso  famigliar  del  cgnigiano- 
Ser.  Alla  donna  superba 

Dirai  9  che  se  sottrarsi 

Brasa  dal  mio  volere;,  Invan  b%  spera» 

Che  io  sor*  re  yincitor ,  lei  prigioniera  • 

s   i  dh- 


&,f  A  R  1  S  T  l  D  Z. 

Dille  et*  io  sono  amante, 

Ma  che  son  vincitor, 

Che  adoro  il  suo  sembiante» 

Ma  tema  il  mio  furor , 

Che  p6sso  ,  e  voglio  . 
Dille ,  che  a  mia  grandezza 

Sua  femminil  fierezza 

È  lieve  scoglio, 

SCENA       Ut 

Awtid§  $  Carine. 

Csr.  V-/H  maledetto  intrico! 

Ari.  A  me  quel  fogli©  ; 

Csr.  No  per  amor  del  cielo , 

La  mia  vira  è  in  periglio. 
Ari  Servo  indegno,  infedei ,  con  questo  ferro... 
Csr.  Per  pietade  la  vita,  eccovi  il  foglio. 
Ari.  Infelice  ,  che  intesi  ? 

Ama  la  spesa  mia  Serse  crudele  , 
E  con  la  forza  ardisce 
Violentarla  il  superbo?  Eterni  De£^ 
Giuro  di  vendicar  gli  oltraggi  mici, 
Com  squesta  spada 
Farò  che  cada 
L'empio,  inumano, 
Barbaro  re. 
Voglio  svenato 

Quel  dispietatò  , 
Che  levar  tenta 
La  sposa  a  me. 


KXr 
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Cari**  pei  Bèllidè] 

Cor.  JLl  padron  d*  una  porte,  ed  io  all'altra* 

11  mio  paziente  amore 

Punto  non  si  confi  col  suo  favore. 
Mei.  Quel  glorine  garbato ,  ahi ,  dove  andata  * 
C*r.  Dove  che  ii  m  mi  manda , 

Ma  con  lei  resterò  se  mei  comand*. 
Bel.  Sictt  molto  gtntil . 
Cor.  Tutto  ptr  lei. 

Bel.  Àvet*  ffiòglio  l 

C*r.  Ho,  ita  la  refrain 

Bel.  (  Coinè  a  gpu?  mi  va  1  ) 
tS^r.  (  Quanto  mi  patri  ) 

2*#/.  (Questo  appunto  sarebbe  il  mio  bisogne .  ) 
Cmr.  (  Vorrei  dilli  eie  T  amo,  «  mi  vergogno  .  ) 
Bel.  Perché  state  $1  muto? 
dr.  Io  non  ardisco» 

Per  altro ... 
Bel.  Titi  patiate. 

Csr.  Se  il  genio  mio  non*  fossa  Uoppo  «ditti 

Esser  yorrei...  x 

BeL  Che  cosi? 

Oir.  ^         ti  sao  marko, 

Bel.  Volesse  pur  il  cielo 

Che  indegna  non  fbss'io  eli  tanto  onofe> 

Ma  temo  che  di  me  prendiate  gioco. 
€*r.  Io  signora,  per  tot  «on  tutto  foto. 


27* 
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.Nel  fissarmi  in  quel^  i>el  viso 

JLangue  in  seno  il  cor  conquiso* 
Ardo,  smanio,  sudore  iremo;  «J 
Vorrei,  ma  temo; 
So  che  non  merito  , 
Chieder  non  so. 
Bel.  Chiedete  ,  pur  chiedete-- 
Jo  son  di  buone  viscere; 
Tutto  concederò  quel  che  volete* 
Csr.  Chiedo  Ja  vostra  mano. 
Bel.  Eccola  pronta  J  - 

Csr.  Dunque  son  vostro  sposo  « 
Bel.  Io  vostra  sposa  . 

Osr.  Oh  felice  successo] 
Bel.  Oh  bella  cosa  ! 

Csr.  Ma  non  vorrei  che  queste  vostre  viscere 
Che  furono  per  me  tanto  amorose 
Fossero  in  simil  guisa  altrui  pietose  « 
B$l.  Mi  meraviglio.  Non  son  io  di  quelle» 
Che  prendono  marito, 
Per  goder  liberta;  son  donna  onesta: 
Porterete  il  mio  onox  sopra  là  testa. 
C*r,  Bene  cosi  mi  piace. 
Bel,  Sarem  d'accordo. 
Csr.\ 


Bel.) 

Bel. 

Csr. 

Bel.\ 
Csr.) 

M*l 
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£  ci  godrono  in  paci. 

Son  meta  giubilo 

Per  il  contento. 

Nelle  mie  viscete 

La  giof*  io  sento. 

Andiamo  a  pascere' 

11  nostro  amor.  ' 
Via  che  si  suonino 

Violini  t  Hauti  • 


Csr. 
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Csk  Via ,  che  si  tocchino 

Violette  e  cembali . 
Bel  Trombette  e  timpani. 

Oir,  Corni ,  oboe  : 

B$l.  ^  Che  ci  accompagnino 


t) 


<*k)  m  Un  minile. 


IU*  d$llm  frim*  Psrtti 
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PARTE  SECONDA 

SCENA        PRIMA. 

0 

Arsimi*  9  Chiné  pii  Aristidi. 

Ari.  .Li  Asciami ,  tradite*. 

tir.  Resisti  in  vane; 

Ars.  Dove  pretendi  indegno 

Guidar  un'infelice! 
tir.  Al  re  che  t'ama, 

Ars.  Invan  Serse  lo  spera» 

E  tu  lo  speri  invan,  erodo  ministro* 
C«r.  Tuo  malgrado  terrai. 
Ari.  (Numi,  che  reggo!) 

Ars.  Pria  di  mancar  di  fede 

Ad  Aristide'  mio  ,  sarò  di  mente. 
Ari.  (Oh  bella  fedeltà,  cara  consorte i) 
tir.  Superba j  al  braccio  mio... 
Ari.  Lasciala,  indegno; 

tir.  Temerario,  chi  sei?  . 
Ari.  Alla  tua  voce 

Risponderà  il  mio  brando.  (  *  Mtt*ccs*+l 

Ars.  Numi  del  cielo,  a  voi  mi  raccomando. 
tir.  Questo  colpo  ricevi . 
Ari.  Ahi  cruda  sorte! 

tir.  Chi  provoca  Circeo  abbia  la  morte. 

Ma  la  donna  dov'è?  Fuggi,  disparve, 

Rinvenirla  saprò.  Serse  l'adora, 

Ma  1*  amo  pari  anch'  io , 

Onde  voglio  in  un  punto 

Al  suo  core  servir,  dar  pace  al  mio. 

San 
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Son  vassallo  »  6  son*  «mance 
£  divisi  col  regnante 
Per  colei -gli  affetti  miei, 
£  sospiro,  anch' io  mercè. 

fan  contrasto  entro  il  mio  core 
Il  dovere  con  l'amore 
La  passbn  con  la  mia  fé. 

SCENA       II. 

Arsi***,    BilliJi,    Aristide. 

rjhrK  JL  Arti  f  indegno ,  ed  il  meschino  al  suolo 

Cadde  per  mia  cagion.  Chi  mai  l'indusse 

AH*  opra  generosa  ?  Ecco ,  opportuna 

Bellide  a  me  sen  vien .  Fida  compagna 

Delle  sventure  mie»  soccorri  questo 

Ch* or  si  muore  per  me.      « 
3#£  Cieli,  che  miro! 

Zitto»  padrona  mia»  gettò  un  sospiro. 
Jbrt.  Vanne;  da  quella  fonte 

Le  fresche  acque  raccogli, 

Aspergi  U  volto  suo .  Chi  sa  ?  potrebbe 

Risvegliarsi  cosi. 
M$l.  Dove  si  tratta 

Di  far  la  carità  > 

Donna  di  me  più  pronta  flou  si  di. 
Ars.  Volesse  il  cid  che  ritornasse  in  vita 

Cohii  che  V  onor  mio 

Generoso  difese. 
£»J.  Ertoti  un  nappo 

Piefto  d'acqua  gelata. 
Ars.  Via  l'opera  compisci. 
Mm  i  OimcM  mi  sento 

Net  mirarlo  si  bratto  un  gran  spavento. 


Ars. 
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Ars.  Via  non  temer,  non  ti  starò  lontana. 
Bel.  Par  il  diarolo  proprio  in  forma  umana  « 
Ars.  Eh  Bcllide  »  coraggio  „ 
Bel.  Cile  mai  sarà?  Le  donne  per  natura 

Del  diavolo  non  sanno  aver  paura. 

Ecco  gli  bagno  il  volto: 

Poverin ,  poverino 

Par  che  respiri  un  poco; 

Oh  che  acqua  prodigiosa! 

Voglio ,  quando  è  cosi ,  crescer  la  dosa* 

Ma  che  veggo?  Signora,  oh  che  portento! 

Si  rischiara  il  color  dal  lato  manco: 

11  volto  è  mezzo  nero  e  mezzo  bianco;,  ^ 

Ars.  Qualche  inganno  tem*  io.  Finti  colori 

Saranno  quelli  ^L  certo. 
Ari.  Oimè  ì 

Bel.  -  Sentite, 

Ch'egli  respira  forte  « 
Ari.  Chi  mi  toglie  alla  morte  ?  (  s  *lx*  « 

Ars.  Alla  voce»  all'aspetto,  ancorché  informe 

Aristide  mi  sembra. 
Xel.  Al  certo  ò  desso*   , 

Ars.  Olì  felice  avventura! 
Bel.  Oli  bel  succiso  ! 

Ari.  Che  airate»  occhi  miei?  guest' è  la  sposa  «   *   .A 
Ars.  Si»  bell'idolo  mie» 

La  sua  sposa  son  io;  si  quella  sono» 

Che  costante  al  suo  amor  ricusa  un  trono,       -^ 
Ari.  Cara»  ti  stringo  al  seno. 
Bel.  Al  giorno  d'oggi  . 

Qredètemi ,  signor  »  e  una  gran  sorte  » 

Ritrovar  fedeltà  nella  consorte. 
Ars.  Ma  chi  a  te  mi  scopri? 

Ars.  .L'acque  del  fonte,         4 

.  Oh* 
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On4e  asperso  tu  fosti, 

Ti  colorirò  in  parte . 
J5W.  Ih  non  Ve  male. 

Sembrate  un  tnascheron  di  carnovale  , 
^Ari.  Cime  ,  che  fia  ?  Se  discoperto  io  sono , 

Serse  mi  ucciderà .  Lascia  ch'io  vada 

11  volto  a  colorir . 
JLrs.  Potrai  lasciarmi 

Nel  periglio  così  > 
JLrì.  Ira  brevi  istanti 

Ritornerò ,  non  dubitar;  destino 

In  questo  giorno  istesso 

O  liberarti,  ovver  morirti  appresso. 
Jbi*  Ma  ia  ferita  tua  «- 
Jbri.  ^       fiu  non*  la  «eneo , 

Non  temer,  sarà  iieve. 

Arsinoe  addio  5  ci  ri  Tederemo  in  breve.      it**t*. 

S      C       E       N       A         HI* 
Arsimi  >  M*U$4*.. 

Jits.  -LYxJsera,  eie  sarà? 
Btl.  Non  vi  affliggete  $ 

•Già  per  marito  avete 
Un  bravo  greco  valoroso  e  scaltro,   •'•- 
£  se  questo  mancasse 
Ne  troverete  in  breve  tempo  un  altro  « 
A  una  donna  spiritosa. 

Non  può  mai  mancar  marito:  ' 
Sol  chi  fa  la  achiuignosa  *  '- 

v      Suol  morir  eoa  appetito  . 
Chi  sta  troppo  susstegata  > 
Dispreizata  -  ogn   or  sarà. 
Xa  cateto,  altrui  soave 

È  V  usar  lineasse  a  tempo»  :>-  .<-   ' 

f  A"  "     Ma 


r*##  A  *  ì  $  T  1  V  É. 

Ma  chi  sta  sempre  sul  grav£ 

Odio  solo  imprimerà .  C  pW* 

9      C      E      N      A  IV. 

Arsine*  s$l0* 

JlaH  se  mi  coglie  il  ciefo 

La  dolce  compagnia  del  caro  sposar  * 
Tolgami  ancor  la  vita. 
Egli  dell*  amor  mio  tu  il  primo  oggetto, 
Ei  runico  sari  mio  dolce  affètto. 
Tortorella  a  cui  tolse  la  morto 
Il  infelice  diletto  consorte» 
Finché  il  duolo  risertala  in  tifa 
Piange  sempre  *  né  pia  si  marit*, 
Per  serbar  al  suo  sposo  la  fé . 
IdoI  mio  ,  se  di  te  resto  prita 
Finché  raole  il  destino ,  eh'  io  riv* 
Pia  conforto  al  mio  core  non*  /è.  {fmté^ 

SCENA      V. 

Atrio  magnile©  eoa  archi  e  status?; 
Mtllùk  $  Cttm*  „ 

Jr/.   xVX  Amino  mio*  CaJto  f 

Or  che  uniti  ci  siamo  in  mattrnttmV 

Non  tuo  pili  che  serriamo  ; 

La  riu  del  servir  troppo  é  stentata, 

Non  conferisce  a  gente  maritai». 
Cor.  ila  con*  vireremo* 


FARTE    SECONDA.         z** 

*«/.  Oh  che  ignorante  ! 

D'una  donna  industriosa  sei  marito 
£  puoi  temere  che  ci  manchi  il  Vito? 

S      C       E       N       A         VI. 

%9t$éf  gUArdÌM  $  ditti* 

Sér.  \Ja. 

Csr.  Bellide  «jote. 

Ber.   Dimmi  recasti  il  foglio? 

Cjt.  Signor  si ,  signor  nò .  (Che  bratto  imbroglio!) 

Ber.  Ad  Arsinoe ,  feilon  ,  non  1'  hai  recato  ? 

Or.  Dirò  la  verità  :  mi  fu  rubbato.  \ 

£tr.   Servo  indegno,  mortai.  Tosto  uccidete» 
Miei  custodi  ,  il  ribaldo .  * 

Car.  Aimè  meschino. 

Bel.   Temerari ,  insolenti, 

Se  alcuno  fati  oltraggio  al  mio  consorte 
Saprò  con  le  mie  man  darvi  la  «ione. 

SCENA    ULTIMA. 

Arsirne y  Cirene  $  ditti,  fri  Annidi. 

Ari.  dite  pietà  . 

Cir.  Signore  9 

Costei  resiste  ardita . 

E  superba  t'  oltraggia  e  ti  disprezza  « 
An.  Difendo  l'ouor  mio. 
kr.  Tanta  fittezza 

Inutile  sari.  Se  non  consenti 

Soddisfar  te  mie  brame* 

Pcosontuosa  morrai.  _ 


2$6  ARISTIDE. 

Ars.  '  Ma  la  su*  morte 

Cini  ti  costerà. 
Ser.  Che  miro?  Incauto 9 

Nella  mia  reggia  stessa 
Vieni  vittima  indegna,  al  sacrificio? 
Ari.  Venni,  barbaro,  venni 

Dalle  tue  insidie  a  liberar  la  sposar 
S' altra  via  non  mi  resta , 
Per  salvar  Tonor  mio*  che  la  sua  morte  r 
Per  le  mie  mani  stesse 
La  mia  sposa  morrà.  Sazia  >  crudele r 
i  L' ira  net  sangue  mio  ; 
Uccidimi  se  vuoi ,  ma  nellr  onore 
Non  mi  oltraggiar. 
Ser.  Cotanta 

A  te  preme  h  sposa  e  l' onor  tuo  ? 
Art.  Sì  r  darei  per  entrambi  e  sangue,  e  vita. 
Ser.  Questa  sola  cagion  quii  ti  condusse? 
Art.  A  costo  ancor  def  mio  periglio  estremo, 
Ser.  Va  f  che  degno  tu*  sei 

Di  una  sorte  miglior.  Chi  vide  mai 
Tant'arnor,  tanto  zelo* 
Per  Tonor,  per  la  sposa  ?  Urr  raro  esemplo* 
Tu  sei  de'  maritati ,  Un»  raro  esempia 
Alle  spose  sarà  la  tua  consorte* 
Che  sì  facil  noti  è,  come  si  crede, 
Una  moglie  trovar  di  tanta  fede. 
Or.  (II  re,  per  quel  che  io  sento,  è  molta  scafine} 
Bel.  (  Il  re  deve  saperne  più  d'ognr  altro.) 
Ari.  Che  risolvi  perciò  ?  (  0  fertr*. 

Ser.  Sì  beila  coppi* 

Io  disunir  non  voglio  : 
Itene  pur  felici , 

Bastami  sol  per  ricompensa  af  dona 
Che  assicuri  la  pace  a  questa  trono» 

Ar*+ 
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Ars.  Io  della  Grecia  in  nome 

Un*  eterna  amistade  oggi  prometto  . 

Or.  Io»  che  provai  net  petto 

Per  Arsinoe  fedel  fiamme  d'amore, 
Con  V  esempio  del  re  smorzo  1*  ardore» 

Ari,  Vieni,  sposa  diletta.' 

Ars.  Al  sen  ti  stringo  • 

Set.  Amici,  andiamo  al  tempio, 

£  sia  la  vostra  fede  alimi  dr  esempio» 

Tutti. 

Vira  la  pace  d'amor  giocondo. 

Che  non  V  é  al  mondo 

Gioja  maggio!'/ 

Vi?a  la  pafc  ,  Tira  1*  Amor ., 
Io  yot  s'accenda  la  bella  face 

Dei  dio  Cupido, 

Costante  e  fido; 

Vira  la  pace,  Tira  l'amor» 
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PAETK    MIMA- 

S   C    E    N   A     P    RI    M    A. 

Utrcis*  e  garzoni. 

Jf *r .  xjL Nemd  * .  spiritosi  » 
Disinvolti ,  graziosi  $ 
Che  per  spazzar  la  nostra  merc$a»ia 
Sora  tutto  ghe  tuoI  galanteria. 
Via  brusè  quei  caffi.  Mettegbe  drente 
Quattro  grani  de  fava ,  < 
E  acciò  che'I  para  fresco 
Mettegbe  una  porsian  dv  orzo  rodesc*. 
Per  burlar. i  golosi,    .  ; 

T    %  ~  Che 


**s  LA    BOTTEGA   DEL    CAFfET. 

Che  impenisse  de  zucchero  la  cazza  m 
Bisogna  ogni  mattina 
Il  zucchero  aiisciar  eoa  la  farina 
Chi  fio  Tasse  disi  no  virerà  ve  s 
Tanto  fitto  de  casa  e  de  bottega» 
Mobili,  capital ,  garzoni,  e  lumi , 
Xe  una  spesa  bestiai  ;  ma  questo  è  1  manco  i 
Per  sticcarla  coi  altri, 
Vestir  in  gala  e  goder  dei  pacchietti ,     • 
Ghe  vuol  del  gfjin  caffè  ,  dei  gran  trairetti  rv  ., 
Se„  no  fosse  ,  gramazzi ,  j  t\ 

*v**"Ìa  protezion  di  certe  paronzine ,  !.. 

Che  in  bottega/iie  fa  conversazloa  ,  .  i;     |' 

Anderessimo  tutti  a  tombolon.    ■>         -    >         .- 
JNtd*  ghe  |ae  ijté^uà  una  :  allegramente  :     ,  *  > 
In  poco ^ten|po  impedirò  i  squelot(%«    •  ..&*/'.'. 
/  Qhe  «uoUzuene  a  trapelar  merlotti*         '  V   •*>. 
•*'^*%4*>   *  >  ì;„'  -  ^    4..  ..;-^£.  -v-  ■■ 

SCENA      11.  V 

VorilU  g  ditti. 

Nsr.  1VX Archerà,  ghie  son  servò. 

JOer.  Amico,  addio. 

N*r.  (Amic$  addio}  Questa  xe  forestiera), 

Possio  servirla? 
V$r.  Io  son  un  poco  stanca» 

Se  noti  sdegnate  riposar  vorrei. 
&sr.  (  Compita  io  vcritae  ) . 

Patrona:  in  sto  paese 

Ella  fata  delie  facende  assae . 
Ver.  Come  sarebbe  a  dir?  (slttrsts. 

Ksr.  la  me  perdona  , 

No  Yorrave  fallar ,  sotto  la  maschera 

Nò  se  sa  chi  ghe  sia;  mi  parlp  a  caso  • 


t  A  Ut  t    2  &  1  M  A.  *M 

Jet  altro  in  sce  botteghe  , 

Certe  persone  se  cognosse  a  naso  . 
Dir.  Mi  piare  il  vostro  umor. 
Nat.  Eh  via ,  che  cade  i 

Parlemose  alla  schietta  ; 

Ella  se  forestiera ,  e  no  la  sa 

L*  usanza  del  paese  . 
Dir.  &  «questi  affpdnttf 

La  prima  voila  che  Venezia  io  vedo  ♦ 
Rdr.  Da  che  paese  itela  ì 
DèK  Io  son  Romana  . 

ÌUr.  In  tei  parlar  V  ho  cognossua  per  diana  - 
Ver.  (Mi  sembra  il  cafTettier  fatto  a  mio  genio), 
N*r„  Za  che  a©  gbé4  nissun ,  se  poderave 

Ricever  un  favor? 
Ber.  Si  ,  comandate, 

R*r.  La  se  cavi  fa  maschera,  la  lassa.. 

Che  la  veda  in  tei  viso . 
D*r.  Eccomi  pronta,  {si  smaschera* 

XUr.  (Oh  che  babio  da  re  *  che  bel  musetto  ! 

Oh  che  occhietto  baroni  son  mezzo  cotto), 
Dvr.  Che  dite  fra  di  voi?  ^assembro  forse 

Agli  occhi  vostri  odiosa? 
tUr.  Vu  me  pare  ima  riosa 

Dal  zafdia  de  Cupido  traspiaatada  » 

Non  ho  visto  nissun  a  / 

Bella  come  se  vu  :  fare  fortuna  .  >> 

D*r.  Ma  sappiate  ch'io  son  femmina  onesta, 
Nàr.  Beo ,  ben ,  cussi  me  piase  • 

Se  vien  qualche  polastto  , 

Se  procura  pelarlo  t 

E  pò  con  6ella  ra# 

Un  pretesso  se  tiol  per  JinpiifltasI* , 
Vedere  vegnirve  attorno 

Pia  de  vinti  amanti  a!  zorner  9 

T     j  jtoal- 
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Qualcaedon  sospirerà. 
Noi  Tarde,  che  V  e  spiami. 
Se  qualcun  ve  vien  areoce  , 
le  da  savia  «  da  prudente , 
Ma  co  vien  el  generoso 
Sia  pietoso  •  el  Vostro  cuor . 
Quel  che  i  dona  se  recete, 

Fin  che  i  sta  coìrne  se  deve  » 
Ma  se  i  tuo!  stangar  le  man 
Se  ghe  «campa  da  lontan> 
£  i  se  lassa  col  brusor. 
p$r.  Ma  il  desiderio  mio 
Saria  di  maritarmi» 
Né  in  tal  gatta  vorrei  pregiudicarmi . 
fJMr.  Se  volè  maridarve 

Con  un  omo  riabben  (no  età  mi  a  dirlo) 
Ma  de  meggio  trovar  no  poderessi  \ 
Son  zovene  onorato,..  Oh  se  volessi... 
T>*r. Io  son  contenta >  ma... 
N*r,  Che  ma  ? 

J>$r.  ••   •  Di  dote 

Son  «provveduta  affatto . 
ffsr.  Val  pia  quel  vostro  tratto , 

Val  più  quei  vostri  occhietti  bagottni  9 
Che  no  vai  uh  sacchetto  de  zecchini . 
Ve  torrò  senza  gaente,  ma  per  far 
Quel  che  bisogna  in  casa  >  con  manierai 
ìin  che  sé  forestiera , 
Col  benefizio  della  mascheretta 
Poderessi  avanzar  qualche  cossetta* 
Ma  intendemose  ben  ,  onestamente  y 
£  pò  no  dubité , 

Che  alle  occaston  ve  «tari  tempre  àrente. 
P*r.  Farò  quel  che  volete.     »  ' 

,    Ma  qui  vien  gente ,  io  mi  ricopro  il  volto. 


.*  A  Jt  T  E    F  Jt  I  M  Ai  *$$ 

ff*t*  Fé  ben  ;  quel  che  vede 
Xe  un  certo  fior  Zaneito 
Fio  de  un  mercante  ricco  $  el  fa  con  tutte 
£1  cascamorto  »  ci  spende  generoso, 
El  fa  da  venuos© 
Ma  T  è  un  ignorantazzo  s    , 
Sode  pelarlo»  e  torrone  solazzo. 

SCENA        11L 

Z*fi*tP§  t  detti. 

Z*».  X  Utti,  caffè*. 

Xmt.  Lusttissimo,  la  servo, 

Z*».  Femelo  apposta . 

H*r.  Giusto  adesto  «I  fava  • 

Za*,  pigo  eh'  ci  moggio  apposta,  m*astu  intelo* 

Jfor.  Lustrissimo  sior  sì.  (Ohe  roggio  dar 

Per  ste  so  cargadure 
-  Tutte  le  scolaure.)  (  v*  f$r  il  tsffì, 

Zen.  Patrona  siota  maschera»  k  diga 

Comandela  caffè  ì  Ih  via  no  femo 

Cerimonie.  Narciso? 
■  Hsr.  Son  qui  lesto  ^ 

Z*n.  Filo  per  do . 

N*r.  La  servo  prestò  ,  presto. 

Zen.  Via  mascherata ,  no  fé  la  reuosa» 

Caveve  la  moretta  i 

Za  no  ghe  ze  aissun.  £h  eh  patrona,  (schif%*v. 

La  compatisso  no  la  me  cognosce . 

Qua  gtó  dei  zecchmati  »  (  m$str*  U  b*rsA . 

E  colle  donne  son  el  re  dei  mari . 

Eh  .via  no  la  se  fazza  sfregolar. 

Vardè  che  beila  vita  1 

(slxj*  il  xtné*l  *  ìDirilU  chi  U.  tisfingt. 
TV  Oh 
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Oh  oh  che  smorfie  ! 

Presto  presto  el  caffé,  che  voggio  andar ^ 
Ksr.  Strissimo  sior  Zanetti?  . 
Z*n.  Cosa  vasta? 

N*r.  Quella  maschera  li  mi  la  cognosso  r 

La  xe  una  vertaosa 

Vegoua  da  Roma:  oh,  oh,  se  la  vedesse .' 

la  xe  graziosa  e  bella, 

Che  la  par  una  stella, 
Z*n.  La  sa  star  sulle  soe . 
Nsr.  No  r  è  più  stada* 

la  sto  paese ,  e  no  la  sa  1'  usanza . 

Con  una  forestiera 

Ghe  vuol  (la  me  perdona  )  altra  maniera  • 
2sn.  Caro  Narciso ,  dighe  le  parole  , 

Parlegbt  come  ti  ,  fora  dei' denti , 

Mi  intanto  studierò  da  complimenti  • 
Nsr.  Lust rissimo  la  vuoh 

Donca  che  mi  ghe  batta  él  canario]  > 
Z*n.Qh  che  matto!  oh  che  matto!  Ti  me  piasi/ 

Tiò  sto  ducato-,  fa  pulito t  «  tasi . 
Nmt.  ( Adesso  ti  sta  fresco!  )  Oc ,  paronzina , 

Mi  za  1'  ho  messo  a  segno . 

Desmaschereve ,  e  doperé  i'inzegno.      (4DmU»i 
Dor.  Ma  non  vorrei  ... 
Rat.  ^  non  abbiè  paura  j 

Se  '1  ve  perile  el  respecto 

Mi  ve  defendetò.  (e$m$  scprg, 

Dttr.  Con  questo*  patto 

La  maschera  mi  levo.  (m  Narciso. 

N*ri  El  colpo  è  fatto  .  (  *  Z*netf  r 

La  xe  desmascherada . 

Via  la  ghe  daga  una  benigna  occhtada . 
Z*n.  Che  T  aspetta  un  momento  j 

No  me  xe  vegwì  ancora  ci  complimento. 
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N*r.  La  parla  naturai  # 

Z*n.    •  •    '  Me  mararcggio  2 

So  beo  complimentar.*  son  sta  io  collegio. 

Madama  ,  io  mi  dispiace  (  4  Dot. 

Che  i  rai  di  vostra  face 

M*  hanno  sotto  la  maschera  del  volto 

Nella  base  del  seno  il  cor. sconvolto.     (*ffetts$$ . 
Z>*r.  Riverito  signore ... 
Z*n.  La  me  lassa  fenir.  Dunque  per  questo 

Consiacosachè  vermiglia  bocca. 

JK*  mendicanti*  €§mflimenti. 

Negando  voci  ehem,..  negando  voci 

£heni . . .  negando  voci  a  recchia  amante 

Incantato  restai. 

Quai*  ostrica  nel  fango ,  io  m' impiantai  • 
Dir.  Che  discorso  gentil  ! 
Z*n.  Io  sono4  avvezzo 

Tanto  a  parlar  toscano 

Che  appunto  sembro  nato  £  Toscolano. 
Nsr,  Lustrissimo  patron,  xe  qua  el  casTc. 
Zam.  Vorla  zuccaxo  assae  ?  (  «  D#r. 

Dor.  Poco»  pochissimo. 

Zmh.  £1  dolce  fa  dormir;  lei  fa  benissimo. 
D#r.  Il  dolce  ,fa  dormir  ? 
Zsn.  Sì ,  mia  signora . 

£1  corrompe  le  flemme, 

£1  digerisce  el  chilo, 

L* interna  l'individuo, 

£1  dissolve  del  cesebro  i  escrementi .;. 
ì\Via  ,  via ,  la  beva  senza  complimenti  • 
iCTlLei  è  molto  intendente? 
Ndr.  (Oh  che  gran  frottole!) 

Zsn.  Ho  studiato  Aristotile» 

L'Almanacco  perpetuo,  ed  il  Meschino 

Ca-t 
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Cacassero,  Bertoldo  e  Bertoldino. 
Oh  gran  caffé!  Cosa  gbc  par?  £  buono  t 
Vèr.  Prezioso  in  Tema, 
Zm*.  Questo  vuoi  dir 

Saverse  tar  servir  -,  altri  the  mi 
Noi  bere  in  sta  maniera  . 
'  «Msr.  (Questo  c'i  caffè  che  ve  avanzi  genera.} 
Eh  no  la  dubitai 

So  el  mio  dover. (Ma  voggio  vede*  tatto» 
,  Perchè  mi  non  vorria  eh'  ei  sior  Zanetto 

Me  levasse  de  man  sto  bel  tocchetto.  (si  ritirs,, 
Zsn.  Senremosé  an  tantin     Ah  mia  patrona  1     (sUtUn*. 
Quell'occhio  fulminante 
M'ha  fulminato  il  cor  sino  alle  piante 
Dor.  Lei  vuol  meco  scherzar . 
Z*n.  Digo  dasseno. 

Quel  voltò  vermigliato, 

Quel  ciglio  rabufiato...  (*cc$$t*ndosl9 

P*r.  Eh  mio  signore» 

Un  pò  pia  di  modestia.  (/#  nsfUs%é. 

2*n.  .  £h  via  la  tasa . 

Ver.  Vussigooria,  tenga  le  mani  a  casa. 
Zsn.  Ho  camminato  il  mondo»  (  SmIks  c$n  fitti*  + 

Son  stato  a  Chiozza,  a  Padoa  »  ed  a  Vicenza . 
Ho  girato- la  marca  Trevisana, 
Non  ho  trovata  mai  donna  si  strana  • 
Me  vien  suso  an  certo  caldo. 

Che  no  posso  pi à  star  saldo .  (*git*t9  . 

.  -La  la  ran  te,  la  la  ran  rais. 
Sé  bella,  patrona. 

Ma  sie  mo  anca  boni.  *~ 

-  •    Occhietto  - 1 urbetto  , 
Bocchetta  vezzosa, 
No  posso  pid  star. 
BsV.  (  Costui  va  su  le  furie 

Con- 
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Conviene  usar  prudenza  ed  acquietarlo  )  ♦ 

Vinta  da  queste  sue  belle  maniere , 

Dai  suo  tratto  gentil ,  dal  tao  j>el  vezzo  , 

Gii  mi  sento  nel  petto , 

Nascer  per  lei  un  rispettoso  affètto. 
Z*n.  Oh  cusì  me  piasè  ? 

La  me  daga  la  mas .  {  ter»*  0  mitre  9 

Ver.  Eccola  pronta. 

Z*n.  Eh  la  se  cava  i  guanti . 
N*r.  (  £1  complimento  poi  andar  più  aranti .  ) 

Lustxisrìmo  patron  ,  se  la  comanda 

Gho  una  chiave  de  paleo.. 
Zmu.  No  me  romper  la  testa. 
t>er.  D'opera  o  di  commedia?   \ 
Za».  Così  come  diseva...  (*  D$r. 

JN*r.  La  xe  una  novità  piena  de  chiasso , 

Con  certe  cen&tion  d'  omini  e  bestie, 

Che  doverave  far  un  gran  fracasso. 
Ver.  Ditemi,..  (i  N*r* 

Zmn.  Via  quel  guanto .    .  (m  Dir* 

Ver.  Ditemi 9  avranno  •  esposto  un  bel  cartello? 
Ntr.  L'è  bello  aaac.  Colle  figure  intiere, 

£  tra  le  altre  cose  pellegrine  »< 

Parole  ghe  xe;  «a  scritte  latine  . 
Vo r.  La  vedrei  volentieri.  (s  Z*n. 

Zsn.  Co  se  tratta 

De  servir  ci  so  genio 

Donca  la  tiogo .  Dime  .  Quanto  varia  ?  (prende  U 
<  (  ch'uve  . 

X*r.  No  i  vuol  jm  bezzo  manco 

De  sie  zecchini. 
Zs».  Corner  Xestu  matto! 

In  terz' ordine  in  banda  e  aie  zecchini  1 
N*r.  Quando  no  la  la  vuol  la  tiago  inebrio  ♦  - 
Z*n.  Sri  torti  ad  nn  par  mio? 
.»*■  -:  Tiò 
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Tiò  sie  zecchini ,  e  se  no  basta  questi 
Te  ne  darò  dei  altri , 
Ma  eoa  un  cortes»  della  mia  sorte 
No  far  de  ste  baiae.  ratrona  bella. 
Sta  borsa  che  se  qui  tutu  è  per  ella. 
X>*r.  Signor ,  mi  meraviglio, 

Che  lei  parli  in  tal  guisa  a  osa  mia  pari* 
Non  si  offrono  denari 
A  una  donna  civil  come  son'io* 
Zs*.  Quando*  la  ze  cusì 

Metto  via  la  mia  borsa  e  torso  iadrio. 
Nar.(  Che  diavolo  aveu  fatto?  )  (*  Virili*  pi**** 

T>9t.  (  Eh  non  temete .  ) 

Finché  mi  avesse  offerto  (41  Z*m, 

Un  anel  di  diamanti ,  un  orologio  » 
Una  scatola  d'oro,  cosa  tale, 
Accettato  averci  il  cerimoniale* 
Ma  offerirmi  denari \ 
Gli  domando  perdono. 
Donna  di  tale  affare  io  già  ntfn  soncr* 
Signor  mio,  v* è  un  gran  divario* 
Mercenario -non  ho  il  core, 
So  far  caso  d'un  favore , 
Se  noi  veggo  interessato* 
Al  mercato 

Vada  lei  se  vuol  comprar, 
Per  un  guardo ,  per  un  vezzo* 
Certo  prezzo  -  non  pretendo  * 
la  mia  grazia  altrui  non  vender 
Quello  90I  può  incatenarmi, 
Che  d'amarmi 
Nobilmente  sa  mostrar. 
Xar.  Lustrissimo  patron  ,  balla  ascolti  * 

Cip  maniera  gentil  1 
Zs*.  La  m'ha  copi, 

JT*r. 
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Xftr.Mi  gbo  paura ,  che  la  sia  iscizada. 
Z**.<ìome  se  poderave 

Farghe  passar  la  collera? 
Kmt.  Mi  ghe  dirò .  Ghc  vuol  un  rcgalccto 

Fatto  eoa  boniT  grazia. 
Zm».  Co  sto  anello 

Faremio  gnente? 
Nsr.  Si,  i'è  bon»  e  bello. 

Zsn.  Come  ghe  l'.hoi  da  dar; 
Nsr.  •  La  ghel  presenta 

Con  on  dei  so  graziosi  complimenti. 
Zan.  £  si  no  la  lo  vuol  f 
N*r.  M* impegno  mi 

De  far  che  la  lo  cioga. 
Zsn.  Caro  Narciso ,  me  confido  in  ti .    . 

Signora»  posciaché  di,  sdegno  accesa     (*  Virili*  . 

Sublimaste  la  bile 

Chiede  grazia  e  perdon  Zanetto  umile . 
Hsr.  Inzenochieve  .  (*  Z  snette  che  $  ingin*cchi* . 

Ver.  Compatisco  in  lei  , 

L'ignoranza  ch'ella  ha  de' fatti  miei, 
Zs».  Narciso  ,  cossa  distu  ?  (  /  *lz*  • 

Dell'  ignorante  la  m'  ha  dà  alla  prima. 
Nsr.  Ghe  vuol  paziènza,  e  batterla  polito. 

Moleghe  un  pochettin ,  che  za  1*  è  ito .      (  *  D*r. 
Zsn.  Ma  se  lei  vuol  struccare 

Con  torcolo  di  sdegno  il  core  afflitto» 

Funesto  e  derelitto  .. 

Da  Inferno»  A  verno  biscottato  io  sono. 
Z>*r.  Su  via,  per  questa  volta  19  gii  perdono. 
Zsn.  Vorria ,  ma  non  *  ardisco ... 
T>vr.  E  che  vorrebbe  mai  ? 
Zsn.  Darghe... 

Dot.  .  Che  cosa"*       (sdirti*. 

Zs*. Gtientc,  gnente»  patrona. 

Kar. 
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ìtar.  £1  vuol  donarve 

Un  anel  de'  diamanti  .  (pia»9  m  ThrilU  é 

T>tr.  Dica ,  che  mi  tuo!  daC  ?  (  flaàds  * 

Zan.  Gneate  dasseno. 

Dot.  Adunque  mi  burlò?  {sd*inata\é 

Zan.  No ,  ma  voleva  ..* 

Dpr.  Che  cosa  ? 

Zan.  Dillo  ti*  cacò  {cadetto.  '  (é  ttw< 

Nar.  £1  ghe  voleva  dar  un  bei  anello . 
Ver.  £  mi  crede  cotanto 

Indiscreta ,  e  iocivil ,  eh*  io,  non  l' accetti  i 
Zan.  Mi  gaveva  timor ...  ma  se  sen  degno 

De  tanto  onor,  la  toga;  so  per  altro  , 

Che  questo  monumento  - 

Non  è  proporzionata  al  sud  splendore.  ^ 

Dw.  lo  notì  apprezzo  il  don ,  ma  il  donatore  « 


Zan. 

Za  che  fatta  ze  la  pascy 

Aneleremo  se;  ghe  piase 

Al  teatro  tutti  do. 

Nat. 

(Che  dolori,  oimeiy  oimeil) 

Vor. 

Volentieri  veairò* 

Ma  vorrei .  <. 

Zan. 

Dixè  su  caro  bel  viso.              __ 

V$r. 

Che  venisse  ancor  Narciso. 

Bar. 

(Via  respiro.) 

Zan. 

Manco  mal* 

Ti  ne  porterà  el  forai. 

Nat. 

A  Narciso  dal  caffè 

Se  ghe  fa  sta  esibizioni 

Ver. 

Che  vergognai 

Nar. 

CospettonI 

Zan. 

Xestu  matto» 

Nar. 

CospettonI 

Zm* 

Eh  via  tasi. 

Mot. 
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ttmf.  Co$p«ton! 

De  ?egnirghe  no  me  importa  * 
Ì)or.  lo  1°  soglio  rf 

Z*n.  TI  *  paro*  de  pie*  «  por»  - 

Orsù  via  la  staga  zitta . 
ÌW.  Nel  palchetto 

Vuò  eh*  egli  abbia  la  mali  dritta  , 
Zum.  Questo  è  troppo. 

ti*r.  i      Coss' e  sta? 

t>or.  ìo  lo  vofclìd, 

**».  ,     &  i'a^ra- 

E  pò  dopo  la  commedia 

Adderemo  all'osteria  . 

È*.  Dorè  ruol  VussigQorid. 

j&r.  Che  dolori,  oimei*  oiraftiì 

D*r#  Ma  Voraci..,; 

Zsm.  ConoawM*  caro  bel  risa* 

tor.  Che  venisse  ancor  Narciso^ 

far,  Biava*  biava  i 
44»,  £1  vegoirà, 

4  ^  Il  mio  cuor  giubilerà  * 


rta  #///*  *v*rf*  JW/«*; 


PAR- 
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3PARTB  SECONDA^ 

$  C  E  N  A    PRIMA. 

Cameni  da  gioco  , 

Narcisi  */# 

X  Ita»  Nane ,  fé  presto, 
Forbì  sci  taolini, 

Parecchie  le  candele  ,  i  ziogadori 
Quando  tegnirè  netto 
Sempre  i  ve  dooerà  qualche  trairetto. 
Se  vegnisse  in  bottega   >  .  \ 

Qualche  fiol  de  fameggia,  andè  a  avvisar 
Quel  tal  ,  se  ine  intende.  Quello  xe  un  omo 
Che  per  missiar  k  carte  el  vai  un  inondo. 
Quando  certi  perastri  ghe  va  socco 
EJ  ghe  da  la  pelada  come  va  > 
Si  ben  gh' ho  el  mio  vadagno,  " 
Pur  qualche  volta  i  me  fa  pecca.  * 

No  trova  quiete 

In  nissun  liogo 

Quel  che  gh'ha  il  ziogo. 

Chi  gha  sto  vizio 

Ya  in  precipizio» 

Credo  che  el  diavolo 

L'abbia  inventa. 
Co  se  vadagna, 

Tutto  se  magna  > 

£  co  se  perde» 

Se  resta  al  verde» 

£1  ricco  povero 

Presto  se  fa. 

No 
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fio  se  vede  gnancora  el  sior  Zanetto  l 

Uè  sta  tutta  giersefa 

Con  quella  forestiera  ,' 

V  ha  speso  tanti  bezzi ,  o  che  baban  ! 

£  noi  gha  mai  tocca  gnatica  una  man. 

Quella  sa  el  so  mest'rer; 

Basta ,  certo  la  voj  per  mia  muggier  • 

E  se...  ma  velo  qua . 

SCENA        IL 

Zanettó  e  detto  . 

&an.  V>/e  ,  Narciso  ,  astu  visto 

Gnancora  crudi*  amiga  ? 
N*r.  Lustrissimo  sior  ho . 
Z*n.  La  m'ha  pur  ditto1 

De  vegnir  a  bon'ora. 

Sangue  de  mi ,  no  l'è  vegnua  gnancora  f 
ftar.  No  xe  mezza  mattina  j 

L*  è  andada  in  letto  tardi  ; 

La  vegnirà*.  * 

Zan.  SI,  si,  ti  gha  rason, 

Cosa  distu  ?  che  muso  ì 
N*r.  Digo  ,  che  se  ghavesse 

Un  milion  de  zecchini 

Li  vorave  impiegar  tutti  per  ella  . 

Mi  non  ho  visto  mai  donna  più  bella. 
Zsn.  Bezzi  gne  n*  ho  pochetti , 

Ma  farò  de*  stocchetti  ;  . 

S valiselo  mio  pare  y 

Romperò'  el  scrigno  %  e  roberò  le  doppie  > 

E  se  no  le  bastasse 

Porterò  via  le  zogie , 

E  svoderò  le  casse.     .  -.    , 

Z*  hotttg*  del  CtSfe.  "   '  V  W*\ 
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Kar.  Cerco  che  al  di  d'  ancuo , 

Chi  ruol  star  colle  donne» 

Ghe  vuol  dei  bezzi  assae. 
Zen.  Li  spenderò  a  palae  j 

Tutta  la  mia  legittima 

Voj  donar  a  coscia. 
N*r.  (  Anca  mi  goderò  la  parte  mia .  ) 
Zsn.  £  mai  la  rien!  oh  poveretto  mi, 

No  posso  poi  star  saldo . 

Varda,  caro  Narciso  .. 

Ma  nò,  Tarderò  mi,... 

Ma  sarà  meggio  che  ci  Tardi  ti. 
Nsr.  Vago  a  Tardar  ;  se  intanto 

La  se  vaol  diTertir 
'       Mi  ghe  darò  da  lezer  i  soggetti, 
Zsn.  Si ,  si  >  quel  che  ti  tuo!  .     "  v 

N*r.  I  xe  de  quelli 

Vegnui  sta  settimana 

Col  corner  de  Mi|an. 
Zmb.  Sangue  de  diana  ! 

Tanto  lontan  ?  Via  ,  damefi , 

£  corna  che  t'aspetto. 
N*r.  (Che  caro  sior  Zanetto!)  (v*  in  fottìi* 

Z*n.  Londra...  Coss*  è  sta  Londra  ì  élla  una  donna  ? 

O  zelo  qualche  pesce? 

Ma  Dprilla  no  Tien...  Madrid..,  Madrid t 

Sì ,  sì ,  adesso  l' intendo , 

Londra  e  Madrid,  sarà  mario,  e  muggier: 

Un  matrimonio' certo 

£1  sarà  de  gran  scima. 

Oh  gran  mi  per  capir  tutto  alla  prima  . 

Narciso,  élla  regima? 
N*r.  Stria simo  no .       (di  dtntri. 

Zan.  Che  gran  pazienza  gho  ! 

Donca  Londra  e  Madrid  $  roggio  Tardar 

Sr 
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Se  i  ha  cera  ci  contratto. 

La  Cort»  si  ì  partito  ftr  campagna... 

Oh  che  spropositazzo  ? 

La  Corte  colle  gambe  f  olì  che  strafflbazzo  ! 

Narciso . 
Kar.  La  comanda .  (  esci  é 

Zan.  Élla  regna*  ? 

Xar.  Strissimo  fio . 
Zea.  (  Che  maniera  ffiònzaa  !  ) 

Genita  .  Coss'  è  sta  Geonà  ? 
tt*r.  Una  città  . 

Zan.  Sono  arrivata  in  pòrto 

Quattro  navi  di  Spagna,  fn  eh?  maritar*  ? 

Come  vale  le  nave  h*  quel  paese  ? 
•ter.  Per  mar  come  a  Venezia. 
Zan.  Ghe  ze  4cll*  altro  mar  ? 

Ghè  debile  nave  fora  de  Venezia  ? 
Nar.  Lustrissimo  sior  si. 
Za».  Mi  no  b  cftfdfo  f 

Ti  me  là  Tool  pattar . 

Mo  varda  *c  la  vìen  . 
N*r.  Torto  «  vatcfcf ;    (si  ritkts 

Zan.  Venezia.  Oh  voj  sentir  se  gite  xe    susfr 

£1  ponte  da'  Rialto. 

D*{  bastiménti  ìngUsi  frdn  f reto  forti.         % 

Prender  vuol  dir  chiappar  >  oh  che  faloppa!. 

Do  bastimenti  soft 

Arerà  chiappa  un  porto?  tran  dirètti 

Xar.\d*  fluà,  che  h  vienr.  (esco, 

a^an.  Tio  i  to  foggetti  ♦  (  s'alza  con  farsa  . 


V    *  SC£- 


Ì#  *         LA  BOTTEGA  TÌÉL  CAriT  ; 

SCENA       IU. 
Dorili*  e  detti. 

Dot.  JlVIverente  m*  inchino  ... 

Z*n.  Oh  ben  veguuda! 

Xe  giusto  quattro  orette  (stìnsi*  * 

Che  la  stago  aspettar. 
Dor.  (Bel  compliménto!) 

Nmr.  Questa  no  ze  la  forma 

De  farse  voler  ben . 
Z*n.  Ti  gha  rasoa* 

Mia  cara  parotizina  , 

Me  par  che  sta  mattina. 

La  ghabbia  bona  ciera  . 

Stala  ben  volentieri? 
t>or.  S*  io  son  nella  sua  grazia ,  io  sto  bellissimo- 
Zm».  Oh  cossa  che  la  disè  !  la  mia  grazia 

La  xe  tutta  per  ella. 
N*r.  (  La  so  grazia  vuol  dir  la  so  scarsella.  ) 
Zito.  Narciso ,  va  in  bottega . 
Nar.  Vorla  niente  ? 

Z*n.  Dame  un  mazzo  de  carte . 
Nsr.  Eccole  cpi* 

Zan.Vìi.  làsseme  zLogar  con  liberti. 
Har.  Vago  ria.  (ma  per  poco; 

Se  el  crede  de  star  solo,  el  xe  ao  aloco.) 

(si  ritxrs. 
Z*».  Cara  siora  Donila , 

Cosa  m'  hala  mai  fatto  ? 

Dopo  che  la  cognossò 

No  gh*  ho  un'  ora  de  pase  »  e  zorno ,  e  notte , 

£  co  magno,  e  co  bevo,  e  fin  co  dormo, 

Sei»- 
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Sempre  co  la  mia  mente 
Si,  bea  die  son  loncan,  ghe  stago  arente. 
Quando  a  tola  son  senta, 
Digo  oh  ciel  fussela  qua  , 
Sto  boccon  saria  per  dia 
Questo  qua  saria  p#r  mi, 
£  cussi , 

Quando  bevo  digo  ancora  ,  ] 

Ghe  darave  a  quel  boccimi, 
Mezzo  gotto  de  sto  vin. 
Quando ,  oh  ciel ,  sarà  quel  di  t 
Dot.  Stupisco  nel  sentirmi 

Senza  merto  verun  cotanto  amata. 
Z*n.  Mo  chi  mai  poderave 
Far  de  manco  d'  amarla  f 
Quel  viso  delicato, 

Quel  vezzo  che  innamora ...»  **  éccosts  • 

Nsr.  M'  balla  foni  chiami  ?  (  esce  m 

Zam.  *c:      No,  va  in  malora. 

K«r.  (Se  stava  ancorai  un  poco!  )  (  si  ritirs, 

Z*n.  Cusi  come  diseva 

Me  sento  drento  al  cuor.... la  me  perdona? 
Se  parlo  Venezian,  el  ze  un  linguaggio, 
Che  ài  Toscano  sv  accosta  , 
£  per  parlar  d*  amor  l' è  fatto  apposta , 
1)$f.  Il  parlar  Veneziano 

È  cotanto  gentile  e  delicato, 
Che  in  tutto  il  mondo  é  sopra  gli  altri  amato. 
Zsn.  Donca  col  cuor  averto, 

Schiettezza  naturai  del  mio  paese, 
Ghe  dirò  quel  che  bramo. 
K*r.  Lustrissimo  ,  soo  qua  .  (  esce . 

Za».  Se  no  te  chiamo. 

Via  lasseme  ziogar. 
Mw.  (Ti  star  furbo,  ma  mi  no  minchionar  ,) (si ritirs. 

V     3  Znn. 


fi*  LA  BOTTEGA  DZL  C^FFT. 

Z*n>  Za  so  che  la  me  intende  > 

Né  gbé*  bisogno  ,  che  de  pia  me  «piega  . 
Z>#r.  Signor,  posso  accertarla, 

Che  intenderla  non  so  quando  non  parla. 
2*».  Orsù  sta  scatoletta 

D'oro  nussizzo,  lavorada  in  Franza 

Ghe  parlerà  per  mi,  segondo  usanza,   (le  di 

(  sesttols , 
Dir.  La  scatola  ricevo, 

£  per  risposta  darli, 

Io  dunque  aspetterò  eh*  essa  mi  parli . 
Nàr.  Strissiino  sior  Zanetto , 

Un  certo  zearilomo  fortstier 

Ha  domanda  de  ella* 

£1  l'aspetta  in  bottega  del  bacbier . 
Z*n.  Dighe  che  no  ghe  son . 
tfsr.  No  ghe4  più  tempo, 

£'1  l'ha  sentio  in  la  oc* , 

£  mi  gbo  dito  el  fero. 
Zs».  Vaghe  a  dir,'  efie  l' aspetta  .  * 

Nsr.  £1  butta  fuogo, 

£1  dixt:  xc  tre  ore, 

Che  lo  vago  cercando 

Per  darghe  sti  zecchini ,  e  noi  se  vede . 
Z*n.(Son  io  t'un  gran  impegno.) 

La  me  aspetta  un  tanttn,  che  adesso  vegao .  (fMrtt, 


SC& 
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S     C     E     N     A       IV. 

Ntrcist  #  Dorili*. 

Kar.  Xlo  trova  sta  invenzion 

Per  far  che  1  vaga  via  *  ' 
2>*r .  Bravo ,  bravissimo  . 

Nsr.  Diseme ,  vita  mia  » 

Cossa  v*  baio  dona  ?      ^v 
D#r.  .....  tyirate  questi 

Scattola  tutta  d'oro» 

Nmt.  Consegnimela  a  mi,  la  liognero , 

$  quando  la  vorrè,  ve  Ja  darò. 
D*r.  Sì  »  si,  prendete  pure» 

Io  non  la  voglio  adosso . 
N*r.  (Questa  la  sarà  bona 

Per  comprar  tanto  zucchero,  all' ingrosso.  ) 

S      C      E      U      A\     V.„ 
Zanetti  $  ditti* 

Z**.  JL/Ove  diavolo  ze  sto  fqrestiet  ? 

Noi.  trqvo  in  nissur*  liogq. 
N*r.  El  s*  averi  stuiÉa . 

E  a  far  i  fatti  soi  el  sari  andi  . 
;&«».  Me  despiase  dei  bezzi...  eh  non  importa. 

Va  via»  ma  senti  ben» 

Se  i  vegnisse  a  portarme  anca  un  milioa 

Dighe  che  no  ghe  son. 
Nar.UU  sari  servida.  (petti, 

Z*n.  La  perdona 

Se  T  ho  fatta  aspettar .  Donca  >  patrona  > 

V     4  'P« 
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Per  tornar  sul  proposito» 

Che  risposta  me  dala  ? 
Por.  lo  non  saprei 

Cosa  dirle  di  pia. 
Zan.  Si,  si,  capisso. 

A  bon  intendidor  poche  parole! 

La  vuol  dir  con  quel  moto. 

Che  chi  tase  conferma.  Anema  mia, 
/    Sarò  tutto  contento.  (sa*c$st*  + 

2i*r.  Lustrassimo  ,  Ja  serro . 
Z*n.  (Oh  che  tormento!) 

ffar.  Mo  no  m'hala  chiami  ? 
£an.  No  .  (  La  va  longa  * 

Cognosso  el  cor tcsan .  )  Oe ,  senti ,  amigo , 

No  se  stemo  a  burlar,  za  te  capisso  . 

Tiò  sti  sie  zecchinati, 

Godili,  te  li  dono;  ma  te  prego 

Lasseme  in  liberti  ! 

Sentirne ,  se  ti  torni  ,  te  prometto , 

De  ficcane  sta  schienza  in  mezzo  al  petto. 

(gli  mostri  un  stiU. 
ftar.  Ringrazio  vussustrissima 

De  sto  cortese  avviso. 

Eh  no  son  cusì  matto, 

Tiogo  i  sie  zecchinati  e  me  la  batte. 

(s'accosta  a  Diritta,  è  le  pari*  alt  orecchia 
%an.Ot>  oe,  cosa  ghe  distu? 
#ar.  Domandava 

Se  ^ualcos.sa  da  mi  ghé  bisognava.  (parte  . 
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SCENA  VI. 

Z*yum  0  Dorili*  , 


(T. 


f>or.(  X  Emo  di  qualche  imbroglio) . 
Z*n.  (Gran  brettoni 

Cerco  che  xe  costoni  .  . 

Mi  però  son  più  furbo  assae  de  lori . 
Ma  no  voj  buttar  via  st'ora  preziosa  .) 
Cara  «iora  Donila, 
Me  sento  drento  el  petto 
Un  terribile  ardor  che  me  tormenta. 
No  la  me  sia  crudel  ;  via  la  me.  daga 
Un  poco  de  conforto  alla  mia  piaga  . 
Vpr.  Signor,  lei  troppo  presto 

Ad  un  recente  mal  cerea  il  rimedio  j 
Certo  vossignoria 

L'atte  di  ben  amar  non  sa  miai  sia. 
Z*n.  Se  la  lizioa  xe  presta 

La  me  la  insegna  adesso. 
Por.  Ascolti»  è  questa» 

Un  amante  costante  e  fedele, 
Pianger  deve,  soffrire,  e  penare» 
S'è  la  donna  tiranna  e  crudele , 
Deve  sempre  servire  e  pregare» 
Me  mai  chieder  sfacciato  così. 
Nella  scuola  d'amor  non  precede 
Ad  un  lungo  servir  la  mercede» 
Sol  premiato  è  chi  fido  servi, 
£40.  Questa,  la  me  perdona, 


In 
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In  quanto  a  mi,  xe  una  lizion  minchiona* 

Ho  sofferto ,  ho  Servio  tanto  che  basta  » 

No  ghe  xe  più  remedio , 

Pazientar  più  no  posso. 

Me  par  d'  aver  cento  demonj  adosso . 
V$r.  La  sua  bestialità  mi  rende  noja. 

Colle  donne  civili 

Non  si  deve  parlar  in  guisa  tal. 
Zm».  Mi  no  so  de  civil  o  criminal. 

Qua  semo  soli,  e  voggio... 

Maledetta  fortuna»  ecco  un  tmbxoggio, 

S      C      E      N      A        VIL 
Ksms0  numhnttt*  %  iati* 
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D#r. (Ola  ringraziato  il  cielo.) 

Zsn.  (la  che  maniera 

"M'hoggio  da  contegni?!) 
P#r.  (Chi  mai  sarà 

Qpesta  maschera  ardita?) 
Zm».  (Far  el  bravo  vorria,  ma  gho  paura.) 
JMsr.  (Oc ,  non  abbié  spavento 

Perchè  mi  son  Narciso.)  (pi***  *  Dfills 

D*r.  (  Oh  che  contento  I  ) 

Zs*.  (  Ma  questo  mo  xe  troppo* 

Non  posso  sopportar.  )  Oc,  sia»  mischerà, 

La  prego  in  cortesia  ,  la  daga  liogo . 

Sta  camera  da  xiogo 

Xe  per  mi  resetvada, 

Voj  star  con  libertà,  Ja  yoj  sextada . 


r  a  &  r  t  ss  co  x  *  4.     gu 

ÌUr%  Ridi  m 

Zen.  Come ,  patron ,  la  ride  ? 

Ors4 ,  la  vaga  a  far  i  ftp  soi  * 

La  vaga,  cara  ella, 

Seno,  se  no,, la  Tederemo  bella • 
Uàr.  La  prego  perdonar . 

In  verità ,  che  no  ghe  roggio  andar . 

(fsrl+  sul  nsso . 
Za».  Sior  sgnanfo  riverito , 

No  me  la  fé  montar. 
n         Vedeu  sto  curarccchie?  Via»  vaxdello* 

Mi  della  pelle  ve  farò  un  elicilo, 

(mostrs  U  stilè. 
Vor.  (Oh  per  amor  del  cielo 

Non  vi  precipitate.)  («  N*r. 

Nat.  (Eh  no  gh*  è  dubbio,  )      (s  Dorili*  m 

Donca  >  patron  ,  la  vuol 

Sbusarme  el  feraiol  > 
Z*n.  (  El  gh'  ha  paura .  ) 

Sior  si ,  manco  parole  ; 

No  la  me  varda  storto, 

Sanguenazzo  de  mi ...  :  (*lz*  lo  stilo . 

Nsr.  Via,  che  ti  e  morto,  (sfodtrs  un  ptlosso. 

Z*n.  Ajuto,  ajuto,  ajuto. 
Dor.  (Qh  che  poltrone  I) 

Z*n.  La  vita  per  pietà . 
Nsr.  Dame  quel  stilo. 

Zsn.  La  se  lo  tioga  pur . 
Nsr.  Furbazzo.,  infame. 

Z*n.  Tutto  quel  che  la  vuol . 

(  Me  preme  de  salvar  el  mio  corbame .  ) 
I>or.  (O  che  vigliacco 

Ch1  è  el  sior  Zanetro  l) 
H*r.  (Ghe  ne  f*e  cento 

De 
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De  so  compagni.) 

FUT; 

Té». 

Co  sto  spavento 

Me  ya  l'afirtto 

• 

Per  i  calcagni . 

Net. 

(Yej  scgoitaime 

/ 

A  devertir.) 

Ver. 
Zmm. 

/Dove  sta  cossi 
mZ  VVala  a  finir? 

Nsr. 

Sior  canapiolo 
Scana  squelotti 
Voggio  trattane 
A  scopclotti. 

Zm. 

Questo  xe  troppo. 

N*r. 

Via  che  te  coppo. 

Tarn. 

Abbic  pietà. 

(s*  i*tb%0cchi* 

NmtI 

/Vare  che  porco!) 
*    *\Chc  gran  viltà!) 

Dot. 

Z*n. 

Siorà  Donila  , 
Me  raccomando , 
L'  amor  xe  grando 
Ma  il  timor  cresce. 

D» 

Ben  mi  rincresce , 
Di  non  poterri 
Nulla  giovar. 

Zmb. 

Vorla  kssarme 
Donca  mazzar? 

Kar.   ■ 

Tutte  renonzìa 

*± 

Sora  sta  donna 
Le  to  pretese* 

Za». 

Mi  Te  la  lasso 

Senza  contese. 

- 

Dir. 

Che  beli*  allctto  ! 

*  Zsnett* 

Z*n. 

No  che  Te  mia. 

N*rr 

Etonca  te  sbuso . 

Zm. 
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2 *n.  Menila  via  . 

j^\)  *  4*       Che  gran  cuedì 

Zan.  Dalla  paura 

Non  posso  più  , 


F/ftt  Jtlla  seconda  farti . 


PAR- 
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PARTE      TER^A^ 

SCENA    PUMA, 

Camera  da  gioco,  tavolino  con  lumi. 

&*rcis$  e  Dorili* , 

N*r.  VJAra  man  che  me  consoli . 
P#r.  Cara  pace  del  mio  cor  • 

Nsr.  Amerò  sempre  ti  sola . 

Ver.  Tu  sarai  mio  solo  amor. 

2tsr.  Finalmente  xe  zonto 

Quel  zorno  benedio. 

Finalmente  son  par  rostro  maria. 
D*r.  Giunto  è  quel  di  beato, 

In  cui  felice  sorte 

Fa  ch'io  sia  divenuta  a  voi  consorte  « 
Nsr.  Voj  giusto  che  se  amerao', 

Come  fa  do  colombi, 

Ma  no  roggio  però  che  se.  becchettio. 
Dor.  Si,  si,  staremo  in  pace, 

Questo  è  quel  che  mi  piace. 
Nsr<      Cara  man  che  me  consola  . 
2>#iv  Cara  pace  del  mio  cor. 

Nsr.  Amerò  sempre  ti  sola,, 

Dor.  Tu  sarai  mio  solo  amor. 

Nàr.  Ma  gh'  è  zenit  in  bottega  i 

Lasse  che  voj  Tardar .  (guari*  ; 

Bw.  Guardate  purè. 

Hàr.  Sangue  de  mi  !  Vi  giusto  ci  sior  Zanetto ! 

Ghe  Yoj  far  una  boria, 
'  Che  noi  tornerà  più . 

fi*. 
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L'ha  domandi  ài  garzoni  si  ghe^sè ,       \ 

I  gha  dito  de  si;  ci  vie»  de  «oso.  * 

Presto',  presto  scondeves 

Lassane  in  tei*  intrigo: 

Vii  ste  in  sto  camerin,  fin  che  re!  digo. 
Dpr.  Ancor  questo  farò  per  compiacervi,         (si ritto. 
N*r.  Oh  la  vuoi  esser  bella  !  mi  me  fido 

Perché  sto  sior  Zanetto  xe  un  pagiaxzo, 

Ma  s  el  fusse  de  quei  che  digo  mi, 

No  farave  de  la  tanto  strapazzo. 

#S    C    B    N   'A-     IL 

Zsn$tt9  §  détto. 

Z*n.  \Jt  Narciso  ,  ghe  zefa  ? 
|         .   Nar.  No  te  gjb?é\ 

Za».  Eh  via  che  lì  me  batti . 

Nmt.  No  da  scino.. .     (fs  c$nu*  cbt  e  m$Um  meser*; 
Z*n.  Ah  t'ho  capta;  vieti  qui*  coca  vaol  dir? 

Che!  xela  forsi  a  betti 
Nsr.  La  xe  mortificada 

Per  el  'caso  fatai  de  starnatine; 
Z*n.  Mi  che  colpa  ghe  n'  hoggio  l 

Ti  ha  risto  che  ori  baren'  (  che  noi  me  senta  ) 

Xe  sta  causa  de  quel  inconva icutt . 
&mt.  E  la  ghe  dise  gnertte? 

Lassargliela  in  le  man  ? 

Tradirla,  abbandonar!»  ei  prima  aorno? 

Questo  xe  vero  amor? 
Zs».  Amor  m  eoa». 

Se  no  andava  ria  per  le  mie  drette , 

Con  quel  palosso  el  me  taggkva  a  fette. 
Jftir.  Eh  via  la  me  perdona, 

Che  no  se  fa  cusì , 

Z*m. 


tf  ZA  BOTTEGA  DJEL  OAWIW; 

2*n.  Come  dovevi© 

Contegnirrae  io  quel  caso} 
Ksr.  Prima  morir  che  abbandonar  la  .donna  * 
Zs*.  E  mi  mo  ce  respondo, 
Piuttosto  che  la  vita 

Vaga  pur  quante  donne  ghe  xe  al  mondo  ; 
tt*r .  Quel  che  la  vuol  ;  però  quella  patrona 

No  1*  intende  cussi. 
£*».  Caro  Narciso , 

Pamela  giustar  ti.  Via  co  sto  patto  y 
Che  se  ti  me  la  giusti , 
Mi  te  pago  an  tabarro-  de  scarlatto . 
Xsr.  Un  tabarro  ?  Quaranta  ducatelli 

Ghe  vuol  senza  Iattura. 
Zs».  So  che  ti  ze  perito;  (gli  ds  un*  frrs*. 

Tiò  i  quaranti  ducati  e  fa  pulito. 
Nsr.  Basta  ,  ni*  inzeguerò  . 
Zsn.  Come  fatastu? 

Msr.  Se  la  sari  crudel ,  barbara  e.  fiera  >  ; 
Ghe  dirò  k  parole  iti  sta  maniera. 
Patrona»  el  sior  Zanetto 
Xe  qui  tutto  pentio, 
Per  ella  ,  poveretto, 
V  è  morte  ,•  l'è  sbasto,. 
Da  senno  el  fa  pietà. 
£  se  la  me  responde  ; 

Noi  voglio»  vada  via* 
Dirò:  patrona  mia, 
L*  è  troppi*  crudeltà  , 
Za*.  Iravo  >  bravo  ,  m'  impegno . . 
N*r.  La  me  aspetta  un  tantin  che  adesso  vegno. 

(V*  riti  camerini  e  torna . 
Z*n.  Sento*  un  gran*  batticuor  !  Tra  la  paura , 
Tra  la  vergogna  e  tra  f  amor  f  me  sento  1 
Dito  co  dite  quello  ,     .         .  w 

Tri- 
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Triplicato  nel  seno  il  mio  tormento. 
Vela  <ju2>  che  la  vien. 

tfar.  L'è  persuasa 

De  lassarse  vardar,  ma  de  psrlarghe 
Certo  no  gbè  xc  caso.. Co  sto  patto 
Vegnit  la  m'ha  promesso  *  # 

Zan.  Gnancora  no  la  vien  ? 

tf«r.  la  Tien  adesso. 

SCENA        IH. 
.  Viriti*  0  ditti. 

p*r,  HfCcomi,  c'intendiamo* 

Io  non  yoglio  ascoltar  le  sue  parole.  , 
Nat.  Sentela? 
Z*n.  Ghe  Terrave 

Domandar  perdònanza. 
N*r.  Eh  no  ghé  caso* 

Ma  se  la  se  contenta 

Parlerò  mi  per  eli»  sul  so  tìso  . 
Zsn.  Me  raccomando  a  ri  ,  caro  Narciso. 
Far.  Riverita  patrona;, 

Confessa  el  sipx  Zanetti» 

D'aver  manca  con  ella  al  so  dover» 

£1  jdise  »  che  Vi  -un  porco 

Pien  de  pokonnacia,» 
Z*n.  No  digo.. , 
/far.  (  Sfe  parlò  >  la  scampai  via- .  } 

£1  cognosce  anca  elo, 

Che  un  aseno.  Vi  sta... 
Zs*.  No  digo,., 

tfsr.  (  Se  .parie,,  la  se  ne  va . } 

Za».  Dime,  caro  Narciso  , 

Che  maniera  xe  quésta,  de  parlar/ 
La  Imttg*  iti  C*p.  X  N*r. 
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Kar.  Con  una  donna  offesa, 

Sti  atei  de  umiltà  bisogna  usar. 
Z*n.  Tutto  sopporto  in  pose 

Pur  che  la  me  perdona*,      . 
Far.  Via  ,  la  diga ,  patrona  , 

Qual  cossa  ancora  ella. 
Per.  Dirò  ch'io  lo  conosco  ] 

Per  un  uomo  vigliacco  e  senza  senno  i 

Per  uno  scimunito , 

Che  il  trattare  civii  non  sa  qual  «ia, 
Z*n.  Ma  questo ...    < 

JXàr.,  (Se  parie,  h  scampa  via,) 

J)cr.  Dirò,  eh* egli  con  merta 

L' affetto  d*  una  donna ,  in  tutto  privo 

Di  buona  qualità ... 
Z*n.  Ma  questo . .  ♦ 

tfsr.  (  Se  parie ,  la  se  ne  va .  ) 

Z*n.  Ma  cospetto  de  bacco! 

No  poderghe  parlar  xe  una  gran  pena; 

£  pò  m'ho  da  lassar 

Ancora  strapazzar?  Oh  amor!  Narciso. 
F*r.  Limassimo. 
£*n.  Si,  si,  damme  dei  titoli, 

Dopo  d'averme  titola  coi  fiocchi, 

Varda,  caro  fradello, 

Gho  sto  per  de  mas  ini  >  se  i  ghe  piase 

Di  che  ghe  i  donerò,  se  femo  pase. 
tfar.  Basta  ,  procurerò .  La  me  li  daga .  . 

Oe ,  muggier  ,  st|  manini  (  fièno  s  Dorili* . 

I  xe  giusto  a  proposito 

Per  el  vostro  bisogno ..  £1  sior  Zanecto 

Ve  fa  sto  regaietto: 

Accettarlo  bisogna,  ma  convien 

Far  che  l'ultimo  el  sia.   . 
Vqy.  Cosi  va  ben/ 
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i€ar.  Bisogna  che  finzc. . . 

Z*n.  Xcla  giascada  ancora  ? 

ÌRtir.  No,  aspettè  . 

Bisogna  che  finzè  d'esser  phcada, 

Feghe  qualche  finezza» 

£  quando  che  vede . . . 
Z*v.  Narciso»  élla  giustada? 
Nsr.  Mo  aspettè: 

£  quando  che  vede,  ch*el  se  ingaluzza; 

Trattegnilo  a  parole 

Fina  che  regno  mi  con  una  burla  » 

Che  za  gho  parecchiada . 
Zan.  Narciso»  vaia  ben? 
ÌSlsr.  La  ze  giustada. 

Za*.  Bravo ,  vien  qua  che  te  voj  dar  un  baso*  .- 
Jtow.  Grazie  al  so  boa  amor . 
Zm».  Donca  patròna.../ 

Dor.  Gli  viltà  le  spslle. 
Zen.  Possio  sperar  che  sia...  Vatde  che  se  sto  ? 

La  ze  giustada ,  e  la  me  volta  el  cesto. 
Ndr.  Mi  l'ho  aggiostada»  ma  bisogna  adesso 

Che  ancora  là  él  la  prega  . 
Z*n.  Ali  !  si  xè  vero?  .• 

Son  qua: .  i .  là  rhia  vergogna ... 

Se  1*  amor  che  mi  gho ...  se  la  creanza.  ;; 

La  passion  de  dover .  . .  certo  debotrò . . . 

No  posso  pia  parlar»  che  gh*ho  el  sangiotto . 
Z>w.  Da  questo  suo  parlar  cosi  interrotto'» 

Dagli  occhi  lacrimanti  y 

Da  quel  ciglio  umiliato  io  beh  comprendo 

Il  pentimento  suo.  Basta»  signore» 

Io  già  le  bo  perdonato  $ 

Tutto  mi  scordo»  e  quel  sh'è  sfato  è  stato. 
Za».       Mi  me  sento  -  tutto  in  lagrime 
Dal  contento  »  ci  cuor  desfar  . 

X     a  Za 
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Za  cogoosso  -  el  mio  demerito  j 
No  me  posso -consolar* 
K*r.  Via  no  fife  ?  ste  qui  -,  ve  lasso  soli  ; 

Vago  a  far  un  servizio  e  adesco  locno*       (pam* 

S    C    £    N    A      IV. 
Zapi  ti  $  VorilU. 

Zan.  (lVXAgari  che  noi  torna  in  fin.  a  fcorao*) 

Sxora  Dorilla  cara, 

Certo  so  che  ho  falla,  <« 
Z>*r.  Via  non  parliamo 

Più  di  quel  eh'  è  passato . 
Za».  Ma  se  la  me  vedesse  dentro  al  cuor 

La  vederìa  1'  amor  che  gh'  ho  per  ella  » 
T>9t.  Invano  lei  favellai 

So  beo  quanto  che  mi  ama. 
£**.  Si ,  vita  mia ,  se  la  mia  cara  marna  , 

Ma  no  marna,  la  tata-. 

Ma  gnanca  tata»  se  la  mia  morosa  > 

Dasseno,  ma  sten! ,  gh'ho  in  ccl.pgQsier 

Che  un  zorito  deventc  la  mia  muggicr.  ¥ 

Vor.  (Sei  venuto  un  pò  tar^i.)  Una  gran  Sorte 

Certo  mi  sarebbe 

Divenir  sua  consorte. 

Ma  vedo  che  di  me  si  prende  f passo, 
Zan.  Senti,  ma  che  la  ftaga  tra  de  bus 

Zuro  de  no  sposar 'altri  che  va. 


SCE- 
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SCENA       V, 
'  Narciso  t  ietti  . 

Jfor.  V-/Imc ,  presto  scondeve. .  ,    \ 

Oimc..  t 
Z*n.  Cossa  xe  sta?  >      -     ' 

Nat.  Quei  sbruffàrisi. 
«Z*».  :  Chi! 

Nar.  Quel  dai  monachi. 
<Za».  OimcJ 

•Niir,  Quel  sgoaofo  dal  palosso* 
Zait.  Oimè  !  no  posso  pia. 

Narciso  ,  dove  xelo  ?  . 
2for.  -        Ei  vien  de  stf. 

D^r.  (  So  che  questa  .e  una  burla) 
Zan.  Cossa  oggio  da  fai?   • 
Jfer,  Scondcrsc  presto. 

Za».  Dove  ?  In  tei  camerin  ? 
Nar.  No  ghe  xe  chiave  4 

Se  el  va  drento  et  ve  cata  . 
Zan.  Mo  via  coss*  oj  da  far  ? 

Gh'  ho  la  morte  alla.  gola. 
Nat-  Che  la  se  sconda  qua  sotto  la  tola, 
Zan.  Come  ?  /  -    ( 
2for.  Ma  presto 

Zan.  £  poi? 

jtair.  Via  che  debottf  « 

Quel  mustachi  xe  qua. 
Zan.  M*  ficco  sotto.       (va  s$tt$  la  tawla* 

Nat.  Oh  che  gran  cargadura! 
Dor.  Si  è  scordato  F  amor  pei  la  paura . 
Nar.  Mio  patron  riverito , 

Qua  no  ghe  xé  nissHn*  me  maraveggio 
ta  Bottega  dtl  caffi.  X    3  Che 
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Che  la  vegna  con  canta  inciriltae 

A  far  in  casa  mia  delle  buiae. 
T>or.  Oh  questa  sì  che  Catella  2 
&*r.  Tasi,  se  no  debotto  { spuinfi. 

Te  scapezzo  anca  ti.  Siora  Dorilla; 

M'è  sta  ditto,  che  qua  ghe  ifc  Zanetto* 

Se'l  ghc,  roggio  cavarghe  el  cuor  dal  petto , 
Vor.  Signor ,  certo  mi  creda 

Che  qui  alcuno  non  y'  e . 
K*r.  Come! 

JHr.  Lo  giuro  , 

Nàr.  Voggio  andar  a  vardàr  per  tutti  i  busi. 

Prima  in  sto  camerin  .  (come  $4ft*  td  tntr*. 

Zan.  Siortt  Periti* 

Me  raccomando  a  ella . 
T>or.  Non  temete 

Della  difesa  mia  Getto  voi  siete  . 
Benché  voi  noi  meritate 
Usar  voglio  parità. 
Zan.  Per  pietà... 

Vor.  Siete  vii  j  non  è  cosi  ? 

£4».  Siora  si. 

Dar.  Siete  indegno  di  perdou. 

?s».  Per  pietà  ,  per  compass&a  » 

Jfiir.   Orsa  roggio  fidarmi  j  {totné, 

Ghò  un  per  de  folegbette  ma  ben  cotte  t 

Voggio  che  stemo  qua  tutta  «tal  flotte  > 
Vor.  Parò  quel  che  comanda. 
Far.  La  regna  qua  j  sentemose  un  rantin. 
^  Yoj  contarghe  un  bel. caso. 

ptr.  Io  volentieri 

L'ascolterò, 
jfrr.  Giewera  ut»  certo  bra*o\ 

£1  me  voleva  far  delle  btiiae» 

Mi 
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Mi  l'ho  fatto  cangiar 

Solo  con  quattro  de  ste  mie  pese . 
2an.  Solita  so  braura. 
Nar.  Cossa  mai 

;  Ghe  *e  sotto  sta  tolal 
Vor.  Vi  sarà,  qualche  cane. 
#*r.  Passa  ria. 

Orsù,  siora  Donila 

Ho  pensa  de  liogarve. 
Vor.  Io  sono  pronta 

A  far  il  suo  rolere . 
Nar,  Olà»  Narciso* 

Son  pronto  ai  so  comandi. 

Sta  siora  cho  tisi  a»  rnccomandada, 

Voj  che  la  sia  logad*. 

Mi  no  la  fosso  tior 

Ter  chi  son  maridày  ondi  ho  r  estolto 

Cho  ti  l*  spèsi  ti.  La  nìc  ferdona... 

Zitto  >  no  replicar ,  s*.  w  r*  tuffo , 

Ma  la  dota  ?  £<f  */*'* 

.Z*  ghe  la  faro  mi .  Cento  teoohhi 

Oltro  i  abiti,  #7  letto,  e  i  so* trionfai. 

Quando  la  ze  cusl  donea  la  trago  > 

Ma  la  razza  che  senta  " 

£1  pensier  de  PoriU», 
Vor.  fo  son  contenta. 

Nar.  Va  donca  fftm  #  farcccfriar  la  ceka  • 

Mandimi  do  garzoni 

qho  li  voj  do  forar.  Presto  la  servo.       / 

Mi  veggio  cho  stnstcr* 

Storno  un  pò  allegramente. 
Vor,  Ella  mi  va  obbligando  in  ogni  guisa. 
Nat.  (  Adesso  ci  boa.  ) 
Vor.  (Io  crcpo  dalle  risa.) 

(vtngono  dm  gartonì. 
Nar. 
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K*r.  Putti,  chiuffe  £  mceni*, 

E  fert*  vi*  de  qua  ste  tuelm  , 

lercia  veggi*  che  forno  un  hel  /aura». 
Cerne,  ceso  si»  reb»ì  Chi  ì  cu*»? 
Queste  xe  musiche  ladro. 

Fresi*  sb'el  voj  ceffur. 
Zm».  Ah  per  pietà  la  piego  a  perdonar, 

Che  son  el  sior  Zanetti». 
*?*r.  Giuste  solesse 

Veggi*  menur  le  mem. 
Zs».  Ah  soft  in  teine 

La  tratta  da  par  soo,  la  me  perdona. 
Nar,  Cos%  est»  vegnù  »  furi 
Zmu.  Xe  sta  l'amor... 

K*r.  Che  wgnìrust»  fi»} 
Zsum  No,  sol  mio  ooor.    . 

Dor.  A  mio  riguardo  almeno 

Abbiate  .compassion  di  quel. meschino. 

Questa  e  sera  di  sozze. 
Nsr.  Basta,  »  riguardo  vostre  m 

M»  senti,  se  ti  temi.... 
Za».  No  vegtìiiQ  mai  pia  per  sci  contorni. 
Kar.  Orsù  veggi*  audar  vis 

Perche  se  smge  qua 

Ne  me  fesso  tegnir  de  frucussarl*. 

Te  v»  che  7  vaga  <vi»> 

Se  ce  terme  le  trovo,  ve  fremette 

Che  mi  veggie  de  lu  far  mm  sguuxxéttte . 

ifartt. 
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%      C      É      U      A        Vt 

Zmuttè  è  Ditilld. 


2sn.  VJll  poveretto  ni,  uà  gho  più  ria  . 

Ver.  Cos'è»  signor  Zanetto? 

Zsn.  Eh  che  la  tata , 

Uo  vedo  1'  ora  de  torna*  a  casa. 
t>cr.  Siete  molto  agitato  ? 
2*».  Ah  che  tot  tento 

Andar  zo  per  le  calze  el  irjio  spavento . 


S    Ct    N    A      C    tt    MI    A. 
Xnmtó  $  imi. 


#ar.  V^Ome  tela  passada  ? 

Z*».  Oimè\  Narciso* 

Oimé  do  posso  più  . 
tasi».       v  Halla  sentlo. 

Che  ho  doveste  per  forra  > 

Sposarla  in  so  presenza? 
Zan.  Cossa  mai  vasta  far  ?  Abbi  pazienza. 

Presto  menème  a  casa. 

Me  roggio  far  trar  sangue. 

*e- 
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i 
Prego  el  cicl  che  i  me  cacca  al  collo  un  latto, 
Se  con  donne  mai  pia  mi  me  ne  impazzo. 
Voggio  andar  da  mio  sior  pare 

Domandirghe  perdonanza 

Né  mai  più  voggio  morose. 
Nat.  E  mi  arence  la  mia  sposa  : 

D#r.  Ed  io  presso  al  mio  consone  « 

*  2  Lieta  sorte  goderò. 

Zan.  Oe>  Narciso. 

Nat.  Mio  patron. 

Zan.  Voj  parlane  ma  in  scondon* 

Z)*r.  Cosa  dice  f 

Kar.  Via  tasè. 

Ver.  Vuò  saperlo. 

Nar.  »   •  El  saverè. 

Zan.    %      Vo)  l'anello  *  sie  zecchini, 

Voj  la  scatola,  e  i  manini, 

E  i  quaranta  ducatelli , 

Che  ancof  ti: ti  m'ha  .magni; 
N*r.  Obbligato  in  verità. 

Dot.  Cosa  dice? 

Nar.  Cfael  ve  lassa 

'  Quell'anello,  quei  zecchini, 

Quella  scatola  e  i  manini, 

Che  cortese  el  v'ha  dona  . 
Zan.  No  in  malora  . 

Vor.  Obbligatisslma  « 

Zan.  No  ghe  digo. 

Ver.  ,    '       Devotissima. 

Zan.  No,  ghe  i  dono,  siora  no* 

j/r*  )      ?cr  suo  amor  **  goderò. 

Zan.  £iora  voj  la  roba  mia. 

Nar.         El  mustachi,  «canapè  via. 

::  2an. 
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Za».  Doyc  xdo  ? 

»".)  Eccolo  qua. 

Z*n.  Scampo  >  corro, 

Nar.  \    '  • 
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INTRODUZIONE. 

'  L*  Commedia,  poi  U  Music*)  poi  il  Geni* 
dell  Adria, 


A  Are  spiaggié,  adorate  a  voi  ritorno. 
£  qui  dove  non  turba 
L'allegrezza  cornuti  ombra  funesta» 
Nuovi  stimoli  teto  al  dolce  riso . 
Agratti»  ai  detti»  a  queste  vesti >  a  <jutst«» 
Mascherato  sembiante  . 
Può  comprender  ciascun  il  nome  mio  * 
La  Commedia  son  io: 
Quella ,  che  su  le  scene 
Dà  lode  alla  virtù,  biasmo  agli  errori, 
Mostrando  in  varie  guise 
Le  donne»  i  cavalier',  Tarmi»  e  gli  affiori. 
Quella,  per  cui  sovente 
Di  se  mirando  il  vergognoso  esempio» 
Detesta  il  vizio  e  divien  giusto  un  empio. 
.  A  chi  crede  un  vago  volto 
Posseder  senza  difetto» 
Quel  cristallo  parla  schietto  » 
£  gli  dice  :  mira  »  o  stolto  » 
Quanti  errori  ha  tua  beltà. 
,  Cosi  appurito  a  chi  non  crede 

Reo  di  colpe  il  suo  costume 
Io  presento  un  chiaro  lume» 
Onde  poi  se  stpsso  vede» 
£  l'error  scoprendo  va. 
Ma  ehi  è  colei,  che  in  maestosa  gonna 
Scender  *vegg  io  dal  .cielo  ì  È  diva ,  o  donna  ? 
Or  la  discerno  appieno  > 

A4  La 


$  INTRODUZIO  NE. 

La  Music*  e  cohei;  quella  che  unto 
A  me  sopra  le  scene  usurpa  il  vanto . 

Al  smono  di  kreye  sinfonia  scende  In  Music?  f 

M*f.      Vengo  a  voi ,  fel  ici  sponde  > 
Le  vostr*  aure  a  respirar  , 
Ed  ai  suoq  delie  vostr'  onde 
La  mia  voce  ad  accordar . 
Vengo  a  voi  felici  sponde* 
Le  vostr*  aure  a  respirar . 
Ma  che  veggo  I  Superba  ,  {*IU  Commtdin, 

Qaai  ragion  ti  conviene  » 
Onde  libera  andar  per  queste  arene  ì 
Tu  fra  stuolo  d*  eroi  ?  ^ 
Tu  qua,  dove  le  cure  alte  d'impero 
Empie  de'  cittadin  tutto  il  pensiero  ? 
Com.  A  que'  gravi  pensier ,  per  cui  sovente 
Più  bisogno  la  niente  ha  di  riposo» 
Lieto  ameno  intervallo  a  recar  vegno  , 
Mus.  Questo  è  mio  solo  impegno  * 

-  Io.  sol  posso  tener  gli  animi  intenti 
Al  dolce  suon  de'  miei  canori  accenti . 
Com.  T*  inganni ,  e  ben  tu  stessa 
Puoi  confessar  con  pena» 
Quanto  l' Itala  scena 

Di  me  si  pregi,  e  quanto  io  questi  Jid!.,. 
Mus.  Tempo  già  fu  ,  che  vaneggiava  il  mondo  * 
Più  non  1*  avrai  secondo  > 
Ora  per  la  virtù  risorto  è  il  zelo» 
Ed  io  sono  virtù  che  vien  dal  cielo* 
Com.  Che  parli  di  virtù  ?  Misero  nome , 
Venerabile  tanto 
Ornai  degno  di .  pianto  ! 
Lo  sconcertato  suono 

Di 


I  N  T  R  aV  V  Z  IONE.  ^ 

Di  corba  mercenaria, 

Che  non  so  dir  te  gracchi,  o  por  te  canti  , 

Potrà  dirsi  vini  ?  Miferi  vanti* 
M#t.  Olà  »  frena ,  mendace  , 

Quei  tao  labbro  loquace,  * 

Ni  l'invidioso  tuo  vile  costume 

Giunga  a  oltraggiar  quel  lume 

Per  cui  tanto  splendore  hanno  le  scene  t 

Rammenta  quante  volte 

Avvilita,  negletta 

Per  me  sol  tollerata 

Posti  dal  popoi  misto»  allora  quando 

Teco ,  qual  tu  ben  sai  » 

Comparir  su  le  scene  io  mi  degnai. 
Cém,  Ah  non  son  io  l'antica 

Baldanzosa  Commedia, 

Se  vendetta  non  fo  d'un  tal  oltraggio. 
Mhs.  Fora  il  tacer  più  saggio  . 

Pensa  chi  $my  chi  sono,  e  allora  poi 

Minacciosa  cosi  parla,  se  puoi. 
Premi  rabbiosa  in  petto, 
Mi  vedrai  a  tuo  dispetto 
Su  le  scene  a  trionfa: „ 
Com.  Non  andrai  sempre  fastosa, 

Verrà  un  di ,  che  l'orgogliosa 
Fronte  tua  saprò  umiliar. 
Um.  Verrà  un  di,  ma  intanto  tremi. 

Com.  Mi  deridi,  e  non  mi  temi? 

Tu  vedrai  quanto  potrà. 
Mus.  Con  il  suon  della  mia  voce  . 

Com.  Col  valor  de* detti  miei. 

0  2  Tutto  il  vanto  a  me  trarrò, 

Com.  Tenti  invan  di  superarmi. 

Mus.  Tenti  invan  di  pareggiarmi  ♦ 

0  4  Alle  prove,  alle  prove  -  ali*  armi ,  all'armi. 

Al 


a*  1  #>T  R  O  D  V  2  IO  N  t. 

Al  su$n*  di  trombe  ne*  dal  jn*Pt  il  G$*i$  d*W  Adria. 

Olà,  donne,  fctt&Ate: 

guarita  vi  trasporta? 

Qual  inganno  vi  spinge  a  gara  ostile? 

Non  vi  recate  •*  viic 

Vivere  in  buona  union,  st  par  può  darsi» 

Ve'  la  Commedia  giace. 

Che  concardia  si  trovi  e  regni  pace. 

Oggi  l'ima  di  voi  non  è  bastante 

Senza  r  altra  piacer  sa  queste  scene» 

Se  non 'ha  la  Commedia 

L*  ornamento  del  cauto  ; 

Spera  invan  riportar  applauso  e  vanto. 

£  la  Musica  stessa 

Se  non  ha  né' suoi  drammi  oltre  ragione^ 

Qualche  comica  awonc, 
.  Se  conserva  il  rigo*  della  tragedia , 

Anzi  che  dar  piacer,  suo  cauto  attedia. 

Egualmente  ad  entrambe 

La  stessa  sòrte  arride , 

Cosi  il  Genio  dell'  Adria  oggi  decide  ♦ 
Cèm.  Ma  chi  averà  di  uoi 

Sovra  di  queste  scene  il  primo  loco? 
Mhs.  Questo  di  già  si  sa. 

La  Musica  l'avrà. 
Gè».  Forsennata  pazzia,  che  sempre  .mai 

Tien  entrambe  sommerse  in  mar  di  guai. 

Quella  avrà  il  primo  loco» 

Che  saprà. meritarlo, 

Quella  l'avrà,  che  con  gii  uffizj  sui 

Darà  pia  giòco  e  pie  diletto  altrui. 
Cùm.  Tenti  invan  superarmi  . 
Mhs.  Tenti  invan  di  preggiarmi . 
*  $  Alle  prore»  alte  prove ,  all'armi»  all'armi.    - 

Qtn. 
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Ceh.  Orsa,  questo  è  il  teatro, 

Questo  il  campo  sarà  della  batraglia  j 
Quale  di  voi  pia  vaglia 
Provisi  in  questo  di .  Pria  la  Commedia 
Neil'  arringo  sì  veda, 
La  Musica  succeda; 
Io  che  quel  Genio  sono, 
ÀI  cui  piacer  tutto  s*  accorda  il  mondò, 
lo  sto  presente ,  è  poi 
Sarò  giudice  giusto  infra  di  voi. 
tius.  Con  trilletti  e  con  cadenze, 

Or  battute  ,  or  passeggiate  , 
Saprò  l'alme  dilettar. 
Gen.  Ma  non  siano  stiracchiate, 

Che  fariano  stomacar. 
dm.  Con  facezie  e  con  sentenze, 

Con  finzioni  al  naturale 
Saprò  gli  nomini  incantar. 
Cné.  Ma  non  siano  sènaa  tale  , 

Che  fariansi  biasimar. 
dm.  Avrò  meco  vecchi ,  e  zanni  * 

Donne  belle  io  ricchi  panni , 
Che  faranno  innamorar. 
Gì».  Ma  non  siano  troppo  vane 

Che  potrian  pregiudicar. 
Mas.  Avrò  meco  gran  cantori, 

Virtuosi  suonatori, 
Che  nel  mondo  njòn  han  par  « 
Gen.  Ma  non  siano  sconcertati 

Che  fariano  delirar. 
dm.  Tu  vedrai  . 

Mhs.  Tu  sentirai. 

*  $  Via  coraggio  a  cominciar. 

Ji#$  dill'  i*tr$i*x4$*$ . 
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Mt        tA  TOttpAÉlOttE  m  vzmztA. 

Le  ricche  veste»  e  le  preziose  tele* 

Se  d  tesoro  mazor  no  se  possiede  * 

Digo  la  libertae  dada  dai  cielo, 

Conservada  da  nu  con  unto  zelo. 
Dir.  Mi  certo  non  invidio 

La  fortuna  de  quelle 

Che  de  ganzo  vestie,  carghe  de  zoggie, 

Nega  la*  volontà  per  complimento  • 

Oh  qfta&tc;  con  tormento  '-■  '■ 

Per  forgia  e  contragenio  maridae* 

Ghe  tpcca  ,d' ingiottir  ,  /  ] 

Co  se  sol  4i*>  le  pillole  indorae. 
jSh.  Caro  Vie*  Ifcsso  *  ho  scntio  dir  d*  tanti  ., 

Che  le  tersone  ricche  #4g 

.  Magna  boni  bocconi,  J  y?w 

Na  semo  poveretti  >  e  me  rincrésce ,  t  ^^? 

B#/.  Cossa  vustu  de  meggio  »  un  bon  ometto         •  v  * 

De  bisatti  marini,  o  femenali, 

Un  cievòlo  rostio* 

Quattro  (blpi  da  latte. 

Un  pospasto  de  cappe,  o  masanette* 

Xe  meggio  de  pastizzi  e  de  polpette. 
t>9f.  £  no  ti  xe  óontento 

De  quelle  sepolline, 

Che  te  fazzo  magnar  unte"  mattine  ? 
Bts.  Orsù  ,  a  monte  ste  istorie , 

Pensemo  a  far  le  nozze;  avanci  seta 

Voj  che  $iè  mandai . 
T)9f.  Caro  «or  pare  > 

Sarò  tutta  contenta . 
Kis.  Missier  fiesso, 

Farò  quel  che  volc  j  ma  fin'  adesso 

No  ho  fatto  akro  mestier ,  che  de  pescar  $ 

No  so  cossa  che  sia  sto  mandar. 


A  T  T  O    i  0  t  Q.  ir 

9*1,  No  ci  intendi  mandar  ? 

Se  T  incende  fiat  i  pesci 
Moti  e"  sórdi  in  me»  al  inar, 
Mamalucco  fessa  iozegno, 
Ti  è  più  modo  delia  Lansj; 
Se  ci  perdi  sca  (brenna , 
Ti  yè  un  macco  da  iigar. 

*    C    S    N    A      IJ. 

2>#n7J*  #  Ufo*. 

JMtì   LNlso,  quanto  me  piase 

Sca  co  semplicità . 
tii*.  Mo  via,  Dottila, 

Vame  a  caca  dei  Termi  in  cai  paino; 

Pesca  dei  granii  e  fa  della  pastcils  * 

Gho  roggia  in  su  zotnada 

De  far  qna  bellissima 
Z)#r.  Costa  me  dpnerascu? 
»s.  Ti  è 

Pe  meco  quel  che. chiappo. 

Te  piase  i  paganelli? 

Te  piase  i  gò  da  latte  ? 

I  boccoli  da  fon ,  e-  puf  !*  cappe, 

Frutti  de  sco  paltan? 
P#r.  Tutto  ricererò  dalle  co  man  •    ' 

Ma  diane  ,  caro  coccolo  »  ' 

Ti  ha  da  esser  sca  «era  mio  staffa, 

£  gnatica  ti  me  Tardi  i  In  sta  maoieni 

Ti  tratti  CÌ41  per  ti  sbasisca  e  mot** 
fìis.  Mo  cosa*  oggio  da  Èst  ? 
Pw.  Tari»e  l'amor. 

#is.  Ma  no  sasta  che  mt  no  ine  nt  intendo  ? 
*4  fmdt&im  di  ttmiÀ*.  I 
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Insegncmc,  Dorilla, 
Cossa  che  xc  st*  intrigo . 
Dor.  Via  te  l'insegnerò.  Fa  quel  che  digo: 
Yoitete  in  qua:  vardeme  fisso  in  fiso» 
Storzi  un  pochetto  il  colio. 
Nis.  Cussi/ 

Ver.  Bravo.  Suspira). 

Nis.  Ahi! 

Dot.  Pulito ì  su  fia  lame  d'occhietto, 

Nis.  Cussi? 

Dir.  Giusto  cosi,  caro  visetto. 

Quando  che  ti  me  vedi , 
Fa  sempre  in  sta  maniera, 
£1  resto  pò  te  insegnerò  sta  sera, 
guai  coccaletta 

Che  a  pelo  d*  acqua 
Va  svolazzando , 
.    Pietà  cercària»  i  s  '  .    ".   * 
Dai  so  cocai  «. 
Da  ti  mi  .cerco,    -. 
Caro  tesoro,       .  . 
Qualche  ristoro0 
Per  ci  mio  mal.     .  ;.. 

SCENA       *lf  ; 
-  :     NÌS9  sei*.     . 

JL  Egurarse  se  voggio  -:   ■-  ^  •  :. 

Deventar  matto  co  sto  niovo  imbroggio« 
Cossa  ghe  pensia  ini  de  far  1*  amor  ^ 
VardarY  schizzar.  V  occhietto  a  sospirai 
Le  se  coese  da.  matti,  da  iigar .      •  . 
Voj  tender  al  mio  pesce? 
£1  gusta  del  pesca*  za  1*  ho  provi , 
Ne4  ma  voggio  ioufigni  te  novità* .  »  <  : 


Che 
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Cne  bel  gusto  a  mezzo  zorno 

Star  co  l'amo  in  riva  al  mar, 

E  veder  vegnit  attorno 

Mille  pesci  a  bagolar:   . 

Cbi  noi  prova  >  dir  noi  sa  . 
Quando  i  scampa,  e  V  amo  i  tocca 

Ingannai  se  tira  su  , 

Ma  co  i  chiappa  l'amo  in  bocca  ' 

I  è  cuccai,  no  i  scampa  più. 

Mazor  gusto  no  se  dà  . 

.S    C     E     N     A  .    IV. 

Arrivano  a  suòno  di  strumenti  giulivi  due  schifi, 
da' quali  sbarcano 

jidtastò,  Listur*,  Ortnte  con  molti  c*v*lim. 

Adr.  VJOmpagni ,  eccoci  alfine! 

Sulle  felici  sponde,  :   * 

Ove  alberga  la  pace  ed  il  riposo  $ 

Qui  scortati'  da;  quella  * 

Diva,  e  donna  dei  ftfar,  ehv  Adria  «'appelU, 

Lungi  dal  rio  furor  dell'  empio  Marte , 

Vivrem  sicuri  in  solitaria  parte. 
Oro.  Oh  come  spira  <pià  soave,  e  pura 

.  L'aria  in  sì  bel  contorno!  Oh  come  lieta»  ' 

Come  umile:  del  mar  la-  placid*  onda 

E  parte,  e  torna  a  ribaciar  la  sponda!  ' 
Lis.   Sian  grazie  a*  numi  eterni  j  r 

Posso  pur  una  volta 

Amar  scota,  tèVnerj  diletto  Otonte, 

Qui  dove  in  mezzo  ali?  artpe 

Non  penetra  l'invidia,  ira  non  gittnge,    • 

B     a,  •  Pe- 
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Potranno  i  nostri  cori 
Goder  sicori  i  fortunati  amori. 
Zeffirett©  che  placido  spira 

A  goder  le  fresco' aure  ne  invita, 
L'onda  stessa  il  riposo  ne  addita. 
Dibattendo  leggiera  del  mar . 
Qui  dell'armi  lo  strepito  tace» 
Qui  godremo  sicura  ia  pace, 
Né  spavento  potraila  turbar. 
Air.  Ecco ,  che  a  noi  sen  viene 
Un,  che  all'incolte  vesti 
Sembra  un  di  questi  abitator  Jelic| . 

S    p    E     N    A      V. 

Hest*  $  ditti . 

Ito.   VJ Himè1  !  Cosjf  è  sta  ©ossa  * 
Donca  no  xe  segqra 
Gnanca  la  nostra  povertà  infelice 
Dall'ingordigia  vostra r  In  ite  lagone 
Cossa  spereu  trovar?  Qua  no  ghe  nasce  » 
Oltre  i  frutti  del  mar  ,  che  poche  erbette , 
Cibo  anca  scarso  *  seme  poverette. 

Air.  Quietatevi,  buon  vecchio  .  Ip  ve  lo  gitile, 
Cupidigia  crudel  noi  fai  non  tragga  » 
Abbiain  oro,  al>biam  gemme» 
Voi  ne  «arcte  a  parte. 

fes.  jfr  presto  d'oro 

La  nostra  liberti  na  no  vendano  * 
Liberi  semo  nati» 
Liberi  moriremo. 

pr:  Come  franco  ragiona  in  sua  fcvolla  1 

ps.   Oh  cara  liberti»  tu  sei  jhu  bella! 

Air.  La  deità  tutelare, 


i  A  T  T  O    $  O  L  Q.  ti 

thè  la  vostra  innocente  ama  e  difendi 
A  vostro  prò  quiri  ne  scotta  .  Avrete 
tn  noi  fidi  compagni  e  non  nemici. 
Liberi  voi,  Ubèri  noi,  godremo 
Queir  armonia'  beata  ,   , 
Che  imridia  non  ammette,  ò  gara,  o  fattoi 
Se  non  end  sarà  nostro 
Di  difenderla  il  peso,  e  il  frutto  rostro. 
Èeè.  Quando  la  te  ausi,  sbasso  la  testa 
Al  decreto  del  del  s  ma  perchè  mai 
Aveu  lassa  le  vostr'alte  fortune» 
Per  abitar  in  porere  lagdne? 
óra,  fortuna  è  sol ,  dote  la  pace  albergai 
Quanti  ctedon  l'impero 
Esser  degno  d'4nvidia,  e  non  i  fàtui 
Hi.  Fortuna  è  solo  dov'  é  il  cor  contentò  ; 
Quanti  crédono  un  regno 
Esser  fcticitadé  ed  i  torménto  1 
Aàt.Atòc  l'Italia  tutta 

D' empio  foco  crude!  ebe  l'ita  accisa  i 
Il  povero  paese 
tìcme  sortii  il  gran  peso 
Delie  barbare  schière,  onde  scuote*** 
Il  tirannico  giogo, 
Quivi  siam  scorti  a.  stabilir  fa  l*k , 
D'una  reggia  felice 

Sovra  i  cardini  suoi,  giustiaria,  e  feda. 
Regnerem,  ma  il  nostro  impeto 

Sarà  giusto,  e  non  severo. 

Il  vassallo  dal  regnante 

Sari  lungi  in  fcrieve  istanti» 

Anri  parte  di  miei  soglio 

Senz'orgoglio  -  anch' egli  avrl.  : 

Ma  chi  è  colei ,  che  in  rosai  panni  avvolta, 

B     3  Tao- 
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Tanta  ositene  a  beltade  e  leggiadria  ? 

Quella  che  a  noi  sen  vicn ... 
?*L  Quella  è  mia  fia 

Air.  Qual  Venere  novella 

Ebbe  il  natal  fra  le  sals'pnde  anch' ella. 

SCE       N.     A         YI. 
Dm  II*  t  dttti. 

Ver.  k3lor  pare,  un  gran  susurro 

Xe  per  tutto  el  paese.  I  pescaori 

Colle  fessine  armai,  parte  coi  remi, 

Contra  sta  zente  mora 

Vuol  defender  la  nostra  libertàe* 

Le  donqe  desperae 

Chi  tien  ci  pare ,  e  chi  trattien  el  fio* 

Chi  seguita  el  fradelio  e  chi  el  mario. 

Jtfs.  Cossa  ghali  paura  ? 

Questa  è  zente  dabben . 

Adr.  Vaga  donzella, 

Non  temete  di  noi;  qui  non  vedete 
Che  veri;  amici ,  e  se  mi  lice  il  dirlo. 
Pel  vostro  bel  sembiante 
In  me  vedete  un  cavaliere  amante. 

por.  Grazie ,  sior  cavalier , 
De  tanta  cortesi*  .       - 
Mi  son  povera  fia? 
Se  andasse  tanto  in -alto, 
Troppo  saria  precipitoso  el  salto. 

Pro.    Corrispondono  al  volto  i  spirti  suoi.  .  ' 

Lis.   Anco  la  povertade  ha  degli  eroi ...    a 


SCE- 
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SCENA        VI  I. 

Riso  seguii*  ds  pescatori  armiti  §  detti . 

Il  coro  lo  cantano  catti  f  ueilt  die  sono  in  scena  > 
i' cavalieri.  .  . 


C     O  .R     Q;     .  , 

XJIbcrta,  liberti .  •         .*   • 

Ni*.  Chi  vuol  metterne  in  cacna 

Pei  so  pena  morirà,  - ..    : 

.  ,C     Q,  R    O.  ■    .1       >    ■  .   ~ 

liberta,'  Mbraà  ;  :'!..>.• 

Ito.  Trattegnìvje,e  ascoitem»}. 

Son  Besso,  e  tanta  basta  ir bade  -craleiM, 

Questi  che  spi  vede  noi >xe  nemici; 

I  vien  a  star  con  no  v"  -! ."•,--.         .  ;  .1 

Delle  ricchezze  soc  ',  «k'iao  !  stesoti ,      .    ?  - T  ? 

Anca  nu  goderemo  ;  *.  !.r«,->  /  -  .  > 

E  in  tanta  povertà  no  yivcrémo. 

Vis.  Ma  le  arme. .,     : -\    :  e  -  /.  :  ^ 

-rfir.  Quest'alani'  .•  i  'im...  .  .       O"  ,iX 

Saran  yosradifesaf  ora  porrate  n  :  X:.À>  c/r 
Scorrer  dair<«oo  all'  altioiiid»  Hmaie»?  3*!"> 
Senza  temer  V  insidie  ~>zz  'mi  »„•;;,-  t<.  ^!»  r**4 
De* barbari  corsari;  In icexto fseg^ot /  <•-  ^  .v.i 
Della r&fftezxa  nostra *:  ..  j*  *^ri  f»\:jifp.  ifb  A  * 
Alzeremo  il  leone,  e  porche*  éiano ';  i-'.nM  A 
Facili  i  suoi  progressi  ad~ogm<iato,  -no  loia 
Sarà  il  nostror.ieonr leone  alato  /  ó  s  i  >  si  ol 

iti*.  Pasta  y  mi  ao;  TinttiviB y^  l&  z^-ùn  *i  ^^3  ,*K 

*    4  *fo 


i4      ia  loxvjitioÉa  ti  nstkzu. 

No  yo]  deventar  matto; 
Quel  eie  farà  sier'fiesso  ,  sia  ben  fatto. 
Air.  Anzi  per  maggiormente 

ttella  nostra  amasti  issai  il  ondo. 
Con  yjdcoIo  di  sangue  egli  si  fermi. 
v  Qoesia  figlia.  ramosa  , 
Io  m* eleggo  in  isposa  %  un  <cefto  foco .  •  4 
Ma.  Adasiocaro  sior,  adasio  un  poco. 

Questa  xe  za  promessa.  •' 
Air.  E  chi  e  le  sposo? 

9**.  Niso, 
Nu.  De mi  patto** 

No  1*  abbia  saggerà»  *.  ; 
Se  gli*  avesse  de  donne  ima  donzella  * 
Tutte  ghe  le  dark  pt*  aia  cesa . 
Air.  E  voi >  cara,  che  dite  i 
V$r.       Vorria  dir,  ma  in  tal  mio  eoo*» 
£1  mio  amor-m*  tie*  confasi 
.San  esclas4*dal  mio  Niao#  . 
Ma  qwi  viso- «  eh*  m*.  piati? 
Me  dispiase- abbandonai # 
Nati  insiemevodtatftèrai» 
Artezzai«-a  cocolars**     . 
A  lassarst*  ¥  è  imrtgadas 
Son  sfbrzada  -  a  sospirar*   . 
Jfó,  Dorilla,  sesta  mattar 

Te  despiase  a  lassarmi!,  ai  te  ttrttf* 
Che  se  i  fessa  de  ti  tanta  triéoa> 
No  ghe  ne  penso  on'aea* .         i 
9#r.  Infame,  deapafris?  obi  ti  pariti 

A  chi  sprezza  per  ti ...  ma  jsà  eoa  marta. 
A  tender  a  <mr  babBa»?  .  rt    .. 
Sior  cavali**  àmogeet .  :.<- 
Se  la  dise  da&scney  ecco  1*  maàu    - 
Aàv.  Cara,  la  stringo  al  s«mr*  rii  ] 
u'A  +    il 


'ATTO    SOLO. 

tfedè  costante  ed  an  eterno  affetto  ; 
ttor.  Cossa  discu,  net  paté? 
M§s4  Son  contento. 

Da  pare  che  te  fon,  te  bencdigo. 
Ms.  Son  fera»  grazie  al  ciel,  d'un  gran  intrigo; 
Air.  Ora  pensiamo,  amici, 

Sferra  queste  isòlette, 

A  fermar  la  pia  vaga,  è  pia  pomposa 

Cittì  meravigliosa. 

Coprami  Je  paludi 

Di  noderose  travi ,  e  som  queste 

S'ergano  senza  esempio 

Piazze ,  palagi ,  e  1*  alta  reggia  e  il  ttmpi*. 
lai.  Il  tuo  nome,  Adriaca  leti, 

kenderem  famoso  e  chiaro; 
È  in  patse  a  te  si  caio 
Serberai  la  libertà. 

CORO. 

£}»  felici  Tireremo  « 
£  dell*  oro  goderemo 
Anca  nn  V  antica  età* 
O  felice  liberti  1 
Bff.  Vegna  por  ocmiga  sente 

Con  idea  de  far  pania* 
Sempre  pi*  resa  senni 
JCe  la  nostra  liberti. 

cono. 

£ua  felici  Tireremo» 
£•  dell'oro  goderemo 
Anca  mi  l' antica  et!  » 
O  felice  libertà  1 
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PISIS.TRATO.t 

DRAMMA 

DI   TRE  ATTI  PEJl  MUSICA 

Rappresentato   pet  la  prima  Tolta  io  Venezia  in  tempo 
dell'Ascensione  l'anno  MDCOQPCYL 


PER- 


PERSONAGÓL 

PERICLE  amante  corrifpotto  4i 

*nciÀ. 

ORONTE  alti»  di  lèi  amante. 

Bistrato  tiranno  i-***. 

ROSMIRI  di  In  whU*. 


AT- 


Tuùfrati}    jramu . 


E»  &  Tt.tti  e>tf 


jBL  T  T  O    Mr  Jet  I  «ME  O* 

$  C   E   N  4     PRIMA. 

galleria  che  introduce  alli  appartamenti  di  tykfc}»  nel 
palazzo  senatorio  di  Atene. 


Mk< 


o, 


Itio*  j#/«  *  f#i  T$rUU. 


"Mbra  del  mio  gran  padre 
Che  sempre  intorno  ài  mesto  cor  t'aggiri* 
E  con  tocì  dolenti 
Forte  desio  di  Yendetta  inspiri  y 
Nop  temer  di  mia  tè  >  riposa  in  paco 
Dalla  man  d'una  figlia  in  brieve  aspetta 
Di  tua  barbara  morte  aspra  vendetta. 


Ma 


sé  p  ixs  i  ir  *  a  t  ó. 

Ma  vienJP*6cteT  Idolo  thlo^fà  HtfàY 
Giace  estinto  il  tiranno?  Hai  tu  saputo 
Meritar  l'amor  mio  col  giusto  colpo? 
ter.  Non  s'intraprese  mai  contro  un  tiranno 
JPeriglios»  disegno  •  -  -i 

-•    Che  facesse  operar  pia. lieto  fine. 

li  popolo  ci' Atene  ',".".  -      _ 

Facilmente  disponi  al  gran  ciinentd. 
nemico  ctflràx^  *.  K'I- 


£%nqae  riserba     {  -    * 
slo  dì  ìì&tki  V  antica  patria?  M\  ..&< 

Del  urannìco/tóogQ  f[d  -X  ! 

t    Scuocer  aneli  il  Reso»  e  neghittosi .--    ^  " 

Quando  meglio  ftfftetea  vile  no '^fece^     .  v     y* 
J^r.  Non  si  conosce'  filmai  se  non  si  prova;; 
Tutti  unici  il  mio  cenno  -'  /* 

Son  pronti  ad  eseguire.        _  t  .  *-*~«H 

#if.  Oronte  ancora? 

Per.  È  il  miglior  de* miei  fidi,  e  in  lui  riserbò 
•li  segréto  più  grande.  Io  Veggo  tìn  messo. 
Nic.  Che  mai  sarà? 
Per.  \    «       Noi  lo  sapfem  dal  fogliò. 

(  Un  paggio  presenta  un  biglietti  a  feriti*. 
J        [Ugge. 

Prima  che  cada  il  tele    i    ...     : 
il  «w  vie»*  Pericle  ,  e  f#r*  «4 
0rfl»r#  .  -2*  leggio  'a  voi    - 
Alte  cose  svelar  del  mie  pensiero.    •» 
Pisistrato  signor  di  questo  impero . 
Cielo f  Diche  verrò.  (-<*/  ut*/*  che  parte. 

Nic.  Temo  sventure. 

Per.  Chiamar  con  tanta  fretta 

De1  congiurati  i  primi  e  capi,  e  degno 
Che  già  tutto  è  palese. 
Ni*.  E  che  far  pelisi  l 

Per. 


A  T  T  O     P  *  I  M  0;  *t 

tir.  A  Pisistrato  andai.  .'..    *  : 

Nic.  Afa  !.  non  tèrrei ... 

Ter.  Vano  e  il  timor.  Se  penetrò  tf.  disegno,     "N 
Non  per  questo  il  tiraa  potrà  .sfuggirlo. 
Scoprami  suo  nemico,  e  tal. mi  tema*      /  i 
tiic.  Ahi,  che  del  tuo  periglio  ancor  pavento .      lì  .-. 
t$r.  Se  a  tt  servo  morendo,  io  son  contento 4: 
Deh  non  turbi  il  tuo  bel  cigliò, 
Il  timor  dtl  mio  periglio  j 
Sarà  dolce  la  mia  morte , 
Se  concede  a  me  la  sorte/ 
I  tuoi  torti  vendicai».  M 

Basta  sol  per  mio  contentò  .  - 

Che  tu  voglia,  ancor  che  (spento* 
La  tua  fede  a. ine  serbar .' 


S     ,C      X      N    :  A.       1  I. 

tJietA  $  e  fri  Or$nt$ . 


Jtf*.  JL  Rotcggetelo  voi ,  numi  sovrani  '! 

Turelari  cu  Grecia.  '         .  * 

Qtp*  Nicia ,  già  siam  perduti 

Pisistrato  <&  noi  chiede  sdegnoso-. 

Aggiunge  messi    a  messi  s  io  già  pavento 

Discoperta  la  trama. 

Ma  Pericle  dov'è?     .  .-;,". 

Ni*.  Parti  potami 

Or:   Che  disse  ?  Che  pensò  ? 
Nic.  Nulla  si  scosse. 

Pieno  di  bello  ardire,  andò,  cxed'ia* 

In  «accia  tua. 
Vr*.  Ma  prima 

Di  vedere  il  tiranno, 

Vacche  fra  noi  si  parli  • 


tf  TISIMTKATO. 

Bb.  Corri  dannile .... 

Or:  Qiì  vd.  Ifa  ti  mnmentf 

C  V  uno*  •  •  •  • 
j&.  Ah  non  ptrlare 

D'amor»  pensa  al  periglio. 
Qr$.  li  perderti  sajie 

|1  periglio  maggie*  deli9  alma  miay 
.  Vuto  >  ma  dti|imi 
Che  m' ami  almeno  i 
Questa  spento* 
Vigor  mi  di. 
||a  senza  questa     • 
Gii  venga  mena» 
La  mia  costanza 
Yalor  aoo  ha. 


o 


I 

$    C  E    N   4     nj.  | 

Patria  I  o  padre  l  o  amore  I 
Pel  mio  povero  core 
Triplicato  martoro!  . 

ffo  la  morte  oel  agno,  e  pur  non  moie*  • 
Gckh  saogu*  il  padre  «pento,. 

Vuol  vendetta  il  regno  oppressi  t 

Ma  lo  sposo  in  tal  cimento    - 

Non  ho  cor  d' abbandonai . 
Se  V  affetto  mi  consiglia  »  .    >   . 

Mi  risponde  il  cor  di  figlia , 

1$à  so  pk|  cena  brinar  ♦ 


«C& 


ATT  D     P  R  1  M  0.  %3 

SCENA         IV. 

Appartamenti  remoti  di   Pisistrato  con  sedie. 

Pisistrsfc,  Pericle,  Oronte ,  guardie. 

P 

Pi$.    X  Arta  ciascun  fuorché  Pericle  e  Oronte. 

(  Partono  le  guardie  ; 

Sedete  amici ,  e  se  fia  ver  eh'  Atene 

Vanti  ne*  cittadini  alme  sincere  > 

Meco  non  simulate  il  vostro  sdegno  . 

Dacché  di  questo  regno' 

(  Frutto  dei  mio  valor  )  cinsi  il  diadema , 

Mille  torbidi  cigli , 

Mille  labbra  mordaci  ascolto  e  miro*  * 

Né  la  pace  bramata  ancor  respiro  • 

Voi  che  siete .... 
/Pet.  Noi  siam  die  libertade 

Difensori ,  o  custodi .  Io  non  ti  celo 

Contro  te  l'odio  mio,  se  tu  me '1  chièdi  j 

li.  più  fiero  nemico  in  ma  tu  vedi  . 
Ore.  Ed  Oronte  abbonisce 

Quel  barbaro  tiranno ,  - 

Che  impose  alla  sua  patria  empie  catene.      } 

Cosi  favella  un  cittadin  xT  Arene. 
Pit.    Figli,  basar  così;  voi  mi  sdegnate 

Vostro  re,  vostro  duce}  altro  non  chiedo 

Ch*  tssct  vostro  compagno . 

Dividiamo  i'  impero . 
Per.  Eh  che  non  Sofie 

Questo  nome  timn  libera  patria. 

Sènza  re,  senxa  impero 

Questa  parte  di  Grecia,  e  nàcque,  e  visse. 
fis.   Senza  re,  senza  impero,  e  senza  legge 

Pisistrato.  C  Vis- 


$4  *1S2$T*j*T0: 

Visse  Atene  Cuor,  ma  goal  n'é  il  fratto? 

Gare  ne'  cittadini , 

Fasto  ne* grandi,  e  negli  abietti  invidiai 

Goerre  civili*  e  quotidiane  stragi . 

Mirate  ancor  (amante    • 

Questo  vostro  tema  del*  toserò  sangue. 

Dacché  sa  questo  trono 

Siedo  un  menare*  •  modem  F  orgoglio, 

Respiro  questa  patria.  Oh  voi  felici» 

Se  un  regnante  piccoso  .., .  Eh  beh  nv as 

Che  abbottiti  un-  tal  nome» 

£  che  pia  d'una  eretti*  amica  pace» 

La  sventurata  liberti  vi  piace. 

Queste  insegne  rejjtti 

Che  pongon  treno  alla  volga*  Hcétor ; 

Queste  genti»  straniere 

Che  son  vostra  difesa*!  avete  in  odsor. 

Via  sarete  contenti  ;  ecco  mi  spoglio 

V  aurea:  cocotti»  e  va  ridono  il  soglio . 

£Si*  cMvm  U  taro**. 
Ver.  (Resisti  o  cor.) 

Oro.  (Quasi  lo  sdegno  £- vinto.}' 

Ver.   Magnanimo  signor  ,  quest'atta  illustra) 

Memorabil  sari.  Questa  corona» 

Che  alia  patri*  auggett» 

Qggi  render  tu  vuoi..,. 
?//.  Fedele',  aspettar. 

Pria  di  depo?  questa  feal  diadema 

Che  cotanto  mi  costa  e  sangue  ed  oro  ,< 

Voglio  ancora  una  volta  usarne  almeno* 

Ma  solo  in*  vostro  prò/  m<**  udrete 

Qualora  il  re  ohe.  ricusato  avete. 

(S'édm*  e  «  ripemr  Uè  ceton*. 

Oli*  Popoli,-  Amici*  x ..         (  entra»*  le  putrite. 

mirarmi  vittoriose    , 

Sia 


Affo    P  K  I,  tì  ó.  u 

Sia  primo  duce  Òronte  \  in  \è  sue  rhttfti 

Stia  il  destino  d' Arene  é  la'  mia  vita . 
Òtt.  O  degno  eròe ,  tu  nài  vincesti  a'imie . 

Regna  pare  felice  * 

Ne  temer  che"  t*  insidi  Òrohte  it  trono*; 
tis.    Pericle',  un  maggior  dóno" 

À  te  già  destinai .  *td  sài  che  adorò' 

In  Nicià  il  mio  tesòro5. 

Invaghite»  di  lei  te  piìxe  io  Vedo . 

Onde  vinco  me  stesso,1  é  te'  1'*'  cedo*. 
Ore.  (  Numi ,  che  sento*  mai  !  ) 
t*f*  Sire  tx  sapesti 

Superar  1'  odio  mio  con  tua  virtude . 

troppo  ingiusto'  sà'ri£  tYjjjllere"  un  regno' 

A  chi  regnar'  nel  mondo  tutto  è  degno. 

Popoli  i  è  notò  a  voi 

Dei  mio  fòlle  disegnò  il  Arte  incauti/ 

Dell'inganno  pentito 

À  Pisisrrato*  re  là4'  fede  io  giuro'. 

Cosi  ciascun  di  voi  siegua'  il  mio  ésérifpfo; 

La  catena'  d'un  re  giti$to  é  clemente  , 

È  soave  cosi  che  non  si  sente. 
TiL   Uà  ab,  prendete  pW.... 
Vet.  tìnga7  il  tuo  capo 

Quésto  dèi  tuo  valor  (rutto  bett  degno. 
tité.  (rio  perdùttf  il  mio  oene,  ardo  di'  sdefcnc? .  ) 
?*/.   Ed  Oronté  non  paria  ? 
Ore.  ^  1  voti  miei 

Per  te  sono',  ò  signor.  (À  migliò1?  tempii 

Serro  la  mia  vendetta1.  ) 
Pi*.  Of  si  che  lieto', 

Amici,  io  regnerò,  poiché  riceve/ 

Questo  scettro  da  voi;  non'  è  felice 

Chi  coronata  ha  la  cervice  altèra*, 

Ma  chi  sul  coi  de* cittadini  impera* 

C     t  Va 


$6  *I$l$7RAT0, 

Va  superno  il  max  profondo, 

Pien  di  fasto,  e  picn  d*  orgoglio, 

Urta  il  lido»,  urta  lo  scoglio, 

Senza  legge,  e  senza  freno, 

Perché  van  nel  di  lui  seno 

Mille  fiumi  a  tributar  . 
Indi  grato  il  rnare  istesso, 

Per  tributi  a  lui  4  cari, 

A  quei  fiumi  tributari , 

Torna  1'  acque  a  ridonar  . 

S       C       E       N.      A         V. 

Ttritli  ed  Oranti, 

T$r,  V-/Ronte,  oh!  come  spesso 

Nel  suo.  folle  pensier  l' uomo  s' inganna  l 

Chi  creduto  averebbe 

Del  tiranno  nei  sen  tanta  pietade  f 
Oro.  Mal  comprendi ,  Pericle, 

D1  un  labbro  infido  i  simulati  accenti. 
Ter.  Ma  i  doni  suoi  ^.  .. 
Ori.  So  che  ti  Tinse  il  dono, 

£  di.Nicia  bastante  il  solo  nome 

Fu  nel  tuo  seno  a  moderar  lo  sdegno . 
T$r.  Come  bastò  nei  tuo  1'  illustre  incarco 

I$i  primo  duce. 
Oro.  Eh  semplicetto  ,  io  finsi , 

Ma. vedetta  giurai, 

Ed  a  uopo  miglior  la  riserbai.  ^ 

Tir.  Finga  eh}  può.  Chiudo  nel  petto  un  cete 

Ch*  è  incapace  a  mentir . 
Qro.  Ma  se  di  Nicia 

Non  t' avesse  proposto  il  dolce  nodo , 

Parlaresti  Pericle  in  altro  modo, 

SC  E- 


AttòpkiAia.  tf 

SCENA         VI; 
Kotmiri  $  tudàttti. 

Jt#*.  V>/Ronte,  e  perché  mai, 

S' io  non  sono  la  tea ,  penare  io"  deggio  ? 

Pisistrato  è  il  tiranno , 

Ei  soio  e  il  traditore , 

Seco  ho  il  sangue  comuni  ma  non  il  core  rf 
.Ter.  Torna  lieta,  Romiti;  il  tuo  germano 

Traditore  non  i  j  io  lo  conosco  5 

Difenderono  ancor. 
>Ros.  Sian  grazie  a  i  numi. 

Dùnque  Oronte,  mia  vita,  < 

Non  ti  sarò  più  odiosa?  A\>  >    '* 

Oro.  Anzi  giammai-   ■ 

Con  maggiore  costanza  io  non  f  odiai  .- 
Kos.  Per  qua!  cigion? 
Oro.  Dirla*  non  deggio. 

Kos.  Ingrata  1 

Cosi  disprezzi  chi  fedel  t'adora  l 
Oro.  Della  tua  fedeltà  nulla  mi  cale. 
Kos.  Per  te  piango,  crudel,  per  te  mi  struggo* 

Mirami  ahnen  . 
Oro.  Per  non  mirarti  io  fuggo,    {fitto. 


C    5  «*- 


ff  r_if/fT*4T0, 

5    C    E    ^    a      yi?. 

fmfk  *  toW'i . 

Jbf.    X  \J  che  amico  gli  sei,  dimmi,  J>criclc  ì 

Perchè  pronte  mi  spge?za/ 
7***  lo  £0$  ^comprendo 

La  cagipp  de)  suo  sdegqo. 
&*.  '  A«*  cgU  fyr# 

Qilffebc  rara  bc^?  Rfji  pop  celarmi 
11  mio  f£U{lo  .dcs,tin ,  se  r#  lo  sai . 
tir.  Cip  palese  non  rn**\  frr$i ,  fcos$iri. 
Ama ,  e  spera  costapte  . 
Della  .sorte  nc^ca 
Soffri  senza  lagnarti  il  fier  rigore  • 
Verrà  quel  di  felice 

Onde  avrà  Ja  sua  pace,  anche  il  tao  core. 
&?,  Questa  »?*  l»*i»gjl 

È  il  solitp  velen  che  l'alme  iflganna  f 
Speriamo  il  bene,  e  JSMto  #  mal  ci  affanna, 
W  ppcebier  fra  le  tempeste 
Spera  sempre  entrare  ira  porto, 
Ma  dajj'ppde  alfine  assorto, 
£  corretto  a  paufragar. 
Je  la  pioggia  inppda.  i  catygi. 
Il  pajtor  sopra  #  sereno, 
Ma  torrenre  gonfio  e  pieno 

fPW  il  érc8gc  JPfo'^  BW' 


/ 


SCE- 


A  T  T  O     ì  ft  7  M  *.  9f 

SCENA         VIH. 
Fetide  ,  fei  Xieis  • 

ter,  lo  di*  per  prova  intendo 

La  fierezza  d'amore, 

Compatisco ,  Rosmtri ,  H  tue*  dolore . 

Vieni ,  Nìcia  teoreta . 

Già  felici  noi  siamo; 

La  mia  sposa  tu  sci .  [ 

X*c.  Dunque  il  tiranno 

Trafiggesti  ,  Pericle?  Idolo  mio, 

Così  tosto  eseguisti  il  mio  «baiando  t 

Dov'è  t «sangue  1>iitt*t 
•     ©or*  è  del  padre  \  mi©  V  empio  uccisore  f 

Vuò  aprirgli  il  sen  ,  vueV  lacerargli  il  core, 
ter.  Nicia,  fretta  le  sdegno  j  io  non  uccisi 

PiiÌHWto4  ^uei  «edt . 
NiV.  E  chi  l'uccise? 

Per.  Sappi  che  vive  e  fegna  ; 

È  di  regno  >  e  di  via  oggi  pia  degnò . 

Mille  di  sua  pietade 

Prove  mi  die  $  ceder  tederà  il  trono  * 

Si  levò  k  corona  f  a  me  li  pone»       ' 
Rie.  Dunque  ? . . , 
Per.  Ma  questo  i  il  meno. 

Vinse  la  ma  paesi**,  rtnse  se  stesso. 

A  me  Nicia  concesse» 

Nicia  dell'afusa  sua  parte  pio"  cara: 

La  sua  virtè  per  sì  grand*  atto  è  éhiara. 
Rie.    Va ,  che  mi  vile  tu  sei .  Ti  fc  spavento 

H  perigliosa  impegno . 

C    4  Peu- 


4è  T2$IST*ATO; 

Pensasti  a  conseguirmi 

Prima  di  meritarmi  -,  io  penso  adesso  * 

Di  punir  col  mio  sdegno  un  tanto  eccesso. 
Ter.  Ma  se  potiam  le  destre» 

Senza  sangue  renar,  stringer  assieme > 

Perché  crudo  cosi? . . . 
Nic.  Sparger  quel  sangue 

Prima  si  de? e  ,  al  padre  mio  dovuto  * 

Questo  da  te  chiedeva 

Il  mio  povero  cor  sólo  tributo. 
Tir.  È  ver,  mia  sua  virtude 

Vinse  lo  sdegno  mio.... 
Nic.  Va  dunque,  ingrato» 

Siegui  la  sua  virtù,  lascia  d'amarmi; 

Anzi  per  esser  giusto 

Incomincia ,  crudele ,  oggi  ad  odiarmi  . 
Ter.,  Ch1  io  t' od j  ?  eh'  io  non  t'  ami  )  ah  di  piuttosto 

Che  di  viver  io  lasci. 
Nic.  Io  non  mi  curo 

Del  viver  tuo,  ne  la  tua  morte  io  bramo  • 
Tir.  Dimmi  per  qual  cagion? 
Nic.  Perchè  non  t*  amo  . 

Tir.  M'ingannasti  td  allora 

Che  mi  giurasti  fé? 
Nic.  Non  t'ingannai. 

Ma  più  grato  al  mio  core  io  ti  sperai. 
Tir.  Mirami  a  piedi  tuoi. 
Nie.  Sorgi ,  mendace . 

fuggi  dagli  occhi  miei  i  se  a  vendicarmi 

Non  hai  valor  bastante, 

Vile  cosi  non  comparirmi  innante . 
Ter.  Tu  mi  vuoi  traditor.  Per  compiacerti 

Esserlo  ancor  dovrò.  Bella  tiranna, 

Altra  ragion  che  il  tuo  voler  non  vedo . 

Ni*. 


A  T  T  O     P  R  I  M  Q.  4t 

Jtfr.  M'ingannanti  una  volta,  io  non  ti  credo, 
JP#r.  Giuro  a  i  numi  supero i 

Tutelari  di  Grecia  >  il  tuo  nemico 

Per  mia  mano  cadrà. 
Rie.  Del  giuramento 

Meco  saran  mallevadori  i  Dei. 
FeK  Deh  d'  un  guardo  pietoso 

Degnami  almeno  \  all'  amor  mio  costante 

Dona,  bella  crudeli  qualche  mercede. 
Mtit.  Pensa  per  ora  a  mantener  la  fede. 

Vi  ,  mi  vendica ,  e  poi 

Grata  qual  pia  mi  vuoi 

Sperami  all'  amor  tuo  s  ma  se  m' inganni , 

Saranno  gli  odj  mici  sempre  tiranni.         (psrtt. 

3    C    E     N    A        IX 

k 

Piriti*  soU , 


LNfèlice  Pericle,  a  che  t'astringe 
Dura  legge  d'amori  Come  potrai 
Con  Pisistrato  ingrato  , 
Ingannarlo,  tradirlo!  Ah  no,  piuttosto...» 
Ma  il  comando  di  Nicia! 
Ma  il  giuramento  mio  ?  Che  fò  ?  Che  tento  f 
Oh  Pisistrato  1  oh  Nicia!  oh  giuramento] 
Oppressa  l'anima 
Da  mille  affanni , 
li  core  lacero 
Da  pia  tiranni, 
Più  non  so  reggermi. 
Pace  non  ho. 

Mo- 


»*».  FISISTMJlT*, 

Mastri  fo  in  £fcb» 
Vi  tormentale; 
Dèh  palesatemi 
Dacché  penate, 
$p  jm  diojo  simile 
Vi  penetri  , 


fm§  MFAU$  Fr$m, 


AT- 


ATTO   SECONDO- 

SCENA    fJLlH  A. 

Ciardo*, 

f$ricl$  §  fri  $ici*r 

ffr.   AH!  si  fugga  uru  volta 

Da  colanti  nemici,  e  ;*' abbandoni 

Quella  dcyana  crude},  eie  reo  mi  vuole, 

Volgasi  il  pie , . , .  Ma  dove  ì  Ab  cfcc  909  pqpp 

Muovere  il  pie,  se  m>  trattiene  il  cpre. 

Ma  restar  npn  si  pup  «e  non  si  svena 

Un  moparca ,  un  amico  .  f  rcrni  Dei > 

Deh  porgete  consiglio  a*  pensier  miei, 

Si,  si,  que^ip  i  il  consiglio  j 

Sì  mora ,  e  co»  1*  morte 

Serbisi  ad  on  istante 

Il  dovere  d'  amicp  e  quej  g  amante. 

Questo  ferro  fatale 

Ch'esser  dovevi  H  barbaro  ftcvmcnp 

P'  una  morte  p^u  ingiusti ,  entro  ji  mig  SC99 

Pa$si  con  più  ragion  .  (/p  4^  Jj  ferirsi, 

fffc  FP«ma ,  triple  . 

Altro  seno  >  *JU«>  core 

T  imposi  lacerar.  Vile  ,  cq&qip  , 

Non  hai  yajor  cfce  1}4$q 

Per  là  giurata  impresa.  M  tuo  rossore 

Pa  guest*  atto  comprendo. 
Ter.  (^bi  rimproypw  acerbo!) 

Nicia ,  tu  male  intendi , . . , 
ff*'.  %  Eh  <M  rccn^qgpe 

Tempo  non  èi  se  manca  nel  tuo  seno 

L'  op- 


44  PISIST&ATO. 

V  opportuno  coraggio  ,  io*  già  t*  assolva; 
Non  mancherà»  Pericle, 

Alla  vendetta  mia  braccio  pia  foste. 

?#r.  Bella  ,  *e  a  vendicarti 

Deggio  usare  il  valore  e  non  l'ingantfo, 
Cimentarmi  saprò.  Con  questa  spada 
Sfiderò  il  tuo  nemico,  andrò  io  solo 
Contro  1*  annate  squadre  ;  allor  saprai 
S'  era  vile  il  mio  core ,  e  s*  io  t*  amai . 

XU.  No  no;  t'arresta  pur;  d'un  disperata 
Non  mi  giova  il  furore;  andar  tu  sola 
Contro  il  forte  nemico  a  sen  scoperto 
È  un  volere  morir,  non  vendicarmi  • 
Se  questo  è  il  tuo  desio 
Passati  pur  il  sen  >  eh*  io  già  t' obblio. 

Ter.  Deh  se  deggio  morir ,  far  almen  eh*  io  sperj 
Con  la  morte  piacerti. 

ite.  Assai  t'inganni. 

Se  spergiuro  ed  ingrato  a,  morte  passi 
T'abborrirò  dopo  la  morte  ancora. 

Per.  Fiero  desti*  ì  Che  far  degg%  io  ? 

Nte.  Risolva, 

O  vendicarmi  il  padre,  a  t'abbandono*. 

P#r.  Vendicarci  saprà,  ma  qnal  conviene 
À  un  cittadin  d'Atene 
In  aperta  tenzon  coi  brando  in  mano. 
Ma  se  deggio  tradir,  lo  speri  invano. 

Me.  E  il  giuramento  tuo  > 

Tir.  M*  assolve  if  ciela. 

A  un  empio  giuramento 
È  virtute  mancare  e  non  delitto  . 

J9ic.  M'ingannasti,  relion  . . . .  { Ma  viene  Oronte, 
Servami  per  vendetta 

V  affetta  dr  costui  contro  1*  infida.  ) 


SCE- 


ATTO     SECONDO. 


4* 


S    C    E    N    A       IJ. 

ertoti*  e  wàdmi. 

Oro.  (  EiCco  r  idolo  mio.  ) 

JtJif.  Pai  mesto  ciglio 

Comprendo!  Oronte,  il  tuo  celato  arcano. 

So  ebe  m'ami  tacendo,  ed  io  preparo 
N     Una  giusta  mercede  all'amor  tuo,, 
For.  (Numi,  che  sento  mail) 
Oro.  Nicia  adorata» 

Temo  che  mi  deludi , 
Nfc.  IJai  core  in  seno 

Capace  a  meritarmi  ? 
Oro.  E  sangue  e  Vita,  .  , 

Tutto  darei  per  te  • 
Nic.  V4  dunque,  ardito 

Del  tiranno  crudcl  trafiggi  il  petto» 

£  la  destra  di  sposa  io  ti  prometto*  L 

Oro.  Oggi  V  empio  ^adxi  . 
Tir.  Ah  !  pip  non  posto 

L*  oltraggio  tolerar  .  Nicia ,  t*  intendo  • 

Vuoi  punirmi  cosi;  tutto  soffrire 

Saprei,  fuor  che  vederti  ad  altri  in  braccio.  ' 

Per  non  perderti ,  o  cara , 

Ancor  questo  Tarò:  per  le  mie  piani 

Oggi  cadrà  Pisistrato  svenato, 

£d  io  sarò  per  compiacerti  ingrato.  (furto. 


SCI* 


44  t  ìé  i  §f  *  A?  6* 

BOB      fi      A  ili 

tìki*  ed  Orénfé. 


lRcv 


Uro.   L  KcvWirìd  tbgP icf . . . .         (in  Atte  di  fàrtifé. 
Kit.  t étìàà\  pòrtesi! 

Per  sorefchfr  fiirof  sedpirir  ftf  titfmY. 
Ctt.  Ma.se  Pericle*  fa  ifmerto 

D'  uccidere  it  tiranno  t  aVrgnótf'  i£  £rWmid  > 
Me.  Così  promisi^ 
Oro,  £  vuoi  ch*io  sdrfta1  aSafl^tev 

Chf"  ei  mi  jftfcceà*  ?'  Nò  "1  farò .... 

(  in  ètti  di  jxmj  eèm  api, 

&V.  T  arresta. 

Se  fetide  V  uccide 

D*  uopo  noh  ho  di  te  ;  ma  se'  codardo 
Nel  cimento  si  mostra y  allora  |Jdi 
La  promessa  mercè  operar  ter  pudi . 
Fiera  strage ,  aspra  vendetta*' 
Cbfltrt*  il  barbato  vogi*  io , 
Ma'  di  man*  deli'idol  mio 
Più  gradita4  a  mC  sari. 
£  ri?  manca  poi  l'ingrato* 
Al  dover  di  fidò"  amante', 
l' amor  mio  sarà  iricottkntéV 
A  per  te  si  cànjetò . 


SCE- 


a  r  t  e  $t  ao  s  o  o.        # 

&      C      t      N      A         IV. 

I 

Orto*  pd  Remiti. 

Qrc.   IN  Ida  crudel,  gl'ioga***  tuo?  ^evtdi  ; 
Ma  se  pianger  d*gg*  k>  ;  do*  rèo  ék  gófo 
II  Mfct  riital  éf  ini*  sventare .- 
A  Pisistrato  io  stésso 
Svelar  saprò  il  disegnai  invendicato 
Cosi  non  r infarti. 
*".  Cove  rivalgi 

felice  amine  il'  pie  ? 
0".  Kafcio*  fio*  tetifc 

Altrui  de' passi  miei,   , 
*".  forse*  di  Nlci* 

Córri  4  bearti*  in  seD/ 
0".  t  Ch*  <Kr  vc*rWri  ? 

R$s.  Tu  mi  spretai  a  ragie* ,  poieh£  d^  Nfcia 

Godi  il  favor* 
*",  Telili  detidiv  IntéAdo 

Del  pungente  tuo  labbro  i  falsi  accenti  « 
Ma  sappi  per  tua  pena 
Che  vuò  Nicia  adorar,  benché*  crudele, 
Che  abbonisca  ir  tuo  «otvbelfehè  fedele  4 
li  tuo  dettino  sopporta  in  pace  * 
Non  li  lagnate  s'io»  fi  dkpìttzo, 
Vaga  è  il  tuo  volto,  ma  non  mi  piace» 
Bello  è  il  tao  coi*,  tri*  tiotffapprefc*)* 
Perch*  altro  oggetto*  deggio  adorar . 
Non  sei  tir  sola  1*  sveTrtttrtittS 
Per  mm  donna  stiperbà ,  iriftat*' 
Anche  il  mio  corefli&te  £§u*<, 


I 


*f  P  1  S  1  3  T  *  AT  O. 

S      CE       N       A     .    V. 
itomi*  sol*. 

Nfelice  Hosmiri,  a  quale  staio 

Qiunsi  per  il  rigor  d'un  core  ingrato.' 
Ma  non  dispero  ancor.  Chi  sa,  potrebbe 
Forse  la  mia  costanza 
Vincer  d'Orome  il  pertinace  orgoglio. 
Vuò  serbar  fede  ,  e  lusingarmi  io  voglio. 
Al  cader  d'  umide  stille 

S'ammollisce  il  marmo  «scorai 
Lo  stUiat;  di  mie  pupille» 
Forse  un  core  ammollirà. 
Anche  il  bronzo  spesso  cede , 
Se  da  colpi  è  ripercorso; 
Spero  almi  che  la  mia  fede» 
Pe|  rigor  trionferà.  . 

$      G      E      N      AVI. 

Camere  interne  di  Pisistrato 

liùstr/tf  $d  Qrout*. 

Tis.   JLj  Sarà  ver  ciò  che  mi^  narri  ? 

Oro.    .  la  stesso 

.  Vidi  Pericle  a.  solleyar  la  plebe  ; 
Anzi  io  stesso  lo  vidi 
Celar" sotto  Ja  veste  acuto  ferro , 
Per  strumento  credei  della  tua  morte. 

Tis.  Giusti  numi  del  cielo, 

Come  sperar  potrei  giorni  felici 
Se  tradito  son'io  da' miei  più  cari  ? 


Per 


AT  T  O'S  E  C  O  &  »0.  +9 

Per  T  ingrato  Pericle 

Che  far  di  più  porea  ?  Ma  dimmi  >  Oronte  , 
Qual  ira  lo  trasporta,  e  qua!  ragione 
Adduce  altrui  dei  tradimento  enorme? 

Oro.  Jjelo  di  liberti  finge  1*  ingrato) 

Ma  desio  di  regnare  a  ciò  lo  sprona. 

Ih.  Regni  pure  felice*  io  volentieri 
Questo  trono  gli  cedo, 
$e  il  popolo  d  Atene  a  ciò  consente . 

Oro,  Nò  nò,  troppa  clemenza 

Questa  saria ,  Se  un  tradimento  indegno 
Non  punisci  ,  signor,  cpal  tema  avranno 

I  popoli  di  te  ? 

Pis.  Pur  troppo ,  Orònte , 

Neil' impugnar  lo  scettro,  lo  m'acquistai 

II  nome  di  tiranno  5  ora  m*  è  d*  uopo 
Disingannar  coloro 

Che  mi  credono  tal .  Vi ,  di  Ftriete 

Cauto,  ricetta*  •' a  mene  venga. 
Oro.  lo  temo'   * 

Che  il  rimorso  del  fallo 

Trattenerlo  fari...  Ma  che  rimiro! 

Vedi  signor}  quegli  è  Pericle",  osserva 

(additando  4ontro  una  porta . 

Come  torbido  ha  fl  ciglio* 

Egli  al  varco  t'attende, 
Tis.  Vanne;  lasciami  solo 
Oro.    Ah!  non  voler  signore'... 
Ut.  Parti  noti  replicar. 
Ore.  (Soccorso  amore  ).   {parto Oro. 


ristorato.  D  SCE* 


scena      yu. 

titkli  $  Féwtrttt* 

Tir.  XLccoloa  morirà...  (  #*#«*  i*  ***f  rifiuto + 

Tis.  Pericle  amico. 

P#r.   (Ahi!  che  nome  fatale I) 

P#7.  £  perché  mai 

Sì  confitto  e  turbato  ì  II  bel  sereno  s 

Della  fronte  sincera?  onde  smarristi? 
Ter,    (Che  rimprovero  è  questo/?) 
Pi/,  £  no*  rispondi» 

Fissi  a  terra  le  loci  e  ti  confondi  ? 

Dimmi  che  avvenne  mai? 

Confidali  a  un  amico  j 

Sai  per  prora  s'io  t'amo  -,  e  sangue,  e  Tira 

Tutto  darei  per  tei  tu  che  sincero 

Ti  vanti,  non  celarmi  il  tua  pernierà  *        * 
Per.  (  E  tradirla  potrò  f  )  » 

Pi/,  Dai  reo  éileosio , 

Ahi  Pericle  r  compftodo  il  chioso  arcano  . 

Sei  pentito  d*  avermi 

Giurata  la  tua  fé  *  mediti  adesso 

Forse  ancor  di  tradirmi  l' Orsù  »  Valgi',  io 

Risparmiarti  il  rossor  d'i»  tradimento.    • 

Vieni ,  passami  il  sen ,  eh*  io  fon  contento . 
F$k  (Più  resister  non  posso.  )  Ah  sire  ,.io  sona 

L'uom  più  vii  della  terra.  Io  meditai 

Scellerato  tradirti.  £e*g>  Tiel  ferro, 

Con  cui  darti  voles  barbar?  morte.  {gitt*  h  itili. 

Scordati  con  ragione 

Meco  la  tua  demenza»  usa  lo  sdegno 

Con  chi  di  tua  pietà  si  rese  indegno  r 
Pi*  T'inganni  s  anzi  destino 

le 


ATTO    SECONDÒ.  ft 

te  tue  brame  appagar  j  desio  del  trono 

So  cke  a  ciò  ti  consiglia . 
ftr.  Ah!  giuro  ai  numi 

Non  è  superba  avidità  di  regno 

L'attentato  crudel, 
ti*.  Ma  che  t'indusse 

Meco  ad  Csséte'  ingrata? 
Vtr.  Invanì  mei  chiedi* 

Tu.  ferita  l'amor  mio 

Che  Perizie  ai  niCghi  un  lieve  dono/ 
V$t.  So  che  indiscreto  io  sono/ 

SO  che  ingrato  ti  lon ,  pur  troppo  il  reggia  i 

Ma  Tardano  svelar»  sire*  non  deggio* 

S    C    %    tt    A      Vllt 
Tkosmiri  g  i  inAiUtti  . 

Ros.    vrErmatf,  tu  di  Perici* 

Non  fidarti  cotanto  ;  egli  ctestittt 

Darti  barbara  morte, 

Solo  per  conseguir  Nicla  in  consorte'» 
Vtr<  (Aimc  ì  Nicia  è  perduta.  ) 
Kos.  Élla  sì  vani* 

Del  crudele'  comando. 
Vis.  lo  di  Pericle 

Sposa  U  dichiarai. 
2Us.  Ma  la  supèrbi 

Ricusa  il  dóno  tuo  ;  sol  dì  Iti  degno 

Crede  colui  che  ti  trafigge  il  petto. 
Vis.  Che  ne  dici ,  Pericle  ? 
Ver.  Ah  !  poiché  ii  Cielo 

V innocenza  salvò  nel  tuo  bel  seno, 

(  /  mg'vmcki* . 

Sire,  pietà;  non  già  per  me  la  chiedo» 

D     %  Ma 


g%  *lS!STKATO.s 

Ma  per  Nicla;  perdona  in  una  figlia 
L'acceso  ardor'di  vendicare  un  padre. 

SCENA        IX. 

Niti*  e  ì  suddetti. 

JVi<r.(  vJTcile  !  cl»e  veggo  mai  ?  )  Che  fa  Pericle 

Genuflesso  al  suo  re? 
Tis.  Chiede  perdono 

Per  il  fallo*  di  Nicia. 
JfrV.  Ei  mal  intende 

la  mia  virtù;  chieder  perdon  non  soglio 

Per  un  giusto  desio  di  vendicarmi . 

Si,  vogFio  la  tua  morte;  ei  la  doveva 

Eseguir  per  mio  cenno  ;  ora  codardo 

Si  spaventò;  ebbe  fellone  il  core» 

Ma  timida  la  destra;  e  se  pentito 

Lo  rimiri  al  tuo  piede» 

Egli  è  tal  per  viltade  e  non  per  fede. 
Ter.  (  Quanti  fieri  tormenti  !  ) 
Pi/.  Io  compatisco 

In  te  >  Nicia  >  il  furor  che  ti  fa  cieca .    • 

Se  ragion  ti  consiglia 

Meco  ingiusto  vedrai  cotanto  sdegno. 

Non  per  vìi  tradimento 

Uccisi  il  padre  tuo»  ma  dove  anch'io 

Pbtea  sparge*  pugnando  il  sangue  mio .  ' 
fìic.  barbaro »'  non  t'ascolto. 
Per.  Ah  tu  non  sai» 

Nicia  »  quanta  pietà  »  quanta  virtude 

Chiuda  nel  di  luì  sen. 
Sic  Taci  »  fellone  ; 

Non  mi  vantare  in  faccia 
_  La  virtù  d'un  tiranno, 


ATTO    SECONDO.  si 

Vanta  ,  mendace  >  il  tuo  scoperto  inganno  . 
H*i.  Eh  punisci  9  german ,  ncll'  edipia  donna: 

Qaesto  insano  furore. 
Fis.  La  punisce  abbastanza 

Per  ora  il  suo  dolor.  Femmina  ingrata,. 
Chi  di  noi  è  più  reo  ?  T'uccisi  il  padre, 
Ma  da  guerrieri  tu  il  mio  morir  tentasti 
Per  tradimento  .  Io  ti  perdono  il  fallo, 
.  Tu  siegui  ad  ingiuriarmi  i  or  veder  puoi 
11  barbaro ,  il  ciudtl  chi  sia  di  noi . 
Sai  eh*  io  regno ,  e  sai  eh'  io  posso 
Abbassar  cotanto  orgoglio  j 
Tu  m'  insulti ,  e  pur  io  voglio 
Teco  usar  la  mia  piota . 
Mira ,  ingrata ,  a  qual'  eccesso 
Per  te  giunge  mia  clemenza  $ 
Questa  mia  gran  sofferenza 
Quasi  aspetto  ha  di  viltà . 

S    C    E    N     A        X. 

Nifi*  9  Ptrfck  ,    e  Rcsmiri . 

ifò.  Ci  Tu  femmina  incauta , 
-  Che  scopristi  l' arcano , 

£  tu  pure  cadrai  col  tuo  germano . 
JU/.  Dell'innocenza  è  protettore  il  cieb  « 

I  tuoi  vani  furori 

Non  paventa  Rosmiri, 
Ntc.  Io  so  che  adori 

Orontci  io  voglio  intanto 

Per  tua  pen*  maggiore 

Di  quest'  idolo  tuo  saputi  il  cote  • 
Ter.  Ah  Nicia  ,  che  dicesti/... 
Jfò.  .    A  te  non  spetta 

D     3  Dar 


y4  T  l  5  l  S  T  Jt  A  T  O, 

Dar  leggi  all'  amor  mio. 
JUs.  Fa  quanto  puoi) 

Soffrirò ,  penerò ,  ma  Oronte  alfine 
Vedrà,  s'ora  no  *i  crede. 
L'incostanza  di  Nieia  V  U  mia  fede. 

[T*rte  Rtsmiri, 

5    C    E    N    A        X  I. 

Nieis  $  PtricJe  . 

P#r.  J.D0I0  mio,  perdona... 

tfic.  Fuggi  dagli  occhi  miei.  Scordati  ,  ingrato, 

Dell'  amor  mio  ,  cV  io  già  del  tuo  mi  scordo , 
Ter.  Dì  più  tosto  eb'io  mora . 
tfit.  Ecco  Fitsato 

Stile  de' falsi  amanti.  Assai,  mendace, 
M'ingannasti  «inora. 
ftr.  Ah  se  non  credi 

Ch'io  per  te  morir  sappia,  eeeoti  il  seno, 
Feriscimi  tu  stessa. 
JRTfe  Jl  sd,  vorresti 

Destarmi  in  sen  pietade,  ■ 

Lusingarmi  vorresti 

Con  mendaci  sospiri  e  il  finto  pianto. 
Nò,  nò,  la  frode  tua  noci  giunge  a  canto. 
Ter.  Bella  tiranna,  oh  Dio, 

Non  favellar  cosi , 
AJprimi  il  seno  mio. 
Vedrai  «e  ri  tradì 
L'anima  amante , 
Son  reo  per  troppa  fede  * 
EsWr  non  sa  crudele , 
M4  serbo  in  sen  fedele 
Alma  costante» 

5C&> 


ATTO     SECONDO. 

S    C    £     N     A       XII. 
Nìcìm  s$l*. 

JRudelissime  stelle , 

Tanto  in  odia  vi  fon ,  che  mi  negate 

Tatti  i  mezzi  opportuni  alla  vendetta? 

Pericle  mi  tradisce  > 

Qronte  pia  non  veggo; 

Il  nemico  trionfa.  Oh  dettili  rie  ! 

Tutto  tutto  congiara  tt  danno  mio. 
Bone  in  procella  il  mare 
Tata»  il  vtftt»  infido ,- 
Eppur  quel  vento  iiteia» 
Conduce  spesso- al  lido 
Il  buon  nocchie*,  se  vede        ' 
La  luce  scintillar  . 
Io  solo  in  omo  a  questa 
Orrìbile  cemptata  • 
Pace  oca  s*  spctat . 


Fine  dettati*  secondo', 


s* 


*>    4  Jttr 
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ATTO   TERZO. 

SCENA       PRIMA. 

Cortile  che  conduce  a  giardino  di  fiorì , 

NicU  id  Or**t*. 

Nic.  Jli  Tu  poi  mi  tradisti  i 

Or:  Oh  Dio,  perdona-. 

L'amor . . .  la  gelosia . . . 
Rie.  Barbare  «elle! 

Or:  Ma  se  impedite  ho  di  Pericle  il  colpo 

lo  vibrarlo  saprò  pia  caino  e  eerto  » 

Basta,  beli*  idòl  mio, 

Che  tu  grata  mi  sia . 
Kic.  Taci  ;  di  nuova 

Tornerai  a  tradirmi. 
Or:  -,  /       II  nuovo  sole  I 

Vivo  non  troverà  l'empio  tiranno. 
Ntc.  Odimi.  Ho  già  risolto.  Io  vno  che  mora 

1/usurpator  di  questo  regno,  il  crudo 

Uccisor  di  mio  padre.  In  questo  loco 

So  eh'  ei  verrà .  D'  acuto  ferro  armata 

Sarà  la  destra  mia .  Saprò  io  stessa , 

Quand'ogni  altro  mi  manca, 

Quel  barbaro  svenar;  ina  se  il  tuo  braccia 

Risolve,  e  mi  precede, 

Non  andrà  V  opra  .tua  senza  mercede . 
Or:  Bella,  tanto  mi  basta;  io  mi  nascondo 

In  fra  V  ombre  de*  fiori ,  e  il  tuo  nemico 

Al  varco  attenderò;  ma  dammi  almeno. 

Per  accrescer  valore  al  braccio  mio, 

Uno  sguardo  pietoso. 
Afe.  Oronte,  addio,  (m  stf  di  f^ttirt. 

SCE. 


ATTO    THUO,  v/f; 

*     •  '*  *» 

SCENA       IL 

Xtsmiri  editti. 

JRpi.   INlcia  «osi  ctndcl  eoa  chi  l'adora? 
Niega  uno  sguardo  solo 
A  ehi  pena  per  lei? 
Me.  (Vuò  tormentarla.  ) 

Uno  sguardo  .000  sol ,  ma  il  eore  iste**» 
Torà  «arsa  mercè  d'Orontèai  meno. 
Igli  è  l*idolo  mio  *  soavi  amplessi 
Destino  ali* amor  suo. 
Or:  (Sogno»  o  soa  desco/) 

tot.  Infelice  sjei  crede 

Al  tuo  labbro  mendace. 
Ite.  Eccoti,  Orontc, 

La  destra  mia;  pegno  d'eterno  affetto 
Sari  questa  ira  noi. 
Or*.  Oh  me  beato! 

Jfó»  (Ma  Toglio  prima  il  traditor  svenato.  ) 

(finn*  sd  ormtt. 
Qual  Pastor  che  la  compagna 
Cerca  invano,  e  ognor'si  lagna» 
Si  lagnava  anche  il  cor  mio. 
E  il  piacer  che  quello  prova  > 
Alior  quando  la  ritrova» 
Mei  mio  seo  asento  anch'  io . 


ICE- 


jj  fi  un  ftiT». 

SCENA         IIL 

'      r  :     ;«    v     ::    '.    ': 

Nici*  9  Rumivi. 

Nic.  Ooffri ,  Rosmiri  ;  in  péna 

Dell' aiicw*  «telàio  ti  tuo  germana.*. 
Ros.  Donna  crudcl  ,  fari  k  mie  vendette 
Il  cielo  e  amor  $  in  quella  gràia  istessa 
Che  tu  tovuki  ài  hàt> 
Disfreapitti  .taoi.»  sarai  delusa . 
JMfc.  Ma  tu  rimante)  »  Rosmiri ,     ■•  '■ 

Sei  sprezzati  >  delusa.,  e  inwui  sospiri . 
Non  y'c  nel  mondo  duo*»  maggiora, 
( .  J&qwi  che  .soffre  l'amante  core  > 

Se  disprezzato -vien  da  un  ingrato  * 
Tu  che  lo  provi,  dir  lo  fotrai . 
Sei  sreovrarau  ma  ti. consola  >  •* 

Q^M  tal  srehtura  non  sehtu  «ola  ; 
Sospiri  e  pianti  -son  degli  atnant? 
Soliti  frotte»  te  tu  no  *1  sai .  > 

«     <  :■         ;:         •:    z  '    »    ;!•*■      /     * 

,v         *.'        SCENA       IV. 

;  •.>•>■'       .   •:-•        i 

t .  .    1    Mfitmiri  ndm. 

T  ' 

JLl  Onta  e  1q  statine  io,  sofièrir  non  posso. 
Ma  saprò  vendicarmi  >  * 
Contro,  k  Uri*,  neatka  io.  sento:  il  core 
Ardermi  in  scn  d' insolito  furore  • 
Anco  la  serpe  nel  prato  ameno 
Serba  nascosto  1'  aspro  veleno  > 
hjc  il  passeggiero  suol  molestar. 
Ma  se  percossa  poi  si  risente» 
Ben  coli*  acuto  veloce  dente 
Le  pròprie  offese  suol  vendicar. 

SCE- 


ATTO    T  E  JKZ  O.  90 

S    C    E    N    A        V. 

tisistrjiie  y  pei  Nicifi  À*  un*  f*tte>  Orenté  àmIV  àltr*, 
pei  Portele, 

fis.   Jl  Ra  queste  vaghe  amenità  fiorite 

Quella  quiete  aver  spero  che  invaila 

Mi  promette*  dtl  soglio. 
Jtfc.  (  Beco  1%  indegno  *  ;)  <  ' 

Or*.  (  Ecco  il  tirano .  )   % 
Nic.  (  Alfine 

Cadrà  per  le  mie  mio .) 
Or*.  (Per  le  mie  mani 

L'empio  cadrà  ferito.  ) 

{Tutti  due  vogliono  4jibr*n  il  colpo. 
T$r.  Difenditi ,  signor  ,  che  sei  tradito . 

(  Soprtfgiugmo  ,  e  lo  difende . 
JPi/.  Traditori,  cosi....  (Pericle  si  pene  contro  Nicis. 
Kfe.  (Numi  crudeli  !  )  (  Pisis.  contro  Or0m 

fis.  Nicia  ,  ancor  non  sei  paga  >  Oronte  indegno  ,  > 

Tu  pur  col  ferro  in  man?  Tu  vuoi  frenarmi? 

Tu  che  mi  difendesti  * 

Dall'insidie  poc'anzi* 
Ore.  Io  ti  difesi 

Per  serbate  ai  mio  braccio 

V  onor  di  trucidarti  i 

Per  ucciderti  poi  venni  a  salvarti  • 
Ps'i.  Ma  che  ti  feci  >  ingrato? 
Ore.  -      Adoro  anch'io  ' 

In  Nicia  l' amor  mio  ; 

Essa  chiede  il  tuo  sangue  ;  io  per  piacergli 

Di  versarlo  tentai. 
Rie.  -  Si,  traditore,  *> 

Trema  dell'ite 'mia*  finche  tu  vivi     •   •• 

Tua 


40  T  7  S  2  S  T  J»  A  t  Q. 

Tua  nemica  sarò. 
TU.  Ma  tu  mi  credi 

Insensato  a  tal  segno?  È  tempo  ormai 
t .     Cb*  io  di  pietà  mi  spogli . 

Vedrai  >  barbara  donna, 

S'io  punirti  saprò;  vedrai»  fellone,      (tdOrontil 

S'  io  saprò  vendicarmi.  A  te  >  Perieli , 

Deggio  la  vita  mia. 
Tir.  Sire,  in  quest'atte* 

Io  feci  il  mio  dover. 
Rie.  Sa  via,  Pericle, 

La  grand*  opra  compisci . 

Per  l'amor  del  tao  re  passami  il  sene*.  j 

Tir.  Nic»>  mal  mi  conosci . .. 

SCENA  Vi 

j 
Rosmiri  un  gutrdie  #  suddetti.  - 

« 

Kos.  .  IN  tue  difese 

loco,  germao ,  le  guardie  tue  condussi  . 

Io  vidi  il  tuo  periglio ,  onde  v'  accorsi 

Qual  pia  potei  sollecita  e  veloce . 
Ti*.  Opportuna  giungesti,  A  voi  consegno  {sili  guardie* 

Nicia  ed  Oronte.  Il  loro  pie  cingete 

D'aspre  catene,  e  riserbati  siano 

Al  mio  regio*  voler . 
Ter,  (Misera  Nicia!  ) 

NU.  Crudel ,  no»  mi  spaventi  ;  io  più  di  morte 

Abborro  il  volto  tuo  *  e  se  non.  posso 

Trapassarti  quei  seti,  piò  volentieri 

Che  vederti  regnar  mone  m'eleggo*. 
On.  Se  mi  negò  il  destino  ! 

Virer  con. Nicia,  almeno  avrò  la  soste 

D*es- 


ATT  O     T  E  R  Z  <f.  Si 

D'esser  compagno  alla  mia  bella  in  molte. 
Tsr.  Sire  >  deh  per  pietà ... 
Ks.  Taci,  Pericle. 

M'offendi  se  più  parli.  Al  regio  crono 
Siano  condotti  i  rei;  fra  brevi  istanti 
Anch'  io  ri  sarò . 
Hw.  Nicia,  di  mie  sventure 

~^Ora  rider  ti  puoi, 

Ora  «he  lieti  sei  negli  amor'  tuoi. 
Nic.  Chi  sa!  innanzi  ch'io  mora 

Spero  veder  le  mie  vendette  ancora. 

(f*rU  et*  Otont€  fra  guatile  é 

SCENA         VII. 

Tisittrat*  ,  Vtrich  s  Rnmiri . 

K#j,  VTErman  ,  sappi  che  Cfente  » 

Non  ti  sdegnare ,  Oronte  è  1*  idol  mio  ? 
Se  me  lo  togli ,  puoi  levarmi  accora 
La  vita ,  senza  lai  penosa  e  amara. 

f$r.  Signor  ,  cai  che  di  Nicia 

Vive  amante  il  mio  cor*  se*  tu  mi  privi 
Del  conforto  maggior  del  viver  mio» 
Sventurato  dovrò  morire  anch'io. 

Ros.  Per  me  ti  parli  al  core  \ 

Il  sangue  mio  che  pure  è  sangue  tuo. 

ftr.  Se  l'averti  difeso 

Merta  che  mi  sii  grato ,  altro  non  chiedo 
Che  la  vita  di  Nicia  „ 

fts.  Oh  Dei!  tacete. 

Pur  troppo  alla  clemenza 
È  inclinato  il  mio  cor;  se  stimolate 
Colle  lagrime  vostre  il  mio  costume, 


f*  #  t:S  1  %  T  *  A  T  &. 

La  soverchia  pietre 

Divenirla  nel  seno  mio  viltftde  . 
*#r.  Clemenza  è  ufla  virtude 

Onde  ai  fanno  venerar  gli  Dei . 

Tu  se  pietas?  pei 

Non  perdi  il  tao  decora:, 

Mentre  in  Vm*  piti  t*  assomigli  t  loro. 
Kos.  Deb  ,  se  m'ami  -. .  •    » 

Th.  Non  pia*  partite;  io  vòglia 

Solo  testar. 
X##,  P#r  ubbidirti  io  vado» 

Ma  ti  rammenta  poi  » 

Che  la  vita ,  a  la  morte  «  me  dar  puoi,   (parti, 

SCENA         Vili. 
TisistrAte  e  Perici*. 

Per.   Olgnor.,.     .        « 

Tir.  $o  che  vuoi  dirmi  * 

Parti,  risolverò. 
Ttr.  Ifam  che  sei 

L'arbitro  tu,  signor.,  de* giorni  miei, 
S*  nV  uccidi  ir  ben  che  adoro  » 
Morirò  dolente  anch' io, 
Se  punisci  r.isiol  mio. 
Sei  crudele  ancor  eoo  me. 
Se  pecca  la  sventurata, 
Io  di  ciò  sono  innocente  j- 
Se  co»  lei  qciq  $ei  clemente , 
Per  me  ancor  pietà  non  v*è*   .  > 


*CE- 


M 


.9.  C    X    N    A      '  Ut 

fUàf$T*t§  $$l*.     ... 


Io  cor  che  mi  consigli?  £  voi  che  dite 

Mi*  totosi.  pensieri  *,Aji '  m  cMVradT* ^  ■  •'     l 

Usar  la  crudeltà ,  tutti  gli  amici 

Perdo  ad  un  punto  e  mi  vacilla  il  troqp  • 

£  vw  dui  dfeso  tono. 

Che  m'insidia©  la  vita  i  rti  superbi , 

Ma  il  punirli  potrebbe  '•* 

L'odio  dotar,  ne* miei  fedeli  ancora. 

So  &  ip  son  malsicuro 

Fin  che  Nicia  crqdcl  libera  vive. 

Ma  fia  minor  periglio 

iy  una  dona*  Ip  sdegno, 

Che  provocare  alla  vendetta  u»  regaov 

Vincerà  la  ma  clemenza  •    ; 

De' superbi  il  fie^o  orgoglio v     - 

Questo  «qIq  ai.  nuovo  loglio 

Può  la  pace  assicurar,.  < 
Ma  se  ingrati  al* mio  perdono  ••   * 

Torneranno  ad  insultarmi  $  /  \  , 

Saprò  allora  vendicarmi  >../:« 

£  il  rigor  aif*Q  *dopm,  i. 


SCI. 


4»  .*  i  $  IST  X  A  X  •■. 

3 1  C    £    N    A        X. 

Salone  magnifico  del  consiglio  degli  Àreopagiti  con 
trono . 

Nicis,  Orowt*  PHé*n*tl\  fn  tortele  y  Mumiri**  ffcU, 

Nic.  xYJtOrte ,  non  nii  spaventi .  Il  mio  tormento 

Ì  che  senza  vendetta  io  morir  deggio . 
Or*.  Bella»  se  a  questo  passo 

Giunsi  per  tua  cagion ,  rendi  felice 

U  mio  morir  con  un  tuo  sguardo  almeno . 
JNfc.  Lo  chiedi  invan  .. 
JPsr.  Nicia... 

JNfc.  Che  chiedi ,  indegno? 

Tir.  O  libarne  ti  >  o  morir  teco . 
JU*.  Anch'io 

Voglio  Orotue  adorato  , 

O  liberarti  »  tmrer  morirti  allato. 
JftV.  Pietade  inopportuna. 
Oro.  È  fuor  di  tempo, 

Rosomi»  l'opra  tua;  mira  che  giunge 

Il  tiranno  crudele  < 

A  pronunziar  la  barbara  sentenza. 


i.fc 


SCE- 


A  T  t  O     T  É  R  Z  è. 

SCENA     ULTIMA. 
^bistrato    con    seguito    e   i   suddétti  . 

Tis.    .MIO,  t'  ingannasti,  Oronte. 

Il  tiranno  crudele 

Non  Teine  a  Condannarti, 

11  pietoso  tuo  re  venne  a  salvarti. 
Oroy  Numi  ! 

Ntc.  Contro  di  me  sfoga  lo  sdegno» 

Pis.  Si  Io  dovrei ,  poiché  1*  offeso  io  sono  j 

E  par  tutto  mi  scordo , 

E  vita  ,  e  sposo,  e  liberti  ti  dono. 

"^  Ah  gioja  inaspettata  ! 

Oro.  Alfin  vincesti, 

Signor  ,  lo  sdegno  mio  \  tanta  pietade 

Chi  vincer  non  potria  ? 
Pis.  Da  te  richiedo 

In  ricompensa  un  solo  dono ,  Oronte  • 
Oro.  Chiedimi  il  sangue  pur. 
Tis.  No  no,  mi  basta 

Che  tu  porga  a  Rosmiri 

La  man  di  sposo  . 
Oro.  Eccola  i  essa  lo  merta.       1 

Ras.  Oh  mia  felicita  ! 
Tot.  Nicla  adorata , 

Potrò  sperar  da  te  grata  mercede  ? 
Kic.  Ecco  il  premio  dovuto  alla  tua  fede. 

Prendi  la  destra  mia. 
Por.  Giorno  beato  ! 

Ma  guai  grazie  ,  signor  ì ... 
Pis.  Bastami,  amici , 

Pisistrsto  9  E  Dal 


0g  TISISTRATO. 

Dal  vostro  amor,  se  le  vostr'alme  unite 

Spn  felici  per  me,  bastami  solo 

Glie  il  sincero  mìo  cor  più  non  tradite  . 

CORO. 

Regna  par  lieto  è  beato» 
Certo  sei  del  nostro  amor. 
Sei  signor  di  questo  state, 
E  lo  sei  del  nostro  cor. 


tin$  dtl  Drtmmé. 
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GERMONDO, 

JO  s&  .A.  +wL  JML  A. 
DI.  TRE  ATTI  PER  MUSICA  ♦ 


Rappresentato  per  la  prima  volta  in  Venezia  il 
carnovale  dell'anno  mdccxxxix. 


E    *  PER- 


PERSONAGGI. 

ALARICO  ic  de"  Goti. 

GERMONDO  figlio  d'Alarico  amante  di  Rosmonda. 

ROSMONDA  figlia  di   Stilicone    te    de    Vandali  ,    ed 
amante  di  Germondo  . 

AL  VIDA  >  erede  del  regno  di   Norvegia    destinata  spo- 
sa di  Alarico»  e  segreta  amante  di  Germondo , 

CRATERO  principe  di    Norvegia»  congiunto    di  Airi* 
da,  ed  amante  di  Rosmonda . 

LISIMACO  capitano  della  guardia  reale  >   ed  amico  dt 
Germondo»  . 

CORO  di  marinai. 

CORO  di  guardie. 

CORO  di  soldati  e  di  ministri  del  tempio  . 


La  Scena  si  rappresenta  in   Aranna  capitale  delia 
Gotia  sulle  rive  dei  Baltico. 


AT- 
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ATTO     3P30LIMO. 

SCENA    PRIMA. 

Galleria  nagli  appartatntftìti  di  Algida. 
Gtrmnd* .  Cero  di  cittadini,  di   fiditi   #  di 

T*tt#  U  C9T9. 

.  V^Rwh  morte  un  re  e*  invola* 
Colmo  il  regno  é  di  tristezza» 
Ma  il  conforto  e  1* allegrezza. 
Prence ,  ia  te  possiti»  sperar» 

E     3  <** 


Cor.  Chi  mi  regge  e  mi  consola  ? 

Sommi  Dei,  con  miai  disegno 
Mi  esponete  un  vasto  regnò» 
Inesperto  a  governar/ 

Psrte  del  cere  . 

Il  tao  cuor  ti  sari  scuola 
Di  prudenza  e  di  coraggio  , 
Tu  sei  giusto,  tu  sci  saggfo,' -\ 
Cessa  ornai  di  dubitar  .      \^. 

Ì:  '    "    ■■•  ■  ,i      ■■  *  \'- 

f"*:-  Tutte  il  c*r4o.        '.'*$;, 

Cruda  morte  un  re  e*  invola  j  & 

Colmò  il  xegno,  e  di  tristezza  ; 
|  :^?%  Mi  il  conforto  *  V  allegrezza  , 
.......         Prence^  in^te  possiam  sperar,    (il  coro,  parte, 

S      C      E      N       AH. 

Qermoud*  e  AUndm . 

^/v.  JL  JUnce»  qual  è  V  evento, 

Ch* empie  la  reggia  di  tristezza»  e  sembra 
ICtea  ime  fola/  si  c^rii  ? 

Ger.  Ak1  il  fato- avverso 

Ci  ha  colpiti,  o  regina.  Abbiam,  se  falso 
Di  voce  universa^  no^  e  il  .terrore , 
Tu  perduto  lo  sposo,  io  il  genitore. 

Alv.  (Oh  ciel  !  ìn'avrian  le  stelle 

Disciolta  alia  datt* odiai*  oggttto*)  (da  se. 

Ger.  Queir  onor,  <[ttel  riipetco  • 

Che  dal  pskit*  alla  sfoSa  ***  dwrtfso 
Il  figlio,  il  smesso;  c'offre  j»  tributo* 


A  TT  0   p  n  J M0é  ft 

Alv.  Ak  Germondo ,  io  ce  solo 

La  mia  speme  riposa»  e  scoto...  (Oh  Dio! 
Freno  il  corso  con  pena  all'  amor  mio.  )     (d*  se, 
Ger.  Modera  il  tao  dolor.  v 

Ah.    ~  Ma»  prence»  il  regno 

Stanco  d'un  re»  ch'arido  di  trionfi» 
Non  accordò  alla  sposa » 
Fin* or  che  il  nome»  e  di  regina  il  grado» 
Questo  regno  che  t'ama  e  ti  rispetta» 
Da  te  riposo  t  sicurezza  aspetta. 
Ah  di  Marte  e  Diana 
Rigido  adoracor  »  sarai  tu  sempre 
Il  nemico  d'amore» 
Gif.  Ah  no»  regina» 

D'un  eroe  valoroso 

Seguo  lo  tracce  »  è  Ver  »  ma  no  »  d'  amore 
Io  nemico  non  son  guanto  si  crede. 
(Rotmonda  rkbl  mio  ne  può  far  fede)    (  d*  sì* 
Tu  lo  tali  d'  un'  alma  forte 
È  la  gloria  il  jprimo  oggetto) 
Ma  non  sdegna  a  un  dolce  affetto 
Di  piegarsi  un  nobil  cor.  . 
Che  tal' or  fra  le  ritorte 
Di  un*  amabile  catena 
Si  riposa  e  prende  lena 
Il  coraggio  ed  il  valor.  (fMrtt. 

i      C       £       N       A         III. 

Alvid*  p*i  Crtttfi . 

Ah.  i3Tcllc!  che  intesi  rftai?  Qjiat  nuova  speme 
M'anima, 'mi  contorta? 
Ger mondo»  idolo  mio»  d'amor  capace 
È  il  tao  bel  cor  ? . , . .  Ma  che  ragiono  audace  > 
£    4  Co- 
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Come,  ah  come  sperar  del  figlio  in  petti* 
Sposa  del  genitor,  destare  afletto? 
Cr*.  Perché  sempre  si  mesca, 

Perchè  affitta,  o  regina I 
Alv.  Ah  del  mio  cuore 

Mio  malgrado,  Cratero , 
Penetrasti  l'orror  .  Piucch'ie  non  dico 
Dagli  occhi  miei  ,  da'  miei  sospir  ta  redi» 
£  la  cagion  del  mio  dolor  mi  chiedi? 
Cr*.  Alarico  virente,  un  novel  foco 

Pocea  farti  arrossir  ;  ma  poiché  il  padre 
Chioso  per  sempre  ha  il  ciglio,  * 

Contrastarti  chi  può  d' amare  fl  figlio  ? 
Alv.  Ah  quest'amor  che  nacque 
In  seno  della  colpa , 
Di  rendere  innocente  invan  presame. 
Eppur ....  Fato  inumano .' 
Tento  vincer  me  stessa  e  il  tento  invano  ; 
Qual  destin  ,  qual  astro,  eh  Dio! 
Mi  fé  schiava  al  nume  arcicro? 
Ah  cuor  mio  ,  confessa  il  vero: 
Tu  sei  ì*  astro  e  il  seduttor . 
Colpa  fu  del  ciglio  mio 

Rimirar  il  bel  sembiante  $  } 

Ma  1'  amarlo  ,  in  queir  istante 

Fu  tua  colpa  e  mio  rossor.  {fatti. 

S      C      E      N      A         IV. 

Crstero  f$i  ResméiuU  . 

Cr*.  lutErva  la  sua  passione 

Al  mio  amore ,  al  mio  sdegno  .   .  .        \ 

Amante  di  Rosmonda , 

Di  Germondo  mal • ...  Ma  vicn  Jk  bella 

Ca- 
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Cagion  delle  mie  pene, 

1/ importuno  timor  ceda  alla  spene. 
ÈUs.  È  permesso ,  Cracero , 

La  regina  veder  ? 
Crs.  Trista  ,  dolente , 

Poc'anzi  mi  lasciò. 
Roi.  Del  suo  cordoglio 

Comprendo  il  peso,  e  sono  a  parte  anch'io» 

£  pensando  al  suo  duol,,  mi  scordo  il  mio* 
Cr*.  D'Alarico  la  morte 

Libera  aifin  ti  rende .  Il  ruoto  sogli* 

De' Vandali  ti  aspetta» 

£  l'amor  de*  vassalli  il  giorno  affretta. 
Ito.  Lusingarmi  non  so;  Germondo  è  exe4e 

Dei  diritti  paterni  ,  e  forse  (oh  Dio!) 

Dell'  odio  alla  mia  stirpe  . 
Crà.  Eh  meco  invano 

Tenti  dissimular  ciò  che  il  mio  cuore 

Penetrò  da  gran  tempo.  I  tuoi  begli  occhi 

Cangiar'  del  fier  Germondo  , 

I  costumi ,  i  pensieri. 

£i  t'*ama,  il  sai,  ed  in  lui  sol  tu  speri* 
.&;.  Un' infelice>  è  vero  > 

Potea  nel  cuor  del  prence 

Destar  qualche  pietà .  Ma  al  trono  asceso  , 

Chi  sa»  chi  m'assicura, 

Ch'ei  non  renda  mia  sorte  ancor  più  durai 
Cta.  Ah  se  ti  manca  un  braccio, 

Se  un  cuor  ti  manca  a  sostenerti  al  trono} 

Osa  ,  parla  ,  ed  imponi , 

£  del  mio  brando  e.  del  mio  cuor  disponi . 
Basta  un  accento  solo; 

Non  hai  che  dire;  io  voglia: 
Di  ricondurti  al  soglio 
La  via  trovar  saprò,  (pirt*. 

SCI- 


I 

I 
SCENA  V.       f 

fUsmends,  fot  Germonào.       i  jJ 

Mts.   Il  mio  regno,  il  mio  trono. 

Di  Germondo  è  nel  core ..,.  Eccolo.  Oh  Dei!    * 

JLa  prima  volta  è  questa  »  •    ■  •  ' 

Che  a  quel  soave  aspetto  < 

Mi  trema  il  cor  co' nerir  dubbi  in  petto  «         -  <~ 
Ger.  Rosmooda,  idolo  mio'.        *"  ' 
Mot.  Signor ...  ;  (mstàè  rispettoso. 

Ger.  .  '•  •'  Dehiastia 

Questi,  indegni  di  te»,  timidi  accèdei, 

Segni  di  schiavitù.  Le" tue  catene      •  '  >  » 

Disciolse  amor .  Libera  sei  t  non  redi 

Io  me  del  padre  il  successor  regnante . 

Vedi  T  amico  tuoi,  vedi  ©damante .  '\ 
Res.  Ah  poss'40  luiingatór 

Del  tuo.  amor,  di  tua  ft  l 
Ger.  Più  certa  prova    I 

Dartene  non  poss'io.  Divider  teco 

Come  il  mio  cuor,  vuo'  la  mia  sorte  e  il  regno. 

Lo  giuro  ai  Dei .  Prendi  la  destra  in  pegno . 
Ros.  Ah  mi  basta  il  tuo  cuor .... 
Ger.  Ma  soffiti,  o  cara» 

Ch*  or  da  te  m'  allontani !. . 
Ito.  Oh  ciel! 
Ger.  La  voce 

Statomi  al  cor  del  genitor  che  affretta 

I  doveri  d'un  figlio  alia  vendetta. 
Jt#s.  Come  I  nel  primo  istante 

Che  cominci  a  regnar?.,.. 
Ger.  Navi  ed  armati , 

Tutto  è  pronto  al  grand*  uopo .  < 


**$.  £  abbandonarmi 

Sola  potrai  ? 
Ger.  Resta  d'Ahridn  al  fianco. 

Kos.  Alvida?  Oh  ciel>  non  oso 
Svelarci  un  ntìò  Cospetto. 
Ger.  Sappia  chilo  t' amo >  e  ti  oserà  rispetto.  . 
Kos.  Deh  non  voler  ,..<  .-..-. 
Ger.  Lisimaco  m'accenna, 

?'■'■-.  (onervmd*  frs  1$  Acmi  , 

Che  parlarmi  desia.  I 

Ros.  :.  v        Deh  pensa»  oh  Dio! 

Qua  1* sarà,  se  mi  lasci,  il  viver  mio. 
Sola,  se  m'ami,  non  mi  lasciar. 
Deh  il  cor  dal  petto  non  ini  staccar. 
No,  non  ambisco  l'onor  del  ttono, 
Del  tuo  bel  core  mi  basta  il  dono; 
Altro  guest*  anima  bramar  non  sa . 
Va  ,  sé  mia  gloria  1'  onor  «'  invita  ; 
Ma  fra  i  perigli,  ma  teco  unita» 
La  tua  fedele  ti  seguirà..  (fsrtt. 

SCENA         VI. 

(Setmondo fri  Lisimaco. 

C\ 
Ome  soli  lasciarla  ? 
Come  esporli  agli  evénti  ?-. . . 
Lisimaco  ,  che  rechi  ? 
hit.  Un  de*  seguaci 

Di  Alarico  xjuì  giunse  s 
E  la  novella  ha  sparsa, 
Ch*  ei  vive  e  a  boi  ritorna . 
Ger.  Ah  di  natura 

Sacri  moti,  v'intendo.  Al  ricio  porto 
Corri  »  tedi,  rintraccia  > 

£sa- 
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Esamina,  confronta»  e  t'assicura, 
Se  vive  il  padre  mio  •  Va ,  del  tuo  zelo 
Non  avrai  a  pentirti . 
Consolami  se  pool. 
Lis.  Volo  a  obbedirti.  (ptruì 

Qer.  Rosmonda ,  ob  dio  !  se  il  genitor  respira, 
Che  fia  di  te ,  che  fia  di  me?  Preveggo 
À  «piale  il  suo  ritorno 
Dora  legge  poo  esporci .  Eppure  ad  onta      ' 
Del  tuo,  del  mio  periglio  * 
Sento  eh*  io  sono  amante,  e  ch'io  san  figli*  ; 
Divisi  al  cor  vi  sento 
Teneri  aflètti  miei. 
Stringere  al  sen  vorrei 
V  amante  e  il  genitor  . 
goal  sari  il  mio  contento, 
Se  vive  il  padre  mio, 
guai  la  mia  gioja,  oh  dio  I 
<Se  approva  il  nostro  amori  (furto  l 

SCENA        VII. 

fato  di  Aranna  con  navi ,  da  ima  delle  «pali 
sbarca 

Alarico  con  seguito   &  marina 

e  solami. 


Coro  di  marinsj  o  solatati. 


i 


N  balia  non  pia  dell'onde. 
Né*  de*  venti  alla  mercé , 
Sulle  patrie  amiche  sponde 
Riposiam  sicuro  il  pi<è  . 


?*r» 
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Parti  del  w#. 

Col  favor  d'amiche  stelle 
Superaci  i  scogli  e  il  mar> 
Dolce  fia  delle  procelle 
I  perigli  raccontar. 

Tutti  $1   C0T9m 

In  balia  non  più  dell'onde, 

Né  de  Tenti  alla  mercè» 

Sulle  patrie  amiche  sponde 

ftiposiam  sicuro  il  pie. 
Ma.  Grazie  a  te ,  o  Nume  >  che  sali'  onde  imperi , 
Di  nuovi  lauri  adorno 
Le  patrie  mura  a  riveder  ritorno . 
Soddisfatto  è  V  onor ,  pago  é  lo  sdegno  , 
Ed  aggiungo  a* miei  regni  un  nuovo  regno. 
Ma  che  vedo?  Lisimaco/ 

SCENA  VIIL 

Lisimaco  ed  i  suddetti. 

Ut,  Olgnore , 

Qoal  astro  a  noi,  qual  nume 

Finalmente  ti  rende?  Il  regno  in  pianto 

Lungamente  per  te.... 
Al*.  Quai  nuove,  oh  cieli! 

Del  figlio  mio ,  della  mia  sposa  ? 
Lis.  Entrambi 

Per  te  afflitti  e  dolenti . ... 
Ala.  Andiamo >  amici, 

An- 
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Andato.  Ciascun  di  voi 
Dee  bramar,  con»' io  bramo, 
Dopo  i  luoghi  sofferti,  aspri  perigli 
Di  riveder  4e  care  spose  e  i  figli. 
Dio  dei  vasto  impero  algoso 

Fida  scorta  a'  miei  disegni» 

Deh  m'  accorda  il  mio  riposo 

Fra  le  braccia  dell'amor. 
Poi  spiegando  al  mare  l  vanni 

Passerò.  d'Alcide  i  segni, 

E  de\  mostri  e  de*  tiranni 

Purgherò  la  terra  ancor,  (p*tt*col  soguito . 

SCENA  IX. 

Litimsco  poi  Rtsmmd*. 

Ih.    XE1  pia  breve  cammino 

Volisi  il  prence  a  prevenir....  Che  reggo! 

Rosmonda  al  porto  ?  oh  Dei  ! 

Non  arresti  importuna  i  passi  miei .    * 

(  in  stto  di  partir*  * 
Hot.  Ah  Lisimaco,  è  ver ,  che  novel  grido 

Succeduto  è  di  fama  al  suon  primiero: 

Vive  Alarico  e  a  noi  ritorna? 
Lis,  È  vero. 

(  in  Atto  di  pur  tir*  » 
Hot.  Stelle  i  di  quel  drappello 

Forse  Alarico  è  il  conduttore? 
Ut.  È  quello.       (ptrts. 

R*s.  Misera  l  ah  son  perduta . 

Ricoma  il  mio  tiranno, 

Germondo  il  sa»  me  lo  nasconde  ingrato. 

Perché,  barbaro  fitto, 

tasincatrrù  fin* or?  Germondo»  oh  dio! 

Mi 


A  T  T  O     P  R  1  M  0.  ** 

MI  sagrifica  ai  padre.  Ah  quel  ch'io  sesto 
Di»  non  potrei  ....  palpito,  tremo  .  Appena 
Un  raggio  di  speranza 
Tenta  serbarmi  in  vita. 
Santi  nomi  del  del,  soccorso,  aita. 
Son  qua)  nave  abbandonata  : 

Minacciau  -  di  procella 

Senza  scora  e  senza  stella; 

Temo  i  scogli  e  temo  il  mar.. 
Chi  mi  toglie  al  mio  periglio  ?  .    * 

Chi  mi  guida  in  seno  al  porto  ì 

Il  consiglio -ed  il  conforto,. 

Da  chi  mai  potrò  sperar  i 


Firn  dilfjtou  Frim*. 


AT- 


ATTO   SECONDO* 

SCENA     PRIMA. 

Sala  ncgii  appartamenti  d'  Alvida. 

Alvià*  fai  Osterò . 

jUv.  \JJTusti  Dei!  di  quale  arratmo 

Minacciato  è  il  viver  mio  ! 
Se  ritorna  il  mio  tiranno 
Ah  di  me  che  mai  sarà  ! 

Ah  Cratero,  qual  voce 

M'ha  ferito  l'orecchio?  A  questi  lidi 

Alarico  ritorna  ? 
Crs.  Invano,  invano 

Malfondata  lusinga 

De' creduli  vassalli  in  sen  si  desta. 

Germondo  in  mare  appresta 

Armi  >  nari ,  ed  armati 

Il  padre  a  vendicar.  Sciolte  ha  le  sarte  , 

Vola  in  Norvegia  ,  ed  a  momenti  ei  parte . 
Alv.  Parte  Germondo,  oh  dio! 

Pane  l' idolo  mio ,  né  degna  almeno 

Pria  di  partir.... 
Crii,  Non  dubitar  ,  regina  , 

Congedarsi  destina 

Da  te  pria  che  le  vele  ei  sciolga  ài  vento. 
Alv.  Temo ,  ah  temo  il  momento 

Che  decide  il  destili  de* giorni  miei. 
Crs.  Ma  perdere  non  dei 

L'occasion  di  svelare  il  foco,  ond'ardi. 

Paventa  una  rivai»  temi  se  tardi . 
Alv.  Una  rivai  ? 

Cré. 
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Cr*.  Itosmonda .... 

Alv.  Oh  Dei  !  che  sento? 

Mascara  di' alma  mia      . 
Questo  di  gelosia  tormento  estremo,  ,    . 
Ardo  dv  amore  e  di  furore  ia  fremo .  » 

Cr*.  Qdimi.... 

Alv.  Oh  dio  !  non  sento  »    .  « 

Cr*.  Modera.... 

Alv.  Oh.  fier  tormento  \ 

Cr*.  Ah  t»  ti  lagni  a  cotto  . 

Come  sperar  conforto. 
Se  1'  amor  tuo  nascondi  > 
Alv.  (Una  rivai  !) 

Cr*.  Rispondi . 

Come  sperar  mercé  ? 
Alv.  Prence.  (ptendtnàoU  per  l»  m*n*. 

Cr*.  Che  far  poss'  io  > 

Aly.  Tu  sai....  tu  *&&....  oh  dio! 

Abbi  pietà  di  me  .  fp*rtt. 

SCENA         H. 
Crtter*  pei  G$rm*nàt  „ 

C 

Cr*%  VJHi  non  osa  in  amore 

Abbandoni,  ogni  speme: 

Amore  e  ritrosia  mài  ranno  insieme. 
Ger.  La  regina  mi  fugge.  E  qual  mia  colpa 

Merito  tal  disprezzo?  .    (  *  Cmt* 

Cra.  .         Ella  é  ben  hngi> 

Prence,  dal  disprezzarti . 
G*r-  E  perchè  sdegna  , 

Quand'  T  giungo  ,  restar  ? 
Cr*.  *  La  tua  presenza 

V  agita ,  la  confonde  .. 
/  GirmonÀ*.  E  Tre- 
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Trema  in  vederti  e  la  cagioo  ti  tonde . 
Gir.  Se  m'odia»  il  dkà  • 
Cra.  Altra  passton  M 

Nutre  tacendo» 
Ger.  E  qual  passione  ì 

Cra.  Amofcé* 

Grr.  Amor?  Per  cfai  I 
Cr*.  Sciolto  da  mone  ii  laido  > 

Che  a  Alarico  l'unia,  que'nodi  infranti» 

Ch'erano  a  pentimento  ancor  soggetti» 

Cambiati  ha  Alvida  io  tao  lavar  gli  alletti. 
Ger.  Puoi  pensarlo'?  puoi  dirlo?  Ed  «ti,  audace, 

La  regina  insultar? 
Cr*.  Camicia  i*  rendo 

Alla  fiamma  cne  l'arde*  e  non  l'offendo. 

Va  arcano  ti  svelo 

Noto  a  me  solo. 
Ger.  Ah.  il  testimoniò  indegno» 

ìy  una  fiamma  che  insulta  il  padne  e  11  figlio  » 

Perisca  di  mia  man.  (tira  la  spade. 

Cr*.  faci!  non  efedo 

1*  audace  impresa .    (  si  metti  con  la  spada  in  difesa , 

SCENA        IH 
Alarico  con  segni**  mÀ  i  vedimi  . 

Ala.  Ju/Terni  Dei  !  che  vede! 

In  qiiai  punto  ritorno  ì  A  A  Ivi  da  in  braccio 
Mi  trasporta  l'amor.  La  sposa > in  pianto 
Di  vedermi  ricusa»-  e  il  figlio  armato 
Trovo  nelle  sue  stanze  1  Ah  non  celate» 
Qualunque  siasi»  si  mio  destin  ;  parlate  « 

Cr*.  (Non  tradiscasi  Alvida.  J  (da  se. 

.  ^  Gtr. 
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Cer.  (Ah  eoo  qual  core 

Svelar  posso  l'insulto  al  genitore?)  .  (da  se. 

Ala.  Figlio,  tu  taci,  e  ti  confondi,  e  in  viso 
Di  colore  tu  cangi  ì  II  tuo  silenzio 
Potria  farmi  temer.*;.  '    v 

Ger.  fiadre,  u  £  noto 

Qual  fede ,  quai  onor  nutrisco  in  petto  : 
Deh  perdona,  s' io  caccia,  ai  ni  io  rispetto. 
Vuoi  ch'io  parli?....  vaot  xh'io  iteti?... 
Ah  non  sai  quel  che  mi  chiedi . 
Soa  fede!  phioché  non  credi  , 
Del  cuor  mio  non  dubitar. 
Ma  deh  soffri,  di'  io  ti  celi 

Quei  eh'  i'  ascondo  di  innestò  . 

Voglia  il  ciel  che  troppo  prestò 

Tu  noi  giunga  a  penetrar.  (farle  * 

$     C    £     14     A       tV. 

Alarico  ,    Cratere  ,   Guardie. 

Ala.  JT  Arte  e  tace  Germóndò  ?  Ah  tu ,  Cratero , 
Per  pietà  d'  uno  sposo  e  un  padre  afflitto  , 
Svelami  il  delinquente  ed  il  dottato . 
Crd.  Noni  dee  ,  non  sa  ài  otto  labbro 

Ne  mentir ,  né  accusar  *,  la  lunga  assenni 
bel  tao  regaò ,  signor ,  della  tua  morte 
Un  annunzio  funèsto 

Diede  moto  all'ardir.  Comprendi  il  resto/ 
Se  il  sai*  dover  si  acorda, 
Sé  un  cuor  diviene  ingrato, 
Colpa  jè  tal©*  4el  fato, 
Che  delirar  lo  fa  -. 
Che  la  matura  i  spria 
Solente  aJIa  ragiooé» 

Fi  £  di 


*4 


GERMONVQ. 


E  di  passion  dispone 

La  sola  autorità .  (  pspti . 


$       C       E       N        A         V. 
A  Urie*  p*i  tosmonda. 

jlU.  ]\u  da*  ritegni  istessi 

Di  Cratero  dubbioso  è  il  reo  svelato. 

Perfido  figlio  ingrato  J 
Kos.  Deh  permetti 

Che  al  giubbilo  comune .... 
Al*.  Olà .  (  ebitma  U 

(guarii*  stmzA  btdsr*  a  Rosmonda. 
%»s.  Qual  ira 

Contro  me!  In  che  t*  offesi? 
Afa  '  Al  duol  perdona 

Che  mi  toglie  a  me  stesso.  Oli,  si  cerchi 

£  s'  arresti  Germondo  »  e  a  me  sia  scorto . 

(*lle  guardie, 
fyt.  Come,  signore  ?  Il  figlio  tuo? 
Al*.  LJ  indegno 

Tentò  d*  Alvida  .soggiogar  gli  affetti .  . 
fLos.  Ah  giusto  re,  permetti 

Ch*  io  dica  e  eh'  io  sostenga    . 

Che  ingannato  tu  sei. 
Al*.  Qnal  prova  adurre 

Puoi  della. sua  innocenza? 
fics.  Una  ne  vanto, 

Che  può  forti  tranquillo ,  e  che  mi  onora . 

Sai  che  pon  arde  un  cuore  , 

Di  due  fiamme  ad  nn  tempo  «  Oh  cieli  !  arrischio 

forse  i  tuoi  sdegni  meritar;  ma  ^  salvo 

L'onor  suo,  la  tua  pace  .  Ah  per  Alvida 

$on  arde  il  figlio  tuo  4* amore  in  petto, 
'"'"-'  per 


;        ATTO     SECONDO.  8> 

Per  me  l'accése  un  innocente  affètto. 
Ala.  E  questa,  audace,  oode  i  miei  sdegni  aumenti, 
Parti  ragion  bastante 
Per  escluder  la  colpa?  Un  nuovo  fallo 
In  lui  mi  scopri  e  no  '1  difendi .  Ardito 
Chi  contro  al  mio  divieto 
La  mia  schiava  sedar  presume  ed  osa, 
Può  l'audacia  arrischiar  sino  alia  sposa, 
Proverà  il  mio  rigor. 
Kos.  Signor  . . .  é 

Ma.      /  T  accueta. 

Vattene.  Io  pia  non  soffro 
Chi  mi  parla  di  lui . 
Ito.  Di  lui  ti  parlo  ,* 

Perchè  meglio  di  te  quel  cor  conosco. 
Parlo  a  un  tenero  padre,  a  un  re  clemente. 
Guardati  di  punirlo,  egli  d  innocente. 
Seno  amante,  e  l'ardor  eh* ho  nel  petto 
Palpitare  e  tremare  mi  fa. 
Ta  sei  padre,  e  un  pia  tenero  affetto 
Ti  dovrebbe  destare  a  pietà . 
Ah  quel  volto,  quel  labbro,  quel  ciglio,' 
•    La  virti  che  conosci  nel  figlio, 

Ti  assicuri  eh'  ei  colpa  non  ha .  (  fdrttf 

SCENA       Vi 
^^  Alarico  toh . 

X  Utte  le  vie  del  cuore 

Mi  ricerca  costei .  Ma  inVarf  m'  arresto 
All'arte  lusinghiera  .  Arder  potrebbe  ' 
Di  Rosmonda  nel  petto 
L'ambizion  di  regnar  piucchc  l'affètto. 
Ah  del  cuor  nel  cupo  fondo 

Di  natura  1  moti  io  sento  y 
1  F     3  tat 


• 


f(         GÈ*     MONDO. 

Son  gli  affetti  in  fier  cimento 
Fra  il  regnante  e  il  genitor. 
Ma  non  basta  e  non  ascondo, 
Che  gli  sdegni  amor  fomenta, 
Che  »*  accende  e  mi  tormenta 
Jl  geloso  paio -furor.  (ptrte. 

SCENA        vn. 

Giardini    nel    palazzo    reale  . 

(jtrmond*  toi  Resmmd*. 

(j<r.       JLj Efiiictti  che  intomo  spirate, 

Onde  pare  cbe  al  mare  scorrete, 
Pia  il  tnartir  del  cor  mio  non  calmate  j 
Pia  non  vsiet'e  -  il  mio  doke  deslr . 
Cerco  un  antro ,  una  rupe ,  uno  speco , 
Dove  l' eco  -  risponda  ai  sospir, . 
Qoal  ardir  >  quale  orror  !  Cieli  )  Una  sposa  ! 
Una  regina!  Ah  chi  porca  tal  onta 
Prevedere ,  temer?  Ma  il  padre  offeso 
Me  sospetta  e  minaccia.  Oh  Dei!  soffrire 
Potrò  che  su  me  cada 
L*  ingiurioso  sospette*  ? 

10  sarò  d*  ira  e  di  rossore  oggetto  ? 

J^s.  Ah  Germondo ,  che  fai  ?  Salvati  ,  il  padre 

Reo  ti  crede  e  ti  cerca ,  e  1'  ordin  diede 

Per  arrestarti . 
per.  Oh  Dei  !  Sai  tu,  mia  vita , 

Di  «piai  fallo  ei  m' accusa  ? 
Kos.  Ah  dal  suo  labbro 

L' intesi  io  stessa  e  inorridj  . 
Qtt.  Che  pensa. 

11  tuo  cuore  di  me? 


ATTOSZCV&  DJ>.  8? 

jkt  .  Ptnt*  che  invano 

Vuoisi  «Ml'aUtui  *olja. 

Macchiar  la  tua  virtù.  Ma  fuggi.  Oh  gelici 

Lisimaco  **  appresi*  t,  V 
Gtr.  Ah  il  fidò,  amico, 

Contro  aie  congiurata*   ,    j  : 
Spi.  Pochi  restano,  amici  a.  W  swufjato . 

S    CENA      via 

IhtmACO  cty  guwtù  *d  i  mddetti . 

Iti.    JL  Rincipe  ,  in  ine  w  tedi 

Un  amico  fedcl.  Del  re,  del  padre 

M*  accinsi  il  cenno  .ad.  eseguire  io  stesso, 

Sol  per  tup  ben  ,  non  pec  vederci  oppresso. 

Se  colpevole  sei  »  fuggV.  Le;  gW«dfe 

Che  arrestarti  dovrjan.f  $arap  tu*  icona  . 

Vattene  >  non.  temer.  Ma  se  innocente 

Difenderti  tu  puoi ,  ritorria  al  padre , 

Obbedisci,  conserva. 

La  tua  virtù,  la  tu*  np*c$}z*  illesa^ 

Veglierà  il  regno,  m.  in.  tua?  difesa  ., 

Cero  di  gtftrdif .' 

Di  vita  e  regào 

Pi  te  fiùj&gn*  ... 

Mortai  no*  fa ,      ;  » 

Dek  snelle  .ingrani 
Deh  rispettate 
La.  sua  vir^ù,  ,  >j 

fartt  detrito..]  '  '  7 

Pelli  gloria  il.puroi  2elo 

Infiammato  ha  il  nostro  cor. 

p     4  Sqaat- 


Squarcierà  la  nube  il  Telo  ; 
Per  ce  veglia'  il  nostro  amor . 

Tutto  il  c$rè. 

Di  vita  e  regno 

Di  te  pia  degno 

Mortai  non  fa. 
Deh  stelle  ingrate» 

Deh  rispettate 

La  sua  virtù. 

Tane  del  con  ; 

Va,  confondi  còl  tao  aspetto1 
La  calunnia  ed  il  livor  , 
£  del  giudice  nel  petto 
Cerca  il  cuor  del  genitori 

Tutto  il  coro, 

Di  vita  e  regno 
Di  te  più  degtio 
Mortai  non  fu. 
Deh  stelle  ingrate  ,  . 
Deh  rispettate 
La  sua  virtù. 
Cor.  Grato  a  un  popol  ftdel  che  m*  ama  e  onora  * 
Certo  di  mia  innocenza  >  odo  il  consiglio  > 
Che  prudenza  vi  detta  e  a  quel  ih*  appiglio. 
*u.  (Oh  dei!) 
Gor.  Prendi ,  Lisimaco , 

Prendi  la  spada  mia.  Recala  al  padre. 
Ti  seguo  anch'io. 
Ros.  Deh  non  t' espor  è .  *  •      (  *  G*tf». 

Ut.  Rosmonda , 

Se 
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Se  l'onor  suo  ,  se  l'amor  tuo  ti  cale, 
Qifesta  boa  impedire  opra  immortale. 
C?#r.  Rosmonda>  addio. 

*l*s.  Ah  Io  previdi.  Ah  il  core 

Io  mi  sento  mancar.  Mai  più,  Germondo  ♦ 
Forse  non  ti  vedrò . 
<Set.  Spera  >  mia  vita. 

J?uò  soffrir  l'innocenza, 
Ma  perire  non  può. 
Kos.  De*  tuoi  nemici 

L'arte  ,  il  livore....  oh  Dei! 
Terminare ,  vi  pnVgo ,  i  giorni  miti. 
Ger.  Modera  il  erotto  affinino  , 

il  mio  giudice  alfia  non  e  un  tiranne . 
Idol  mìo  >  <juel  pianto  amaro 
Deh  nascondi  agli  òcchi  miei» 
Ah  resister  non  potrei.... 
Cessa  oh  dio!  di  lagrimax. 
Res.  Deh  perdon  :  perdona,  o  caro» 

All'  amore  >  al  cuore  oppresso , 
Deh  perdona  al  debol  -sesso , 
Che  il  dolor  non  sa  frenar . 
Cer.  Crudo  fato! 

Ros,  Stelle  ingrate  2' 

&r.  Idol  mio  !  . .  k. 

Ros.  Mi  lasci  oh  4io! 

*  z.  Dalla  pena ,  -o  mio  tesoro y 

È  un  prodigio  s' io  non  moro  « 
Ah  mi  sento  il  cor  inancar. 
«  m.  Del  mio  ben,  se  il  ciel  mi  priva 

È  impossibile  eh*  io  viva. 
Il  tormento  -  che  risento 
Vieni  o  morte  a  terminar» 


Ubi  d$lVAtt$  Stt$nd* . 
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ATTO     TERZO^ 

SCEMA     f   U  H  A. 

Stia  nel  palazzo  reale. 

Rosmond*   fri    Lisìmée*  . 

ito*  XJLLmc  afflitto,  ifto^mprate , 

Che  provate -il  duot  ch'io. sento, 
Dite  voi  se  al  mio  tosfemto 
Va  tormenta  {goal  si  dà . 

(  v*4*9À9  V9*fc  Usim+ca  K 

Lisimaco  >  il  mio  ben,  1*  «W*  mio,, 

Dimmi  che  fa  >  :  db*'  è  ì 
lis.  Gli  ordini  aspetta 

Per  presentarsi  al  j:*. 
Ros,  ..  ,De>  up  sol, momento. 

Vederlo  a  me  concedi .  . .     . 

Lis..  L'impossibile  ILòsmonda ,.  itìvan  .mi. chiedi. 
Roj^  Va ,  Lisimaco  »  almeno ,  :  •  . 

Va ,  parlagli  pei:,  me .  Di  >  che  mi  nutro 

Di  lagrime  e  sospiri....  ah. PO  »  «pn  dargU 

Nuova  cagioo  d'indebolirsi .  Ascolta .... 

Digli  solo  che  l'amo»  e  che  gli  Dei 

Non  (esso,  di  ctancar  co*  voli  miei .. 
Ife   Non  temer,  principessa» 

Germondo,  il  sai,  t'adora,*    .    . 

Piràgli  il  eoe  più  che  non  dici  tacota.      ((afte. 


SCE- 
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KMftMlAfa  f*i  Cr«*«r». 

jlos.    V^He  crudeli  momenti h., Qk  dei!  Cratere? 
Come  da  fai  sottrarmi  t 
L*  importuna  mancava  a  tamenuirtra  » 
Craf  Rosmonda ,  il  tuo  datino 

Non  sa  farsi  miglior,  rive  Alarico,  : 
Dorano  i  lacci  tuoi  >.  e  se  speranza 
Di  Germondo  nel  cuor  fin'  ora;  avesti  , 
Con  le  sventure  sae  tu  la  perdesti. 
Torno  ^  offrirmi  al  tuo  scampo. 
£*/.  E  puoi  tu,  stesso 

A  un  innocente  oppresso 
Nemici  accumular  ? 
Cra.  forse  m  mia  mano 

Saria  V  alma  placa?  dei  padre  irata . 
Farlo  vorrei  >  ma  non  lo  merci ,  ingrana. 
£os.  Deh  ritorna  in  re  stesso ,    * 
Deh  pensa  alla  tua. giosia « 
Abbia  la  tua  virtù  mente  e  vittoria.. 
Amore  mi  chiedi  >■  : 

Ingrata  mi  credi . 
D'amarti  il  mio  cuore 
Non  *  in  libertà .  ■ 
Più  nobile  affetto 

Deh  accenda  il  tuo  petto; 

D' amore  -  1'  ardore 

Converti  in  pietà  ,  (  parte , 


SCE- 
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S        C        £        N        A  III. 

Craterò  pei  Alvid*. 

fra.  J\ti  crudeltà  sarebbe 

Resistere  a  quel  pianto,  e  a  un  raso  amore* 

Sagrificar  epa  ignominia  il  cuore. 

No,  Germondo  non  mena, 

Fra  le  ingiustizie,  onde  l' aggrava  il  iato , 

Me  trovar  suo  nemico  e  congiurato  . 
Alv.  Principe»  tu  ni  lasci  { 

Sola  ,  dolente ,  alle  mie  smanie  in  preda  ? 
Cra.  Alvida,  ambi  siam  rei; 

Tu  d*  un  amor  che  offende 

Lo  sposo  ancor  vivente; 

Io  d'avere  al  periglio 

Con  colpcvol  silenzio  espósto  il  figlio . 

Scasati  fin  che  il  puoi.  Cedi  a  Rosmónd* 

Un  cuor  che  amar  non  dei  .... 
Alv.  Ah  risveglia  quel  nome  i  fiiror  mie?. 

Pera  la  mia  rivai,  pera  V  ingrato ... . 

Barbaro.,  credo  fato! 

Di  qual  vana  lusinga  il  cor  si  pasce  ? 

Viva  la  mia  nemica  ,  • 

Gioisca  a  mio  dispetto1 , 

Solo  la  morte  in  mio  soccorso  aspetto. 
Ctd.  Modera  il  tuo  furor. 
Alv.  Lasciami. 

Cr*.  Ah  f>ensa 

Che  se  umano  e  il  fallire  ,  e  se  il  pentirsi 

D'alma  bennata  è  segno, 

Sol  l'ostinarsi  di  perdono  è  indegno. 
Chi  e  di  noi  che  vantar  possa 
L'innocenza  sua  primiera  ? 

Ma 
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Ma  si  tenta,  ma  si  spera 
La  virtù  ricuperar. 
Men  di  te  chi  ai  cuori  impera 
Non  mi  rese  odioso  oggetto,  ; 
Ma  virtude  nel  mio  petto 
Si  comincia  a  risvegliar  .  (/>*r/<  * 

S    C    B    ti    A      IV. 

JÌlv\dn>  pi  41*xm  fon  gutrdU. 

41%  xjLH  il  mio  Iivor,  ali  il  mio  cocente  axdpre 

Aumenta  sempre  e  di  me  stessa  ho  orrore. 
4l*.  Reina ,  al  tuo  cospetto 

Vuo*  che  il  reo  si  discolpi ,  0  si  condanni . 

Olà (#{Z*  g*4rdi$, 

4lv.  Nq  ,  (a  sua  vista 

Non  soffrirò .  Condannalp  ,  se  vuoi , 
Assoly^io,  se  il  brami.  Io  della  colpa 
V  autor,  conosco  5  e  di  punir  m"  impegno 
(a  cagion  del  mio  pianrp  e  del  tuo  sdegno,. 
Nascondi  al  mio  ciglio, 
Nascondi  quel  figlio 
Che  destami  in  petto 
Dispetto  -  e  terror . 
Attendi  -  sospendi 

Qualunque  vendetta;     . 

Punire  s'aspetta 

A  me  il  tr,a<Utor,  (M**'. 


«CE- 
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SCENA        V. 
Attrice,  guadi*)  p$i  GefmHtdv  , 


Ahi 


Al*.  XX H  i  rimproveri  intenda. 

M' accusa  Alvida  <tt  lenterca  >  e  teme 

Nel  giudice  trovar  padre  indulgente.. 

Olà.  Germood©  y.  «e.  Stelle.'  foni  punto  ! 

Qual  dover  !  <jual  orrore  t 

Oh  padre!  oK  figlio'  «h  debolezza  l  oh  àmoitt! 
Ger.  Paére...* 
AU.  Pia  non  chiamarmi 

Con  si  tenero  dome.  Il  eoo  sovrano 

Col  geoitor  confondi. 

Il  tuo  giudice  parla  \  a  lui  rispondi . 
Get.  Di  qual  colpa  fon  reo? 
Ala.  C^iedilo>  indegno* 

Al  perverso  tuo  cor.  T'accusa  Alvida j 

daterò  inorridisce.  Il  «tuo  sUemrio, 

Il  tuo  pallor ,  T  acciaro 

Della  regina  nelle  stanze  in  pugno , 

Tutto  reo  ti  convince. 
Gif.  ' Eppure. i.  Ah  padre* 

Sé  meli  t'amàsssl  e  rispettassi  meno 

L*  onor  tuo ,  la  tua  pace  .... 

Deh  lasciami  tacer  < 
Ata.  T*  «tendo ,  àèdàcé . 

D'uni  Sposa  reale  osi  la  fede 

Render  sospetta  ed  oltraggiar  la  fami. 

Perfido  ,  nuove  colpe 

Mediti  per  salvata . 

Basterebbe  assai  men  péf  Condannarti* 
Get.  Ma ... .  forzato  dirò .... 


jila.  Baita.  Soffersi 

Troppo  l'audacia  tua.  Vendetta  chiede 
Uo  txoa©  'arreso,  una  teal  consorte . 
Certa  è  la  colpa  tua .  Sei  reo  di  snoct*. 
Guardie»  in  carcere  osato) 
Chioso  sia  il  eoatumace . 
Ger.  Teoero  padre  mie... 
Ma.  T'accheta,  andadt» 

Vattene  al  tuo  destili .  r. 

iG#r.  Qaalunquc  si*, 

Sosterrò  con  valor  la  sorte  mia. 
Padre  mio,  tu  mi  condanni* 
Ma  innocente  è  questo  cor. 
(Se  non  parlo,  ah.son  tradito k 
Se  favello  sembro  ardito: 
Non  resisto  al  mio  dolor  •  ) 
Padre  mio  tu  mi  condanni , 
Ma  innocente  è  questo  cor. 
Partirò  per  obbedirti  > 
Tacere- per  non  ridirti* 
Che  là  colpa ,  che  l' esrror  . , .  * 
Padre  mio,  tu  mi  coodanm* 
Ma 'innocente  e  que*&»  cor,  (parte. 

£      Ct      N      A.       VL 

AUrkv  e  fmrdté..;  f 

Ma.  x\h  che  Vuol  dir  quel  cfce  tal  sento  in  fetio 
Improvviso  tetro*  ?  Sarebbe  mai  .   . 
beli*  ingiustizia  mia . .  *.  Ma  fé  «nuocente 
È  di  Gcrmòndo  il  cuore* 
In  chi  del  fallo*  in  chi  cercar  l'autore? 
Aiyida  ì . . . .  Ah  no  «dona  > 

AL' 
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Alvida  il  rio  sospetto. 

Di  tal  macchia  incapace  è  un  regal  petto.,. 
Que' sospiri,  quel  duolo,  quel  pianto* 
Soao  inganni  d'  un'  alma  perversa , 
Con  le  colpe  chi  rive  e  conversa. 
A  mentire  gran  pena^non  ha  . 
Di  giustizia  e  costanza  mi  vanto 
Nel  punire  d'un  figlio  l'eccesso, 
Ma  ad  un  padre  sentire  è  permessa  . 
Qualche  moto  d'interna  pietà.  (?*"** 

SCENA         VII 

Carcere  . 

Germùndó  silo. 

Ual  orror  *•  guai  silenzio  !  la  ogni  laco 
Veggo  l'ombra  funesta 
Del  carnefice  mio'.  Veggo  la  scure, 
Che  sul  capo  mi  pende.  Odo  il  mugito 
Dell'  onde  stigie  ;  a  se  mi  chiama  il  nera 
Condottiero  inclemente; 
Eppure,  eterni  Dei ,  muojo  innocente  . 
Ah  Rosmonda,  Rosmonda*  ah!  sei  tu  soia* 
Che  orribile  mi  rendi 
Della  morte  r aspetto.  Oh  dtol  potessi 
In  mezzo  al  mio  martire 
Una  volta  vederti  e  poi  morire. 
Deh  vi  mova  >  o  giusti  Dei , 
A  pietade  il  mio  tormento». 
Esaudite  i  voti  miei, 
/    Consolato  io  morirò,. 
Ida  del  carcere  i*  sento* 

Schii* 
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Schiuder  le  ferree  porte .  Oh  cicli  Si' appressa  ' 
Il  momento  funesto . 

SCENA         Vili. 

Lisimaco y  soldati,  ed  il  suddétto  pei  Metmends. 

Lis.  xxH  fuggi,  o  prence» 

Fuggi,  non  ti  arrestar.  La  tua  innocenza 

Chiara  un  giorno  farai;  ma  intanro  evita 

Il  momento  fatai  >  che  il  padre  irrita  • 
Ger.  £  Rosmonda  ? . . . 
Lis.  Rosmonda. 

Ti  seguirà s  ma  vanne; 

Ma  profitta  del  tempo.  Aperto  sempre 

L'adito  il  nostro  zelo 

Non  avrà  per  salvarti  . 

Segui  la  scorta  tua  >  salvati)  e  pani.' 
Ger.  Come  partire;  oh  dio! 

Senza  V  idolo?  mio?  ...  -       :  '    . 

Kos.  Senza  Rosmonda  9 

Caro  >  non.  partirai  „ 
Ger.  yicni ,  mia  vita; 

Se  viver  teco,  o  se  morirti  accanto; 

Il  destin  mi  concede  ,      v 

Altro  bene>  altra  sorte  il  cuor  npn  jchiede  . 
Lis.  Seguite  dunque  unite, 

Anime  valoróse  ,  ' 

Quel  dtstin  che  v'ispira. 
Ger.  Andiam,  mia  vita* 

Kos,  Andiam  ;  ma  pria  che  teco 

Dalle  mura  nemiche  io  tragga  il  piede  > 

Del  tuo  amor,  di  tua  fede 

Tegno  ti  chiedo.  Ah  non  tei  chiedo  invano. 

Qetmondo .  G  Pro- 
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Ber.  Proteggeteci,  o  numi,  ecco  la  mano. 
A  a  Casto  amor ,  fra  questi  orrori 

DA  proteggi  ut»;  puro  affetto  $ 
Queir ardor  che  m'arde  in  petto 
.      .         Dèk  pfotftgg*  U  VfP  few: «    , 
li  mia  destra  ed  il  cuor  mio  * 

Prcadi?(2£    : 

■•  sA  .  l'uà  *   .      jx.  , 
.       ..  .:!*.)*?*    • 
Di  mia  fé  .gradisci  il  peg^' .  : 

1G    !    ITA        YHL 

AUmè  ci*  t'gmit*  di.  Guardi*  $d  i  suddetti. 

i 

Al*.  JL  Frfidil  ad  onta  diiè*.,j  T'arresta  ,  indegno  % 
Non  invan  prevenuto .        i      .      . 
Fui  dell'audacia  vostra.  OUy  ministri^. 
In  sacrificio  all'ili  mie  insultate 
Le  due  vittime  ree  cadan  svenate .        ,(*#*  /**r- 
(  dk  4  La.  |r»4riiV  «  aydnxjuM. 
Ut.  Amici,  il  vwtro  prence ,  (*'  *dd*H. 

La  speranza,  l'amor,  i'òoor  del  regno 
Difendete,  salvate,  ^i  s$ldsti  Mf$udvka  Gw. 

Ala.  Evvi  chi  ardisce 

-Opporsi  al  cenno  mio?  Perfidi!  ià  atesso#.- 

itk*  U  sfida,.*  v*  f*r  hsfigi*r  G*n»9ndù. 


SCE- 


;';  N    A  \U.  L?  j'i 
,  Cràtjto  jd'.f  suddetti* 


$  :c  e  ;  n  a  \  u .  tj1  %  i  ''k  .*;; 


Ci*.  X?  Èrma  ,  qoù  a»$4^tJ%OTrida  eccésso .  (4Ì  u*W< 

-**/*.  Tu  quel!*  empia  conòscj  tj  vi  bramii»  vita? 

Cra.  Solo  Alvida  è  la  rea .  D^  qucuo  foglio  ".    ^ 

Tutto*  é  troppa  saprai  «  - 

-<*/*.  Lcftfftsi<  Ot  numi! 

Deh  prestatemi  aria,»  •""•-.  ~  * '   • 

Ros.  Ah  Gcrmoodo,  idol  4HÌ0V  (^14»*  *  Get. 

Qer.  ..<■-:  ^perito*  t»U  yjfta  . 

t    .,    .     j  ;    <  3  t  (jM»'  <*  Rosrri9i%d*  < 

^U.{Ugg$)  ,.!~  ', 

„  Sei  tradito,  Alatici,,  v    °  ,*J'  •'  * 

,?  È  Germondp  Jfg^el.  Se  il  reo  ti!  chiedi  , 

,i  Se  fr  éólpctoi^  forchi,  in  me  tu  il  tedi. 

„,  Tollera*  nog  potei  ■,  Pronto  yéleoo  ..  v 

,,  Voldnt^  fu^^ij  ^do^al  jiiio  iato  . 
„  Perdonami  »  signor  ,  scji  yegdicat* .  «  * 
Giusti .Ipei,  ^uaLarjwpl..  ma  là  pietade\.. 
Si  so^ra  rifiati,      -    0  t  :.       :  .  ..* 

Crd.  *  lavati  lo  cniedi. 

lo  spirare!  la  vidi.  :      - 

Atd.  Ah  figlio ^(MfàttUtoi*  Gif. 

Q**.  !oi;-:;-  ;.    >;-.  ,...'-<v.    Afc  pait*  ! 

-rlÌ4.  Perdona  *Ì>rpià  fmofv;nu^p  j6rafero> 

NelTerror ".mi  lasciasti f . , 
Cr4      .        .v  «...  „>  *  1  Aìi  Ai, GetmònòV 

Sfortunata  ^  4!  *m*rt  ;*«**>>;   .; 
Men  colpéval  oca  ìotrf  .6  v      .  /A 
Al*  Tu  saltasti  mio  figli»:»  fr  t»>{ft4onf# 

Perdona  di  Lisimaco!       e .i::;/j;. ',.,/j 


àà*  G    Z    X     M    V     K     t>    X>  . 

All'audace  pietade.  Il  nodo  approvo 
Di  Rosmooda  e  del  figlio .  Ah  se  la  colpa. 
Dal  ciel  fa  vendicata. 
Trionfi  amor  ,  sia  la  rimi  premiata. 
Gtr,  Padre  amato  ! . . 

Xès.  Ah  re  pietoso*  .  # 

Al*.  Stringi  »  o  figlia,  ir  caro  sposo. 

m  $  Qual  momento -qual  contento! 

Qua!  piacer  m'inonda  il  cori 
C#r#v       ^     Casto  amor,  de* nostri  caori 
JU/,y  Deh  proteggi  il  paro  affètto. 

Quell'amor  che  m'arde  in  petto, 
•  Deh  protegga  il  tuo  favor  . 
'  La  mia  destra ,  ed  il  cuor  mio 

Prendi  o   )*"■/. 
J  caro 

•  <•-•'    «        .  -tua  v      ■•  \ 

:  Tuo)soai^ 

Di  mia  fc  gradièci  il  pegno . 

Al*.  Sì  bel  nodo  è  di  voi  degno  . 

*  $  Qual  piacer  m'inonda  il  cor! 

Ger.  Padre  amato!... 

**'.  Ah  re  pietoso!...» 

Al*,  Stringi ,  o  figlia,  il  caro  sposo» 

Tutti. 


e  V' 


Qual  momento/  qual  contento! 
-goal  piacer -m'inonda  il  •'<**. 

Cpfodipliitì'*  di  tHAtiit. 

Vi  cottoli  amor  «pietoW  y 
Alme  fide  e. fortunate, 
-E  là  gace  al  cor  recate 
Dell'afflitto  genico*. 


Tnt- 


I 
I 
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Ttitti. 

guai  momento I-JJaàl  contento  I 
Qual  piacer  m'inonda  il  coi  l 

Cm  €$ph  sopr*. 

La  viltà  jerir  non  puote  , 

L'innocenza  è  in  ciel  protetta, 
E  de*  rei  sa  far  vendetta 
L*  immortal  vendicatore 

Tutti. 

Qtial  momento  !*<jual  contento! 
Qtial  piacer  m*  inonda  il  cori 


Tini  M  drsnmm* 
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GUSTAVO   VA  SA,, 

3Q>  &  A  M  M  A 

DI  TRE  ATTI  PER  MUSICA  . 

Rappresentato  per  la  prima  Tolta  in  Venezia  in-  tempo 
dell' Ascensione  l'anno  MDCCXL. 


G    4  PER- 


t*4 

PERSONAGGI. 


ERNESTO  cenatole  della  capitale  di  Svezia  ,  e  gover- 
natore della  provincia  di  Dalceariia. 

ERGILDA  sua  figlia  attirante  di 

LEARCO  straniero  sconosciuto ,  poi  scoperto  per  Gustavo, 
amante  d'Ergilda,  e  di 

DÓRISBE  sconosciuta  »  pòi  scoperta  Clotilde  <fi  lui  ger* 


ARGENO  figlio  di  Ernesto  di  lei  amante. 

Soldati, 

Asciati  ..;.•■• 

Popolo. 


ATTO 


**s 


lhi/hl  uà  Jjja~ 


ATTO  PRIMO- 


E 


SCENA    PRIMA. 

Loggie  nel!* abitazione  di  Ernesto. 
Ltarce ,  Ergili*. 


L**.  JUiRgilda,  addio.  l(m  stt§  di  partir*. 

Erg.  Cosi  mi  lasci,  ingrato  ? 

Mi  abbandoni  cosi? 
Le*.  Deh,  *e  tu  m'ami 

Piix  non  m!  trattener . 
£>?•  Afa  torna,  •  caro, 

Toma  almeno  a  mirarmi . 
Zie.  Ailor  che  avrò  dai  crono 


t«tS         à  V  5  T  A  V  O     V  A  S  A. 

L'empio  balzato  usurpator  del  regno, 
*  Allor  sarò  di  rimirarci  degno . 
Erf.^Moti  mi  negar  crudele»    ' 

Questo  lieve  conforto. 

Manzi  del  tuo  partire,  il  saero  nodo 

Si  compisca  fra  noi. 

Deh  se  piacer  mi  tuoi , 
^X*  destra  tua  .porgimi  pria.  .  ^ 

Le*.  -*t '£ '"■•_  l*  Ergilda « . . .         *      " 

%0É^i..  (Ma*  che  i ò ì  Dorisbe,  oh  dio!  r**^- 

C^sVphrc  favelli^  entro 'al  cor  mio.)         (j&//*§£ 
£rj.  CÈt  !  ti  penti  ?vft. destra  J    _.  VV  ;f.  ,*  * 

Mf  ritogli ì  percWY****  ^  |    >     *- 

***•/../*  ,  3^^timi,...(Ob  iwmi» 


£V£.  Ma  non  tj4niedo  £    ^v, 

Più  di  quel  -che  giurasti .  A  rne^L  jtogessa      .  _ 
Non  hai  la  fede  tua?  Non  furo  i-  numi»  -^ 

Testimoni  di  ciò?  Pentito  forse 
Tiraci  del  giuramento,  o  jm  noe  som»     a 
Degna  più  di  Lea'rcp , 
Or  eh' ci  si  fa  vendicato!  d'un  tjpap' 
Son  pur  "quell'Io.  ,'. 

le*.  Si,  miejla  sei,  che  adoro, 

Né*  per  giro  dì  "tempo  o  Si  fortuna 
Cingerà  la  mia  fé .  % 

£rg.  Della  tua  fede 

• .'.»  SlPwz  P*°v*  V  chiedo.  .  x 

Iti.  .  Odimi,  Ergilda.v 

Fin  che  tutto  ad  amor  bop  cede  il  loco 
L*  ira  nel  petto  mjp  ;  finché  dì  Marre 
Non  si  accheta  il  furore ,  arder  mal  pupte 
Di  giocondo  Imeneo  tranquilla  face': 
Splenderà  allor  the  ci  ameremo  in  pace. 

Per   . 


*\ 


A  TX  O    JE1*5,  Wft 

Per  due  passion  nemiche 

HaTtMppo  *ngu*to  $  cpre>v 

Per  Tira  e  per  l'amore 

Capace  il  HO  non  ilo  '• . 
(  E  pur  due  piaghe  antiche 

Pro v* io  per  vario  affetto, 

E  doppio  è  nel  roi«  pam 

Lo  strai  eh*  m>  piago .  )  .  (  à*M  §  ftrti  , 

SC      È      H    -A.     ori1**        ."..f.."i 

Erma,  Oh  dio»  già  <iavoÌ4i  r.  ;  '    /,  ♦   ' 
* .  Misero  core,  ai  ("*>  si  4w*  *tì&w»° 

Come  resister  pnoi  ?  S*  iw  <mi  .uftoide. 
.;-.  .Questo  acerbo  dolofó  » ,  i  I 

Per  jp?t?eaio  dplfer,  no,  non  si  muore. 
Pdf.  Dimmi,  Ergila*  »  V*km     ..\i,  f  •<"••  .        «I     :   v 
Qui  d'in^o^oil^arcp?'  ...     »."  .".... 

Zrfè  *    Ah  chi  porrti        .         % 

Non  ararlo  vnàmnl 
Per,  K'  QupcT  ite' dici  >!  :'       ^ 

Narrami  per.  tifiate,        '•  i: 
Che  gli  infette.*  <&e,  faf  Bar.***)  -è  forse 
Senza  afa^40M^rsi  ?  AllA  Imtt^ia  : 

Solo,  o  con  pochi  andc\  fr  Stufimi  tc«jr«H-.\ 

Più  SpIffiM  tCOSÌ.    ;  io   i  > 

&f.  Donde,  Dorid*,,  . ,  ./s. 

Tanta, CM*  di  itti?  Sei  fors*,  *wian*?  ? 
J>òt.  Tento  celarmi  invano,     '*<..-..- e), '.  1 
èrg .  { learco  t»di*f  I  ftieafo  e  T arcano . )       (  dsèt* 


SCE- 


rttt        G  UÌT  A  VX>    ?  A  5  A. 

%    CENA      III, 
Arggn§  $  d$$t§* 

Arg.  x\.Dorata  Dorisbe, 
'•'  Pria  che  a  pio  della  patria 

Spargasi  in  questo  giorno  il  sangue  mio  * 

Dammi  1* ultimo  addio.     .1     - 
Z)#r.  S'altro  .non  chiedi? 

FaciTc  il  compiacerti.    '. 
'Erg.  Iaran,  germano , 

Tu  favelli  a  Dorisbe, 

Spargi  al  vetoto  i  «ospiti  e  l'ami  invano. 
Arg.  Ergilda*  ah  mi  trafiggi. 

Dimmi»  o  bella»  il  perchè .  (  *  lXrm 

Dir.  .     Basti  per  ora... 

Erg.  Io  lo  dirò:  perchè  Léarco  adota. 
Arg.  Numi  !  Che  sento  mai?  Possftil  fi*. 

Che  abbia  il  coi:  dì  Dorisbé 

A  un  ignoto  stranier  posposto  Argeno  * 
J>or.  Il  tuo  voltò  ,  il  tuo  core 

Farebbe  insuperbir  nel  possederti» 

Non  che  donna  vulgar,  figlia  reale; 

Sol  io,  nei  di  cui  seti  destino  impera» 

Argeno,  nott  lagnarti , 

Conosco  i  pregi  tuoi  ,  né  posso  ameni  « 
Arg.  Ma  un  disperato  amarite 

Potrebbe  ancor,  di  tue  ripulse  ad  onta, 

Vendicar  il  disprezzo  . .  k 
2W.      !  In  simil  guisa 

Favelli,  Argeno,  a  chi  piacer  pretendi! 

Quei  che  serbi  nel  core 

M  desio  giovanile  e  non  amore* 

Un 


ATTO     TJL1U0.  *0fi 

Un  vero  amarne 

Non  e  si  audace) 

Ama  costante» 

Ma  soffre  in  pace> 

Né  mai  si  lagna 

Del. caio  ben»  ' 

Se  prora  austera. 

La  sua  diletta» 

Non  gii  dispera» 

Ma  il  tempo  aspetta  » 

Che  amor  le  cangi 

La  piaga  in  sen.  \     (psrt* , 

S    CE     N     A     ,IV^ 

.'*    trpld**  A?g*n*. 

Erg.    \J  Disti  f 

Args  Ah  troppo  intesi. 

Erg.  E  tu  potrai 

L'onte  del  tuo. mal  «oflrire.in  pace? 
Arg.  Che  risolrcr  «od  so  * 
Erg.  Tutto  Aai  perduto  », 

Se  codardo  ti  rendi .  Ah  questa  volta 

Mostra  il  tuo  cor .  ., 

Arg.  <  Che  mi  consigli  ? 

£rg.  Ascolta. 

Va»  ritrova  Lear  co*  a  lui  palese. 

Rendi  la  fiamma  tua  » 

Fa  ch'ei  ceda  Dorisjbe  »  e  in  premip  ad  esso 

(  Guarda  dove  per  re  giunge  il  mio  afretto  !  ) 

Offrigli  la  mia  destra  ed  il  mio  letto. 

Ma  se  a  si  grand*  offerta.  < 

Resiste  audace  »  allora 

Usa  l'ardir?  vibra  la  spada  e  mora» 

Arg. 


uè      a  asr  a  v o  .r.A.$  a* 

Arg.  Ab  tinto  di  quel  sangue 

A  Dorisbc  piacer  come  potrei? 
Èrg.  Oh  semplice  che  sei!* 

Ama  tanto  la  donna,  quanto  speri. 
Serbar  la  fede  ad  un  amante  «stìnto 
Non  è  usata  Tirtu.  S'ei  cade,  hai  vinta. 
La  speranza  è  l'alimento 
Che  nutrisca  in  sen  l' amore; 
Se  dal  core- manca  questa» 
Non  ari  :  resta  -  che  tormento  , 
Divien  pena  ogni  piacer  * 
La  costanza  nulla  giov* 

Quando  il  core  più  non  trova 

La  lusinga'  di  goder;'  (parte, 


M; 


S    C    *    N    A     V. 
Argina  s$fo. 


Isero/ . ..  Ma  che  fó  ?  ma  che  più  tardo 
Il  consiglio  d'  fcrgilda  a  parie  in  «so  > 
Si  ricerchi  Learco,  e  se  rimane   -- 
Nell'amor  suo  costante 
Provi  il  furor  d'un  disperato  amante/ 
Altra  non  sento 

Ragion  nel  patio 

fuor  che  1'  affetto  ; 

Non  mi  tanìmettto, 

Che  crudeltà. 
Vud  che  mi  ceda 

V  idolo  amato*  *      ;  - 

O  che  mi  veda 

Di  sdegno  armato- 

Senza  pietà,  {fatti, 

SCE- 


S    C    E    N    A      VI 

Piazza  principale  éi  Etftnorfc. 
Uarcé  ,   trnistè  ,  ftp*!*   0   *td*ti  , 

trn.  A  Opoli,  è  tempo  ornili 

Che  d*  uh  empio  tiraa  si  Scuota  il  giogo  « 

Di  che  lé  avidità  de'  re  ttttnièri 

Fa  di  noi  vincitrice,  a  <k  noi  tifiti, 

Non  ri  fti  mài  chi  ardisse  '• 

Coatto  questa  felice  ultima  parte 

Volge*  Y  armi  superbe.,  Eecoc?  adesso 

Minacciati  ,  assaliti  5  e  ciò  fia  poco  ; 

Rammentate  le  stragi 

De'  cittadini .  Quelle  spade  istesse , 

Che  i  miseri  hati  svenato  >  oggi  «rivolt* 

Sori  contro  noi;  felice  quella ,  à  e*i 

ScrvòH  d'esempio  le  miserie  altrui!        * 

Inarco,  in  te  confida  '-  } 

Tutta  la  speme  nostra.  - 

Uè.  A  toi  )*  Yitti 

lo  de'ggìo,  e  non  ricusò  « 

Oggi  esporla  per  voi .  Mi  raccoglieste 

Pòvero ,  abbandonato ,  ed  fiali  dut  lustri 

Che  figlio  stra  di  Daferafli*  anch'  io . 

Che  pia  ti  tarda?  Etto  il  pttisier  «ostante 

Degnò  di  noi.  <>  trionfate  appieno* 

O  invendicati  non  «ariète  almeno,  .  * 

Xrn.  Secondi  il  ciel  pietosa  •*  •   •<■  • 

La  tua  destra ,  il  tao  «orti  e  te  tta  tei     > 
Scelto  da' sómmi  Dei  '";  ■  j  *     .  . , 

.  .    Libcrator  del  nostro  afflitto  tcfàor 

To 


,#**         GUSTALO      V  A  9  A. 

Tu  oc  sarai  >  Learco, 

Il  suo  rege,  il  wo  sostegno . 
£m.  Or  pensiamo  a  pugnar .  Sarà  fra  noi         ' 

Diviso  il  meno  e  il  premio . 

Non  è  di  chi  comanda 

Tutto  l'onor  della  vittoria  * 
Ersi.  Oh  prode» 

Oh  degna  d'ogni  lode -anima  invitta! 
,   Tu  ben  chiaro  dimostri 

Sono  l^oscuro  manto 

D'incognito  stranier ,  che  in  te  si  asconde 

Un  ero*  della  certa ,  o  pur  del  cielo . 
Zts.  Tanto  non  vi  trasporti  il  vostro  zelo. 

SCENA      VII, 

Vorisbe  e  detti , 

V*r.  xjLHimi,  Learco»  Ernestp» 

Numi!  che  fia  di  noi? 
Br».  Perchè  ,  Dorisbc  , 

Così  mesta  e  confusa? 
Lea.  Oh  Dei,  che  avvenne? 

T>or.  Or  or  dal  viefn;  colle 

Vidi  al  piano  mondar  le  selve  &  i  prati 

Di  poderosi  armati. 

La  novella  funcsu 

Passò  di  voce  in  voce»  e  fra  la  turba 

Delle  pavide  genti  altro  non  i'ode, 

Che  sospiri ,  che  pianti ,  e  che  lamenti . 

Chi  parte  >  chi  ritorna , 

Chi  fogge  dal  periglio, 

Chi;  cerca  il  padrg^  chi  nasconde  il  figlio. 
JEm.  Dorisbe,  non  temer  i  vedrai  fra  poco 

Squarciar,  destra  (  divina 

Dell" 


*   A  T  T  O     ?  k  IMO.  •  if| 

Dell'atre  nubi  il  velo. 
Lcarco  è  it  duce,  e  per  aoi  pugna  il  cielo, 
Arriderà  pietoso 

AJle  nostr'armi  il  cielo,      < 
Se  giusto  zelo 
Nei  nostro  core 

Desta  l'amore  \ 

Di  libertà. 
Cadrà  quell'orgoglioso»  ".» 

/         Che  soggiogarci  or  tenta» 
Che  non  paventa 

Le  nostre  spade ,  ì 

Che  crudeltade  l 

Spargendo  va . 

SCEMA       Vili. 

L*SK§  ,  Dwi#,  Argino  che  »&*&'**£** 

T 

U*.    X  I  seguo...  (in  „„.  M  féftir§^ 

***!•  Un  tot  momento 

Meco  resta,  Lear  co. 

****      .  v    II  tempo ,  artico, 

-Sai  che  passa  veloce . 

p°r-  E  puoi,  crudele, 

Partir  senza  mirarmi?  Ov' e  l'affitto? 
U  tua  fede  dov'è  fi/  estremo  addio 
Nieghi  a,  Dorisbe  ancor?: 

f*m  •  (  Che  pena  j  ) 

-,     .,  Ah  temo, 

eoe  u  mirarti,  mia  vita, 
Tradisca  il  mio  dover.  Sai  guanto  io  t'amo, 
Ma  sai  pur  che  son'  ip 
H  primo  duce  delle  schiere  eletto  : 
GMstsv*  Fast.  H  Pria 


0    r*$/~ 

M  *  «■*"*      ^  •  ;<>  Ve  ^ 


ATTO     P  È  I  M  Q„   ù  UTi 

DI  che  non  mi  ami  più:  questo,  spiccato» 
È  il  tuo  Veto  descirf,  questo  è  II  tuo  fato. 
2#*.  Se  mi  vedeste  il  cor ,  cotanti  insulti 

Non  ayria  la  mia  fe  :  spergiuro ,  ingrato 
Forse  non  mi  direste.  ! 

Movetevi  a  pietà  ,  non  m*  imputate  .   ; 

Ciò  che  destina  il  cielo.  . 
Zrg.  lì  cicl  dispone 

Della  tua  fe  ?  Vuole ,  ebe  il  primo  affètto 
Cancelli  dal  tuo  cori  Pa  aimcn  ette:  sappia 
Le  tue  ragioni  anch'  io*  ; 
Le*.  Ecco ,  Ergtlda ,  Dortsbe ,  il  stato  nm . 

Se  il  tuo  bel  volto  io  miro  (  *d  Erg. 

D*  amor  ardo  e  sospiro  . 
Se.  a  te  rivolgo!  il  guardo  <>  <  (*  Vor. 

D*  amor  sospiro  td  ardo  ; 
Doppia  ho  la  fiamma  al  coi. 
D'  ambe  le  luci  belle. 
.   Son  del  mio  cor  le  stelle, 
Ma  dubbia  l'alma  resta  - 

Né  sa  di  quella  *  o  questa     ' 
Arrendersi  ài  splendor,.  (parti. 
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trgilda ,  T>Qtisb$  fòt  Ernest* . 

T 

JL  Roppo  audace  Dorlsbe, 
Rammentati  chi  sci\  pensa  chi  tono. 
Tu  straniera»  tu  ignota,  io  grande,  io  figlia 
Del  maggior  de*  vassalli.  Or  la  mia  pace 
Non  contrastarmi ,  o  eh*  io . .  . 
Non  contrasto  il  tuo  amor  »  difendo  il  mio . 

(p*rt*. 
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SCENA        XII     .: 

e  MtfèUm  sM*. 

O,  non  goàaài  tar/etba  y 
Delle  sventure  mie  . ..  M*>  già  d' intorno 
Lo  strepito  gatfrricr  spider  io  sento . 
Ahimé  2  qnai  rio  spaventa      " 
Del  dfttia .  di  Learoo  *  ^  db  che  qufest'  alma 
Non  sa  roti  formar;  s'ei  Sade  «stinto  r 
Pere  Ia*fj«me  mia.»  ms>  Vegli  vive, 
Ber  me  sola  notrvhier    «.;-<*'  :•  ^-: 

Se  muor  mi  costa  pùnto  >  •» 

$e>  Io  temo  d'  attrai  *  gelosi  «Arata  ^  .•;  • 
Fate  quel  che  tì  aggriwi»,  attsi  sfoganti 
Delle  perfide  stelle  spietate 

Sopo  avvezza  &  soffrire  F  orgóglio V 

£  gli  oiftraggfeidel -farò  a  sprezzar. 
Se  per  tutti  v'è  in  cielo '^jètate* 

Disperar  «osi  tosto  j*jn  Voglio /. 

Né  di  pace  mi  vuòlulingar^  ..* 


cr,IhfJtir 0tp  fumo. 
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ATTO    SECONDO; 

SCENA     PRIMA. 
Emisi* ,  Mt%ild*i 

Ern.   1?  Eticissimo  giorno»  in  coi  raojmu 

La  nostra  libertarie,  il  fregio  antico. 

Scaccia  dal  Tolto  ,  irgli  da  » 

L*  importuno  pallor  *  Jtìthiama  il  riso 

Sulle  timide  labbra  *  Io  stessè  ,  iè  stesso 

Vidi  dall'alte  mova 

V  inimico  fuggire . 
'Erg,  Ab  ciò  non  basca 

Per  1*  afflitto  mio  «or  .  Dea  Jadre  amato  > 

Consolami»  concedi 

Learco  all' amor  mio. 
Ern.  Ma  del  suo  aflttto 

Assicurar  ti  puoi  ?  Non  mi  dittsó  , 

Ch'  è  tua  rivai  Dorisbe  ! 
Erg.  %  Vero ,  e  temo 

Di  costei  le  lusinghe ,  Ah  se  ni  m' tm  * 

Padre.,  lungi  da  noi  toaocia  l'ingrata. 

Non  è  tua  figlia  alfin» 
Ern.  &tiia  enipèetade 

L'abbandonar  ftn' infelice * 
trf.  Adinoiit    . 

Per  Ergi  Ida  e  Dorisbe  .... 

Pia  del  tuo  cor  1*  teptittza  eguale? 

Dorisbe  è  donna  vii .  "  -' 

Ern.  :    No,  non  è  Me. 

In»  Dorisbe  rispetta 

De*  nostri  antichi  re  1*  ultimo  germe. 
Erg.  Signor,  mi  narri  il  ver? 
Ern.  Non  mente  Ernesto. 

H     4  E*/- 


>*#  G  V  SST  AVO     V  A  S  A. 

'trt.  Il  $00  nome  ? 

Er».  Clotilde. 

Erg.  E  coinè  mai 

Giunse  nelle  tue  man  ?  Da  cruda  belva 
Non  dicesti  d'averla 
Difesa  per  pieci?  Che  i  suoi  natali 
Erano  ignoti  a  te?? 
Zri».  Si ,  tutto  finsi 

Per  celare  l'arcano,  Io  la  sottrassi 
Dalla  strage  crudel  del  regio  sangue. 
Tutti  i  figli  del  re ,  tutti  i  nipoti 
Di  coltello  perir .  Solo  in  Gustavo  , 
Benché  in  man  de*  nemici» 
Vivea  la  nostra  speme  j  e  questo  pure 
Ci. tolsero  gli  Dei.  Son  gii  due  lustri , 
Che  sommerso  è  nell'onde.  Or  questa  figlia 
L*  avanzo  è  sol  della  regal  famiglia . 
Èr^  Dunque  dovrò  a  Clotilde 

Io  la  fronte  chinar? 
trn.  No.  Devi  cauta 

Celar  l'arcano.   Il  dissi 
Per  frenar  i'  ira  tua  .  Finché  Dorisbe 
Si  crede  tale»  è  tua  soggetta.  Avverti: 
Se  la  scopri  ,  dovrebbe 
Cederle  i  primi  onori  il  tuo  rispetto. 
Zrg.  Tutto  le  cederei  fuor  che  1*  affetto . 
Er».  Ma  «jual  suono  t  QÌblì  grida  ì  Ecco  Lcarco  ; 

ficco  il  popol  festoso. 
Sig.  Oh  Dei!  Dorisbe 

Al  trionfo  precede? 
Cotanto  ardire  ogni  misura  eccede. 


SCE- 


'A  T  T  O     $  E  C  O  ft  2>*  O.  f*rN 

SCENA        II. 
Lttrcfi  ,  Dtrisbt ,  Argini  \  sigma  di  gutrritri  ,  $  pipili 

9    ditti  . 

CORO. 

Vira  il  nostro  difensore 

Che  in  valor  pari  non  ha* 
/   Viva  il  gran  vendicatore 
Della  nostra  libertà. 
Erg.  \        •      Numi  voi  del  mio  dolore  J 

Dir.)  *  Deh  movetevi  a  pietà. 

Consolate  un  metrò  core 
Pien  d'amore -e  fedeltà.  (igni**sdstf. 

,     C    O    R     O. 

Viva  il  nostro  difensóre 
Che  in  valor  pari  non  ha  ; 
Viva  il  gran  vendicatore  • 
-Della  nostra  libertà. 

L$*.  x\  Cenerate  vi  ,  amici»  e  il  vostro  zelo 

Con  ioni  pia  devoti 

Sciolga  i  suoi  voti -e  renda  grazie  al  cielo, 
Mrn.  lascia,  che  al  sen  ti  stringa, 

Generoso  gattoa ,  Tu  rendi  a  questa 

Patria,  un  tempo  infelice,  il  suo  riposo.  :  - 
Erg.  Permettimi  che  possa , 

Signor ,  col  labbro  mio 

Formar. applausi  alle  tue  glorie  anch'io. 
Li*.  <£er  sì  bella .  vittoria 

Nulla  si  dcYc  a  me,  Le  calde  preci 


HAI        ,-^P  17  5  TA  VO  "?  A  S*l. 

Del  popolo  fedcl  giunsero  al  cielo  è 

Ed  in  nostra  dMesa  • 

Tutte  pugnar*  le  intelligence  eterne . 
*Mt*t  Apprenda  ogn'un  di  voi 

La  favella  qual  sia  dV  véri  eroi . 
Dir.  Tenti ,  L'earco ,  invano 

Celar  la  tua  virtù .  Colite  ael  seno    9 

Chiudi  un  cor  valoroso  , 

Cosi  questo  Clio  cor  foftt  "pietoso/  '' 
Arg.  Non  fu  solo  Learco 

Distratror  de1  nefriici .  Anch'  lo ,  Òorisbe  , 

Nel  cimento  pugnai} 

Bii  compagno  al  trionfo  e  vinsi  «toh 'io. 
2>*r.  Ma  non  hai  di  Learco 

Le  più  beli»  virtà  < 
Arg.  Dì  y  che  gli  àflfcti  tuoi 

Lo  distinguoa  cosi. 
Vor.  .  •    Sì>  eie  che*  vuoi. 

Irg.  (Superba!)  (d*  se. 

Le*.  In  si  tei  giorno 

Chetati  ;,  Argèoo  ; 
Arg.  Ifevtn  io  speri . 

Ir».  '  Àftlace , 

Vuoi  funestar  con  tue  follie  la  pace  ? 
Arg.  Io  cerco  da  «flf  ihgfaca  * 

Per  cui  piango  e  sospiro  >  il  mio  riposo  « 

Da  Learco  pretendi 

Più  rispetto  al  mio  grado  s  «  il  genitore 

Più  pietoso  vorrai  UT  un  figli*  at  eoi*, 
Era.  In  .fc**rto  rispettar  "  « 

Il  tuo.benefatror.  Dei  pftfht  fatatola 

Modera  il  troppo  ardir,  StrtHL  11  'tributo 

Dal  cor  del  figliò  al  geftHord&vWP. 
Arg.  (Taccia  per  or  lo  sdegno;  A?  Tritello*  4effl£b .»   ' 

Vendicatiti  saprò.)  Deh  «fei  di  wi 
'  1  Prd- 


4  T:T  O-  $*.*  C'O'ÌHV  <V  *  ti 

Provò  nel  seno  amore,. 
Compariseli  i  trjsportb'al  nj|o  dolore/ 
Chi  sa ,  che  cosa  è  amar 
Scttta  strania  .in  stn  tj  ■ 
Gli  effetti  jcoridonar 

Del  mi©  dotar  aàpuài .  .,  . 

(t.  v  Acceso  d'altro  *mxK,      ;.  y  -,•      ...  vì 

Meliti;  lVaafetf^ben,  .    't 

È  un  barbaro  dolor     <  !  >  -     .  :  u'. 
,    Chr  *ù*jl*  aoa  ha. .  <  ;  .    ; 

S    C    E    N    A      HI. 

Ernst*,  Lcmm,  Ergilié*  tttriò*  x.p»p*h>      .     . 

I^|     •  -,  \  <    li    ,.;;•;  il     e      ..    •  :  • 
-/Umjue  sperar  possami*    o-    ;.  ^ 

Di  compita  vittoria  il  detta  ;  fatato  ? 
£**.  Nc*i  y*«  più  che  temer  ,!•' wlirpatoBe  •..  , 
#./_    Cadde  tra  ptim*»  < Al  <suo. cader  le  schiere         .- y 
Spaventate  #r«0p$i*t.  ;:;    .:•'•?: 
Volsero  a  noi  le  spalle ,  J  «osui  itameli 
Le  giunsero  però .  Pagar?  col  saligne  ...    ».  * 

Gli  osti«at|  tì'^dn  j;nia  fu  da  noi ,  a  ì 

Dicasi  a  nostra  <y*0tft ,    j-  <•  vr    •    'i 
Sparmiato  il  sangue- «chi  vasta  va  il  pianto. 
ttn.  Figlio,  ti  attenta  l>t:fbA0r   ... 

Pria  die  tramonti  tH  sflle..  fJtivt  tfftn  lieve 

Tcco  deggio  tratta**  Vtl  mi  seguite,  (*/  popolo. 

V  invisibile  destra,  f    ^  .   :  .:  vi 

Che  oggi  y**fi$*> Mk'«mfmy.      " 

Andiamo,  amjc*.,  a  rlagftttar  oel  tempio. 

•  -     •     >  (    :.  :  (finto  col  popolo. 
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S  -    O      E       N       A         IV      . 

Ertsld*  ,  Zjmrcé,  Z)#rto#. 

Zrg.  (/\Himè  ,  qual  fier  contrasto 

D' amore  e  gelosia  3  )  (Js**. 

Dir.  Ah  fossealmeno 

Solo  Learco!) 
£#4.  Oh  Dei  I  perché  4  feieste» 

Si  confuse  perché  ? 
Ir£.  (Perfido!) 

D*r.  (  Ingrato  !  ) 

Ir/.  (Come  tono  a  Doriche, 

Ha  lo  sguardo  rivolto!  )  (  is  st. 

Dar.  (  Come  tosto  mirò  d'Ergilda  il  volto  2 j  -(Ai  se. 
li*.  (Possibile  ch'io  deggia  i 

Nel  di  Hel  mio  trionfo 

Per  te  TÌvere  in  pene?)  {sd  Mrgilé*. 

Itfg.  Ecco  V  oggetto  (  *Adtt*nd*  Ditisbc  # 

Che  sapri  consolarti .  In  Iti '•»  Lcarco , 
Troverai  la  tua  pace» 
Lt*.  Deh  Ergilda,  idolo  mio... 
£^  T'accheta,  audace. 

Non  mi  parlar  d'amor» 
So  che  mendace'  sei , 
Poveri  affetti  miei! 
Perfido»  traditor» 
^Sp  che  m' inganni . 
lasciami  sospirar» 

Non  mi  parlar  mai  pia» 
Se  uar  anftdel  sei  tu , 
Pace  non  so  sperar 
Fra  tanti  affanni. 

•  \>w  SCE- 


A  T  T  <>     S  M  C  Q  X  D  O  +         **j* 

j,    C/I'N    ,A.-V.      '  / 

Usrcù  e  T>*rub*. 

I**.  xY  Dorata  Dortsbe» 

Abbi  pitti  di  me . 
Dot.  Ah  in  te  non  veggo 

Pia  il  mio  fida  Learco . 
£#*.  Oh  Dei  !  che  dici  ? 

Sì ,  cara  ,  ti  consola* 
Che  regni  nel  mio  cor.  , 

Dir.  <  Ma  non  gii  sola. 

Lea.  Non  tormentarmi  pia  s  sai  qual  destine 
Per  mia  «ventura  eterna 
Mi  condanni  a  soffrir  doppi  legami. 
Dw.  Scioglier  uno  ne  puoi. 
Le*„  Taci»  se  m'ami» 

P#r.         Oh  dio  !  cherpeoa  è  questa) 
Che  »  barbaro  tormento  i 
Io  seno»  oh  dio!  ml<$4ftfo 
L' affanno  del  mQtjr. 
Deh  mira  afltitni  e, mesta 
Colei   che  sol  t*  adorai,  / 
Ah»  se  non  tuo»  eh* io  mora* 
Mitiga  il  mio  marti*  • ,   il 
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sv  e  .-e     U  :a  >  v% 

Destino  cornuti ,  che  un  cara/  asaaate 

Compri  a  prezzo  di  pene        

La  dolor  tiranna  di  ne  datene. 

Ma  che  ad  amar  costretta     '  <.. 

Sia  na  cor  wuauL  spèransa , 

Questo  é  dolor  che  ogni  dota*'  avanza.  ' 

Amo  Ergilda  e  Dorisbc;  - 

Né  quella  pty  di  quatta  , 

Né  quitta  più  di  quella  » 

Rassembra  agli  occhi  miei  vetta**  e  bella  ,   ' 

Sperarle  amba  pon  (ipe, 

lasciarne  une  non  posso»  Ah]  vtfof  ferita*. 

Ch'io  1'  ami  entrambe  e  eoo  ne  ottenga  alcuna. 
Io  son  qua!  peregrino    ~> 
In  barbare  'contrade ,   ì  • 
Qwfoso  fi*  due  strade  ;      * 
€he  sceglie**  non  si.     '•  '- 
£  tante* met'camictin»    * 
S' arista,  sin  *fce  artica, 
Nemico  che  ter  priva  •  - 
Di  vitato  lsWitl,    \ì'-: 
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,irra   secondo.       n* 

SCENA         VII. 

Giardino  desioso  ntll*  abiraugne  d'Ernesto  con  fona* 
nel  mezza  e  se  jili  ombrosi  all'intorno. 

ornati  pi  Umo. 

J.m.  JLJ  Leatco  non  viene ì  Ah  non  v'è  al  mondo 

Piena  felicità*  Chi  pia  contento 

Oggi  di  me  ?  Ma  il  pertinace  affetto 

Di  Dorisbe  e  di  Ergi  J  da 

Turba  la  pace  mia.  Rivali  cattatane 

Sono  amami  riamate  • 

A  non  tradir  Clotilde 

li  dover  mi  consiglia ,  ' 

M'obbliga  amore  a  non  tradir  la  figlia. 
Le*.  Eccomi  a  cenni  tuoi. 
Zrn.  .    figlio,  «adiamo  ; 

E  per  queir  infelice 

Privilegio  d'età  che  porto  in  fronte, 

Permettimi ,  eh'  io  possa- 

Libero  favellar, 
LeM.  Di  padre  hai  ause» 

La  ragione  e  l'impero. 
Ern.  Oggi  godiamo^ 

Mercé  del  tuo  valor  >  pace  atl  legno* 

Infrante  le  catene 

Di  cruda  servitù,  dispor  posavamo 

Della  nastra  corona  .  Jl  popoi  tutto 

Brama  Lealdo  al  trono* 

Quel  che  tu  gli  serbasti  or  t'offre  in  dono; 
L*ar  Più  grato  mi  è  1*  affetto 

D*  un  popolo  fedel  che  U  tamq  stesso  ;       > 

hffii  ricuso  però.  Ma  Daleoarlia 

Pie- 


^       t*9  GUSTAVO     VAS  A. 

Piccioli  parte  è  del  svezzese  regno  j 

Chi  m'assicura»  Ernesto, 

Dell'assenso  comun? 
JÈm.  Chi  può  temerne? 

Tutti  deggiono  a  te  la  libertade: 

Tutti  con  noi  segreta 

Tennero  intelligenza.  Arbitro  io  sono 

De"  voti  del  senato . 
Lea.  Odi  :  potrei  \ 

Tal  arcano  scoprir»  sicché  dovuto 

Questo  soglio  a  me  fosse. 

Ma  no;  con  chi  lo  dona 

Di  sangue»  di  ragion  parlar  non  devo  > 

Sol  dalle  vostre  mani  io*  lo  ricevo  » 
trn,  Qual  sangue  ?  <jual  ragion  ì  .... 
Lea.  Deh  mi  concedi 

Non  .spiegarmi  di  più  .  Verrà  fra  poco 

Chi  farà  noto  al  mondo 

Qual  sia  Learco. ...  In  volto 

Ti  cangi?  Perchè  mai? 
Er».  Signor  »  perdona...      (s'alza. 

L$a.  No ,  se  piacer  mi  vuoi ,  siedi  e  ragiona . 
Erm.  (Che  fia?)  Dunque  m'ascolta.  (siede. 

Tu  sei  straniero  ignoto, 

£  benché  fossi  ancor  di  regio  sangue, 

Sai  che  le  nostre  leggi  l 

Vogliono  sol  del  nostro  sangue  i  reggi . 

Ma  spesso  variar  lice 

A  seconda  de'  casi  anco  i  decreti , 

Or  prevaie  l'affetto.  A  un  tal  diritto, 

Pur  che  regni  Learco, 

Ciascun  rinunzierà.  Questo  sol  chiede 

II  popolo  da  te  ;  vuol  che  una  sposa 

Oggi,  signor,  tu  scelga, 

*- .  Onde 


ATTO     SECONDO.  jz* 

Onde  ne*  figli  tuoi  . 

Si  assicuri  la  patria  i  regi  suoi. 
Lea.  (  Che  mai  dirò  ?  )  Comincia 

Forse  il  popolo,  adesso 

A  impor  le  leggi  al  re  ? 
£r*.  Legge  soave» 

Che  spiacer  non  ti  può.  So  che  Lcarco 

Ama  Ergilda  e  Oorisbe  » 

Ma  non  mi  è  noto  a  chi,  la  mano  èi  serbi. 

Sai  eh'  Ergilda  e  mia  figlia  »  e  ciò  sol  basta , 

Perché  sia  di  te  degna  .  Io  ti  assicuro 

Sangue  illustre  in  Dorisbe  *  Q  questa  o  quella 

Sceglier  tu  devi  al  trono: 

Queste  del  popol  tuo  le  leggi  sonò  .  ^ 

Lea.  Oimè  ,  che  punto  è  questo  ! 

Io  sceglier  ?  Come  mai  ?  Le  adoro  entrambe; 

Impossihil  ciò  fia  . 
Em.  Ma  sai  eh'  entrambe 

Non  lice  amar.  Le  perdi 

Tutte  e  due ,  se  non  scegli . 
Le*.  Ah  per  pietade 

Restino  in  libertà  gli  affètti  miei. 

S'una  di  queste  due  mi  costa  il  soglio > 

Cedo  lo  scettro,  e  più  regnar  non  vog'lio. 
Ern.  Ma  qua!  frutto  pretendi 

Da  questo  strano  amore  5 
Lea.  Altra  mercede 

Non  bramo  che  pietà. 
Ern.  Torna  in  te  stesso.    (/alz.a 

(  $  Lear,  sfa  sedendo , 

Pensaci .  Or  che  all'  occaso 

Febo  sen  rìede>  a  riposar  va  intanto. 

Ti  attendo  al  nuovo  dì .  Sì ,  mi  lusingo 

Di  vederti  cangiato > 

Di  mirar  la  tua  pace  in  altro  stato. 

Guatavo  Vaia.  I  Non 


t$0  GUSTAV  OVASA* 

Non  così  tosco  il  gelo 
Scioglie  V estivò  ardore  , 
Non  cosi  tosto  in  cielo 
Scaccia  le  nubi  il  sol» 

Come  potrai  tu  stesso 
Scacciar  dal  proprio  core 
Quel  che  ti  tiene  oppresso 
Barbaro  acerbo  duol  . 
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S      C      E      N      A  Vili. 

Lttrc*  s*lo  s$itni$9 

Unque  sarò  mai  sempre 

Scherzo  di  ria  fortuna?  Iniqua  sorte» 

Mi  cogliesti  dal  pie  le  rie  catene 

Per  raddoppiarle  al  còt?  Non  ti  bastava 

I  tre  lustri  d'esilio?  Oggi  che  torno 

Degli  avi  miei  su' 1  soglio,  oggi,  crudele, 

Mi  tormenti  cosi?  Perche*  da  morte 

Mi  salvasti ,  perché  ,  barbara  sorte  ? 

Ma  sembrami  che  il  sonno 

Prometta  ali*  alma  mia 

Qualche  tregua  fugaée  al  suo  dolore. 

Deh  immagini  d' Ergilda  e  di  Dorisi* , 

Fino  eh'  io  dorma  almeno, 

Deh  non  venite  a  tormentarmi  il  seno. 

(S  Mddtrmtnrs. 
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SCENA         IX. 

trgildfiy  pei  Dorisfo,  poi  Atgonè  con  fin  atcituy  i 
Lenrco  the  dérmt. 

"Erg.   J\lì  dèlio  sdegno  ad  onta 

Mi  tormenta  1* affettò. 

Se  LeaVco  noti  trovo, 

Se  d'amor  non  gli  parlo* 

Viver  non  posso....  oh  numi!  eccolo*  ci  dorme  ; 

Che  fo?  Che  mi  consigli» 

Povero  afflitto  cor  ?  Coraggio .  ,. ,  Ah  veggo 

Ùonna  che  giunge.  È  forse 

La  mia  rivai  ?  Si  scopra 

Dell'  audace  il  disegno .  (  si  thirs  Aìtttè 

\  ^  {là  finto  ; 

ì>or.  Ombre  gradite,  a  consigliarmi  io  vegno . 

Deggio  morir  ?  Deggio  Sperar?...  Ma  oh  dio!  .: 
f  Qui  dorme  1*  idol  mio  I  Caro  \  il  riposo 

Noo  ti  turbin  giammai  larve  funeste. 

Serbi  al  tuo  cor  la  pace 

Sempre  pietoso  il  cielo . 

Godi  ....  gènte  s'avanza.  Io  qui  mi  celò. 

(  si  rititn  in  sm  <VUU  di  iottS; 
Arg.  Ecco  nel  sónno  immerso 

Il  superbo  rivai  dell'  amor  mio. 

Amico,  alle  tue  mani  (èlìnrchrw'i 

Fido  la  mia  vendetta.  Ah  che  dal  core 

Sento  rimproverarmi  il  tradimento. 

Ala.  se  celo  a  Dorisbe 

La  man  che  lo  svenò ,  mi  rendo  pdi 

Men' orribile  oggetto  agli  occhi  suoi.  (partii 


1     *  . SCfi- 
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a    C    E    N    A       X. 

Ergilda,  Dorisbty  Learco  che  dorme.  V  arciere  chi 
addotta  all'  are*  le  strale  . 

f.rg.   \^*He  intesi? 

Per.  Che  ascoltai  f 

(  nelV  atto  che  V  arciere  vuele  scoccar  il  dar  de  » 
(Ergila a  e  Vorisbe  l'arrestano.  La  prima  gli 
(  leva  l'arco  j  /*  altra  lo  strale ,  /'  arciere  fugge . 

Erg.  fermati . 

Ver.  Lascia. 

tea.  Numi!  Ergilda,  Dorisbe  !  (si  sveglie. 

"Erg.    Un  nemico.... 

Ver.  ,Un  fellone.... 

Erg.   Te  provò  di  ferir. 

Vor.  Volea  tua  morte, 

%rg.  Gii  caduto  saresti , 

Se  a  tempo  io  non  giungea  . 

Vor.  Perir  dovevi* 

S'era  il  mio  pie  più  tardo. 

Erg.    Mira  1*  arco  crudele  . 

Vor.  Osserva  il  dardo, 

Lea.  Ad  entrambe  degg'  io  dunque  la  vita  ì 

Erg.    Da  morte  io  ti  sottrassi, 

Vor.  Io  ti  salvai. 

Erg.    Mi  sarai  sempre  ingrato  ? 

Vor.  Mi  negherai  mercede  ? 

Lea.   (Ahi  qual  nuovo  contrasto  alla  mia  fede!) 
Ergilda ,  oh  dio  !  mi  chiamerai  spietato  s 
Crudo,  lo  so,  mi  chiamerai,  Dorisbe; 
Ma  che  farvi  poss*  io?  Per  esser  fido, 
Vi  rassembro  incostante .  Ali*  una  ,  o  all'  altra 
Manco  s'io  scelgo >  e  se  non  scelgo,  oh  dio! 

Fé- 


'Jtto. Secondò,        m 

Peno,  e  meno  non  spera  il  penar  mio  . 
Èrg.  Ma  non  son  io,  Learcó, 

Quella  che  tu  dicesti 

Tuo  bea,  tua  vita  ?  Non  son* io  coki» 

Che  tanto  agi*  occhi  tuoi 

Parve  vezzosa  e  bella  ? 

Quella  più  non  son' io? 
tea.  Sì  che  sei  quella  è 

Ver.  Crudel,  dunque  io  non  sono 

Più  la  speranza  tua  ?  Non  ti  sovviene 

La  fede,  i  giuramenti* 

I  sospiri ,  gì*  accenti  > 

Con  cui  tutti  impegnasti 

Per  te  gli  affetti  miei? 

Quella  più  non  sori  iò?..i 
tea.  Sì,  quella  sci.* 

Dot.  Se  quella  son,  se  mi  ami, 

Caro,  non  mi  tradir  • 
Zrf.  Se  il  mio  morir  non  brami, 

Consola  il  mio  marcir. 
Lea.  Oh  dio . . .  vorrei ...  ma  il  fato .  •/ 

Z*'\  **  T intendo*  core  ingrato* . 

Lea.  Pietà  ,  mercè  ,  perdono „ 

Erg.  Son  cieca. 

TXor.  Sotda  io  sono  4 

n    \  *  *  Non  odo  un  traditor. 

he  a.  Che  barbaro  dolor  ! 

D    )  *  *■  Qual  anima  infedele 

Chiudi  nel  sen ,  crudele  ì 
Lea.  Cosi  voi  non  direste, 

Se  mi  vedeste  «il  cor*  . 
fine  d$H%  Atte  seconde*. 


Né 
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SCENA       PRIMA. 

Antisala  ncll*  abitazione   di   Emetto  con  tavolino  e 
sedie.  Sopra  il  tavolino  un  vaio  doralo. 

f  meste  7  Argini ,  guarite . 

frn.      v  Enga  Ergijda  e  Dorisbe,  indi  Learco. 

(  ed  t/nn  guardia  che  parte. 
Arg.  Padre»  sin  dove  mai 

Pensi  veder  che  giunga 

D' un  figlio  disperato  il  furor  cieco  ? 
frn.  Penso  eh'  ei  ai  contenga 

Nel  fren  della  ragion .  Ci?  ci  non  ardisca. 
.    Opporre  i  suoi  pensieri 

Al  paterno  volere. 
Arg.  Invan  lo  speri. 

frn.  Cornei 
A*g*  $ì*  son  quell'io  che,  non  soffrendo 

Di  cradel  gelosia  F aspro  tormento, 

Volea  morto  Learco. 
frn.  Oh  pei  !  che  sento  ! 

Dove  apprendesti,  indegno, 

Cotanta  crudeltà? 
Arg.  D*  amor  la  forza 

Non  ha  limiti,  o  Padre:  ah  ael  negarmi 

Dorisbe  la  mia  vita., 

Del  mio  furor  fosti  cagion  tu  stesso. 
frn%  Ma  Dorisbe  non  t'ama. 
Arg.  IJn  tuo  comando 

Potea  far  che  mi  amasse. 
fr».  Orsù,  m'ascolta. 

Non 
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Non  son,  qual  tu  ti  pensi» 
Per  te  privo  d' amor  ;  cela,  il  delitto  ; 
.  Spera  ;  chi  sa  t  Learcó 
Deve  sceglier  la  sposa»  e  se  Dorisbc 
Quella  non  èy  forse  non  speri  invano. 
Arg,  Ah  se  mi  serba  il  cielo 

L' adorata  Dorisbc ,  il  mio  contenta 
Potrà  far  che  mi  scordi  ogni  tormento. 
Rendere  a  me  la  pace 
Forse  potrebbe  ancor 
Sorte  felke. 
Mi  giova  lo  sperar 
Di  lieto  ritornar; 
Che  non  sarà  il  mio  cor 
Sempre  infelice. 

SCENA        lì. 

Ernesto  ,    indi    Ergila  a  ,  Vorisbo  e  L  torco  dm 
varie  parti. 

Xrn.  iNuila  intentato  resti 

Per  il  ben,  per  la  pace.  (  de  de  mi  tavolino. 

"Erg.  Eccomi  >  o  padre . 

Dor.  Signor  >  son  pronta  anch'  io  » 
Lea.  Da  Learco  che  vuoi?  (gjial  vista?  oh  dio!  ) 

(  dm  se . 
Ern.  figlie  ,  sedete  qui  ;  Learco  >  in  pace 
Un  incontro  soffrite 
Forse  all'alma  molesto.   , 
Mrg.  (Che  sarà?) 
Ver.  (Che  dirà?) 

(siedono  Ergilda   t    Vorisbo  viem*y  • 
[Lear fu  presso  ad  Ernesto  . 
le*.  (QuaJ  punto  e  questo  i) 

I     4  Ern, 
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Zrn.  Dacché  Cupido  impera 

Forse  prodar  non  seppe 

Stravaganze  d'amor  simili  a  queste. 

Learco  ha  il  cor  diviso» 

E  per  esser  fedel  diviene  ingrato.  ! 

Sono  Ergilda  e  Dorisbe 

Infelici  rivali;  e  ratti  intanto 

Altro  frutto  d'amor  non  han  che  il  pianto « 

Viver  così  mai  sempre 

È  un  continuo  morir.  Deh  risolvete  $ 

Ceda  alcuno  di  voi.   Su  via,  miei  cari  , 

Moderate  V  affètto  , 

Superate  il  cordoglio. 
Ver.  Io  non  posso. 
Lea.  Io  non  devo. 

Erg*  Ed  io  non  voglio» 

*rn.  Forsennati  che  siete  , 

Continuate  a  penar  .  Mira  >  Learco  , 

Mira  due  vaghi  oggetti 

Degni  dell*  amor  tuo .  Potrebbe  un  solo 

Farti  felice ,  e  perchè  due  ne  adori , 

Nella  miseria  tua  ti  struggi  e  mori. 

Indiscrete»  mirate 

Lui  che  cotanto  amate , 

Per  voi  reso  in  istato 

Dì  viver  mesto  e  di  morire  ingrato , 

Se  questo  e  amor ,  seguite 

L'intrapresa  follia. 
Ver.  (  Oh  tormento  !  ) 
Lea.  (Oh  destino!) 

**&.        ^  (Oh  gelosia!.) 

Mm.  Orsù,  vi  compatisco.  Il  so  *  Learco 

1  rimproveri  teme 

DeHa  bella  delusa.  E  voi  temete» 

Che  un  atto  di  vjlti  sia  la  cessione 

Pi 
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Di  un  amante  sì  caro.  Evvi  un  rimedio 

Opportuno  pero.  Se  il  vòstro  core, 

Figli ,  non  e  si  forte , 

Quanto  ali*  uopo  si  chiede  ,  opri  la  sorte . 
tea.  Ma  come? 
Ern.  Udite  .  Io  stesso 

Di  Dorisbe  e  d'  Ergi  Ida 

Scritti  Lo  i  nomi  distinti .  Eccoli  ;  in  questa 

Urna  son  chiusi,  pr  tu,  Learco,  in  essa 

Poni  la  man  pietosa  , 

Tranne  sol  una  e  quella  sia  tua  sposa* 

Che  risolvi  ? 
tea.  Non  so. 
Erg.  (Spera  imib  core.  ) 

Sì ,  sì  >  decida  il  fato 

Dove  amore  non  può. 
Dir.  Non  fan  contrasto 

Al  consiglio  d'Ernesto  i  pensier  miei. 

(Assistetemi  voi,  pietosi  Dei.) 
Li*.  No ,  no ,  più  non  ascolto  (  s  alta . 

Le  ripulse  del  cor.  Già  del  mio  affetto 

Arbitro  rendo  il  del.  Dorisbe,  Ergilda, 

Oggi  ad  una  di  voi 

Learco  spiacerà.  Ma  Ernesto,  il  regno, 

Il  popolo ,  il  dover  ,  tutto  m' astringe 

Al  momento  fatale .  In  testimonio 

Chiamo  i  numi  del  vero .  Ecco ,  la  mano 

Stendo  di  già....  Ma  dov'è  l'urna?  oh  dio! 

Non  la  dìscerno  più.  Trema  la  terra, 

Vacilla  il  pie ,  s*  abbagliano  le  luci . 

Non  ho  cor,  non  ho  voce.  Ah  m'ha  tradito 

La  mia  costanza .  Amici  ,' 

Questa  che  in  me  si  vede 

Viltà  forse  vi  sembra  ,  e  pure  è  fede*         (sitde. 
Ejw.  Così  tosto  perdesti,  * 

Lear- 
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Lcarco,  il  tuo  valor  ? 
tea.  Deh  per  pleiade 

Non  tormentarmi  più. 
Eni.  Via  che  risolvi  ? 

Lea.  Non  so ...  vorrei ...  ma  il  cicl...  ma,  se  la  sorte*. 
Ern.  Che  vorresti,  Lcarco? 
Lea.  Oh  dio/  U  mono. 

Er».  Orsù',  dunque  m'udite: 
Sarà  la  man  d'  Ernesto 
Ministra  del  destin .  Già  traggo.... 
Lea.  Ah  ferma  » 

(s'alza  tratt$n$n4o&li  il  bracci*. 
Potria  la  mia  presenza 
L'esito  funestare.  I  n*iei  trasporti 
Non  sono  in  mio  poter.  Deh,  se  t'  aggrada 
Un  periglio  vietar,  lascia  ch'io  vada. 

Scendi  poi  la  mano  ardita  (  ai  Zm. 

Che  decide  del  mio  fato; 
Non  mi  chiami  crudo  >  ingrato 
Chi  di  voi  mi  perderà. 
E  la  misera  tradita,,    . 
Dalla  sorte  sua  nemica, 
Non  m'  insulti  e  non  mi  dica  » 
Ch'io  peccai  d'infedeltà. 

SCENA  IIL 

Irnesto,  &tgild*>  Vorishe. 

Er».    JL  Osto  diam  fine  all'opra. 
Di  un  mal  che  già  si  piova 
Reca  pena  maggior  quel  che  si  teme  i 
Ed  è  la  dubbia  sorte 
21  tormento  maggior  di  chi  ben  ama. 
Ecco  eh'  io  già  ncll*  urna 

Pon- 
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Pongo  la  destra.  Siano         o 
Tcstimonj  dei  caso  i  vostri  lumi. 

n    \*2  L'affetto  mio  vi  raccomando,  o  numi. 

Ern.  borisse.  H*  già  deciso  (cav*  il  npme , 

A  tuo  favor  la  sorte* 
Dor.  (Oh  felice  momento!) 
Erg.  (  Oh  inique  stelle  \  ) 

frn»  Ite,  amici»  a  Learco.  A  lai  recate    (  *IU  guardie . 
Che  Dorisbe  e  sua  sposa  ,  e  a  Dalecarlia  , 
Ch'ella  e  la  sua  regina,  A  caso  il  fata 
In  Dorisbe  non  opra .  Oggi  saprete    ^ 
Di  guai  sangue  ella  sia.   -      {pmruno  le  guardi* m 
£f£.  Padre  i  si  lieto 

Nelle  sventure  mie?  Questo  mio  pianto 
Non  ti  muove  a  pietà  ? 
fr».  _  Detesta  omaj 

Questo  del  sesso  tuo  efebo!  costume. 
Se  ti  distingue,  Ergitda, 
Dalle  donne  vulgari 

Il  tuo  senno ,  il  tuo  volto  >  il  tuo  natale , 
Peh  non  mostrarci  alle  pili  vili  eguale. 
jì  viltà  cotesto  pianto; 

Del  dover  trapassa  i  segni. 
Il  mio  sangue  almen  t'insegni 
La  virtù  di  tollerar. 
Tu  dovresti  per  tuo  vanto 

Rammentar  che  sei  mia  figlia, 
£  d'  un  padre  che  consiglia 
li  comanda*  interpretar . 


SCEr 


j+9  GUSTAVO     V  A  S  A  é 

SCENA  IV. 

ErgilJ*  e  Dorisbe. 

t)or.  V^/Uanto,  mise»  Ergilda, 
Compatisco  il  tuo  duol . . . . 
Erg.  Togliti  ornai 

Dalla  presenza  mia.  Fuggi  da  questa 
Disperata  rivale.  Ah  se  pia  resti 
A  lacerarmi  il  core, 
Farò  .... 
Dorm  Dì  >  che  farai  ? 

Erg.  Farò  quel  che  mi  detta  il  mio  furore  * 
T>or.  Pensa  >  chi  sci ,  chi  sonò  , 

Guardami  in  volto  >  e  poi 
Parla  cosi  se  puoi, 
Tenta  di  minacciar. 
Io  destinata  al. trono, 
Tu  mia  soggetta  sei, 
Pensaci,  e  i  sdegni  miei 
Tanto  non  provocar. 

SCENA        V. 

Ergilda  sola* 

JljLH  che  più  non  comprendo 

Né  ragion,  né  dover.  Gii  trasportarmi 
Sento  dall'  ira  mia  .  Si ,  morir  deggio  , 
Morrò,  sorte  spietata  > 
Ma  non  da  vii,  ma  non  invendicata  « 
Armata  di  sdegno , 
Nemica  di  pace 

fin- 
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'*""  L' indegno  «mendace 

Szfrò  fulminai» 
fc  troppo  1*  affanno 

Che  m'occupa  il  petto, 
Tiranno  -  V  affetto 
Mi  fa  delirar. 

S     C     E     N     A  VI. 

Salone  apparato  per   1'  incoronazione   di   Learco , 
con  trono. 

Ernesto ,  Learco  ,  Dorisbe,  popolo . 

V 

firn,      l  leni,  Learco,  al  soglio, 

Il  popolo  consola;  egli  e  impaziente 

Di  vedere  il  suo  re.  Ma  pria  la  destra 

Porgi  alla  sposa. 
X#4»,     .  "    >.  (Oh  fiere 

Immagini  4*ErgiIda!)  (ds  se. 

Dot.  Oh  dio!  si  mesto, 

Learco ,  in  sì  gran  giorno? 

Cosi  accogli  la  sposa?  Ah  dove  sono 

Le  tue  dolci  parole,  i  sguardi,  i  vezzi? 

Amante  ti  piacea,  sposa  mi  sprezzi? 
Zes.  Deh  non  temer,  Dorisbe, 

Cangiato  in  me  V  amore ,  anzi  paventa 

Della  costanza  mia .... 
Irn.  Tempo  è  eh*  io  sveli 

Qua!  sia.  Dorisbe.  In  essa 

Riconosci  ,  o  signore , . .  » 


SCE- 


*4*         GtJSTAVÒ    V  Ai  A. 

SCENA    ULTIMA. 
Argenày  Irgilda,  teldati  àrrfiàti  è  detti  i 

Afg  x\mìcì>  udirei 

Sospendete  ogni  pompa. 

li  popolo  non  soffre 

Contro  le  patrie  Jeggt 

Un  ignoto  stranier.  mirar  su'1  sòglio.  « 

Giunse  of*  or  da  Lubecca 

Nunzio  di  quel  senato.  £i  ti  assicurai 

Che  Gustavo  ancor  vive» 

Che  non  è  dà  noi  lungi. 
Étn.  Ah  scellerato*! 

Comprendo  il  tuo  livor . 
trg.  (Trionfi  adesso 

L'orgogliosa  Dorisbe.)  (da  se  in  disparii» 

tea.  fco,  non  mente, 

Ernesto ,  il  figlio  tuo.  Vive  cotesto 

De*  monarchi  Svezzesi  ultimo  germe . 

Giusta  è  ben  la  richiesta 

Dei  popolo  fede!.  Sarà  contento. 

Learco  cede  il  trono  . 

Regni  dunque  Gustavo,  e  quello  io  son*. 
Ine.  Che  sento? 
Arg.  tJn  mentitore 

Può  temersi  in  costui.  Dov'è  quel  foglio 

Che  di  Lubecca  i  padri 

Dìero  in  man  di  Gustavo?  Il  nunfcio  afferma 

Necessaria  tal  prova  . 
tea.  Eccolo;  in  questo 

Foglio  chiuso  è  l'arcano:  aprilo,  Ernesto. 

(  dà  un  foglie  ad  Emette  che  lo  afre  e  legge  piane . 

Arg. 
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Xr/.  (Mnero  me!  ) 

Vor.  (Che  fia?) 

f  r^.  (  Ecco  un  nuoro  tormento  all'  alma  mia .  ) 

(4m  di  $  Art  9  > 
Ern.  Sì ,  jsì  y  questo  è  Guatavo  .  Il  regio  impronto  % 

I  caratteri  impressi , 

Tutto  ,  tutto  conosco  :.  ah  che  bastante 

Prova  sarebbe  il  suo  valor.  Sigooie  , 

Perché  fingerti  estinto? 
U*.  Acciò  il  tiranno 

Un  nemico  di  meno  aver  credesse. 

Al  mio  Hberator  giurai  che  solo 

Allor  m'avrei  svelato , 

Che  avessi  di  mia  man  1'  empio  svenato . 
Atg.  (  Precipitò  il  disegno  .  ) 
£f».  Oh  quante  a  un  punto 

Stravaganze  inaudite  \  Errò  la  sotte 

Nel  destinar ,  signore, 

Dorisbe  alle  tue  nozze .  : 

(Oh  cecità  di  nostra  mente  umana  J) 

Sappi  eh'  ella  è  Clotilde ,  è  tua  germana . 
■»•  (Respiro.)  {de  ti. 

Le*.  E  come  teco  ? 

Er».  Tutto  saprai  *  per  ora 

Bastiti  eh'  io  tei  dica  • 
Mrg.  Ecco  a  tuoi  piedi 

L'infelice.».. 
Lea.  Si,  sì,  sarai  mia  sposa. 

Clotilde ,  intendo  adesso 

Qual'era  il  nostro  amor. 
Dot.  Tutto  non  perdo  , 

Se  riacquisto  un  german. 
Arg.  Può  la  mia  fede   (a  Di*. 

Sperar  qualche  mercè? 
Dir.  Segui  ad  amarmi. 
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Srn.  Grazie»  superni  Dei»  grazie  di  tante 
Fortunate  vicende.  £  chi  mai  vide 
Serbar  con  tasto  zelo 
Ad  un  gran  re  la  sua  corona  il  cielo? 

CORO. 

S'  è  cangiata  alfin  la  sorte  , 
Si  placò  del  ciel  lo  sdegno  ; 
In  oysTAVo  il  grande,  il  forte». 
Trova  pace  il  nostro  regno. 


line  del  Dramm* . 


CRON. 


O    R    0    N    T    E 

DRAMMA 

DI  TRE  ATTI  PER  MUSICA. 


Rappresentato  per  la  prima  Tolta  in  Venezia  U 
camerale  dell'  anno  MDOCXL. 
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PER  S  O  N  A  G  a  I. 

ORONTE  re  degli  Sciti  amante  di 

ARTÀLJCE  figliai  del  re  di  Dacia  amante  di 

ERMONDO  principe  del  sangue. 

AMASIA  sui  sorella  ♦    * 

TARPACE  prìncipe  Scita        \       .  .         - 
ALCASTO  grande  dei  ngm  )  ""  afl,anu' 

Soldati  Sciti.        ., 

Soldati  Daci. 

Guardie. 
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ATTO   PH  IMO. 

SC  E  n'a     ?  £   ìli  A. 

tfel&losa*  nella*    reggia. 

Or  otite  é  Tttpài*. 

Ore.   v>/  Saii  mia  Àmlicé,  e"  Questo  regna 
Distruggerò.  Non  vuò  che  mi  contrasti 
Poca  gente!  Indiscreta ,-  e  solo  vaga 
D*  opporsi  al  suo  signore* 
L'arbitrii  al  mio  roler  ,  là  face  af  cuore, 

T*f<  Vincer  la  plebe  e  lièft  CO$a.  1  grandi 
Tr«mcratìn0  ayfUiti.  Ab  nói*  so  quanto 

&     x  Fa- 


f+#  O    *    o    m    T    E. 

Facil  sari  l'orgoglio 
D*  Àlcamene  fiaccar  .  Lo  sai ,  ritorna 
Carco  di  spoglie  e  di  trofei. 
Or:  Tarpace, 

Odimi  «  alla  tua  fede 

Nulla  deggio  celar ,  Sa  che  si  oppone 

Di  Deccbalo  il  figlio  %~  è 

Al  paterno  voler  p  So  che  minaccia      . .      .v,     • 

V  ultima"  voloniì,  K  legge  e  i  patti    *       Jj 

franger  del  geni  toraci   m'odia;  ci  péna*     \ 

AlU   rea!  mìa  mano  ,,     #%       •     <    "'- 

Artaiìcc  negar*  Ma  it^nsa  invano* 

T*r.  Ah    paventar  dobbiamo.  4 

.   *■  Giovile  condotti*!  d*  àftrù  felici  •  0  ' 

Tropgo  é  vicino»  I  potiti . 
fé1  m  1  Istru  gettar  «.  Passa  gran  parte 
De  fi"  esercito  suo.  Forse  a  quest'ora 
Le  mura  discopri .  Disegna  forse  .v  , 

In  questo  punto  istesso 
La  facil  via  di  rimirarti  oppresso. 

Or*.  Mi  conosci ,  Tarpace ,  e  cosi  parli  ? 
£  cosi  pensi  ì 

T*r.  Io  non  ti  vidi  mai 

Sì  lento  oprar . 

Oro.  Di  questa  al  cor  d'Oronte 

Forastiera  lentezza 

Cagione  é  amor.  L'affetto  d'Artalice 
Mi  cale ,  il  sai  ;  me  ne  lusingo  e  scorgo 
Che  studiata  pietà  vince  il  suo  orgoglio  . 
Mi  sdegneria  crude!  .  Sol  per  piacerle, 
Sino  ad  un  certo  segno 
Disposto  ho  il  core  a  simular  lo  sdegno  „ 

T*r.  Ma,  se  giunge  Àlcamene,... 

Or*.  Eh  no,  Tarpace, 

Non 


ATTO     T  *  1  M  O.  94* 

Non  giungerà . 

Ter.  Pereti  * 

Or#.  Perche  a  quest'ora 

Torse  non  vive  pia.. Conosci  Orcane, 
Duce  antico  e  sagace  ? 

T*r.  ,A  me  è  ben  noto. 

Or#.  Io  lo  mandai  con  finca  pace  in  volto 
Alcamene  a  incontrar  .  Di  ferro  e  tosco 
Munito  andò;  ma  pia  di  gemme  ed  oro, 
Prezioso  incanto  alle  segrete  guardie    , 
Destinato  del  pretace.  I  suoi  pia  fidi  \ 

Sono  miei  da  gran  tempo  3  avranno  a  gai» 
Sospirato  piacermi,  ed  io,  Tarpace, 
Punisco  «  non  minaccio  ; 
-  Getto  il  colpo  fatale  e  ascondo  il  braccio  « 

Tur.  Opportuno  è  il  disegno  1  andai  fallace 
Potria  però. 

Or*.  Trarrai  «li  pugnò  il  brando    . 

Non  pertanto  vedrai.  Chiederà  ai  Scisi 
Del  lo*  valor  le  osate  prove»  alfine 
Vendicherà  la  forza 
Gli  oltraggi  del  dead»;     •  • 

T*r.  Propizio  fato-* 

Ti  secondi  >  signor  ;  sai  che  xf  Amasia 
Arde  il  mio  cor  »  che  destinata  ai-  letto 
Ella  fu  d' Alcamene;  estinto  U  prence» 
Rimane  in  tuo  poter .  Tu  puoi  dar  legge 
Anco  a  gli  afitti  suoi.  Deh  non  negarmi 
Poterla  conseguir  >  se  alla  mia  fede 
Premio  sperar  mi  lice. 

Or*.  S'io  felice  sarò,  sarai  felice  « 
Terrìbile  a' nemici 

Fulminerà* il  mio  sdegno, 
Ma  in  sollevar  gli  amici 
Sarà  clemente  ancor . 

K    3  SI, 


ti*  O     R     Ò     1*     T    f, 

Sì  >  con  eguale  impegno 
Serbo  a  tre  vari  oggetti 
Tre  differenti  affètti; 
Ira,  pietade,  amor y  ~{}*r$$9 

J      C      E      N      A         W, 

T*r.  Ah,  se  pere  Àlcamen*, 

Felice  mèi  Senza  an  rivai  ti  grande 
Polso  molto  sperar .  Pi  Dacia  il  tron* 
Forse  ad  A*na$ia  piaieè    •» 
Più  del  cor  d'Alcameoe  p  di  Tàfpact. 
Donna  ambiziosa  è^per- natura.  'Oranti* 
Serve  a!  Ali?  amor*  Io  serberogli  fede 
Quanto  mi  gioverà  .  Felice  augurio   ' 
pe'  vicini  contenti!  lo"  del  mio  bene 
Sto  fra  |ne  ragionando  ed  Tri  sen  Viene. 

JLtn*. Odioso  incontro!  (si  #*?*#*  ln$owtrimiù$i 

*v  ,.      (<«»!>**, 

T*r.  Oh  Dei  r  forche  ti  arresti  ? 

Perche  faggi  *  «ne* 

^i»#.  '       ■  *•-.■■»  isjon  $e>  mjeof  muco 

CV  io' tei' ridica?  Tabbarrisco ,  H  sai* 
E  mi  tenti  e  mi  segui? 
J>r.       r  4h  mi  losiago 

Che;  tf  CJWgi  otta  volta. 

Ww>^  fcw  te  speri, 

Serbo  del  primo  foco   •'•  ''  '  '  f     •'•' 

Vive  ancora  le  fiamm'i  . :    ^  •      •     :  l 
T^r,  «^i*  'maticawT 

Un  rivale  ai  mie'  amóri  Spiegati  :  allora 
Potrei  sperar?  ir;  ^   •       -     :  rìA 

Ama,  Mi  vfiftceMsd  ***>** ft  t- 


jlTtO     tktMO;  ut 

T*r.  Ma  perchè  si  crude!? 
Alm*.  Perché  de*  Sciti 

Odio  il  nome  fatai  ;  perché  d' Oftmte 
Abbocrisco  dn  segnate  i 

Perchè  il  tao  volto  agli  octhl  miei  àdtt  piate. 
Non  ti  sdegnar^  perdona 
La  mia  sinceriti. 
Tmt.  S,  donò  al  sesto. 

Dono  all'età,  dono  alla  tua  belletta 
1/  insoffribile  ingiuria. 
-   Io  t*  amo  ,  Amasia  '  ecco  &  attore  un  segno  .- 
M'oltraggi  audace i  io  non  mi  movo  k  «degno. 
Toglie  I*  ira  anche  sii  leone 
La  virttk  del  dio  d'amore: 
Egli  è  amor  che  ael  mio  opti 
Sa  lo  sdégno  disartria*  5 
{gli  il  fretx  della  ragióne , 
Egli  rcgge  *  n****  pensi  erti 
Vuol  eh'  io  t*  ami  t  vuol  eh*  id  speri, 
.    Qoaodo  men  dovrei  sperar.  (parti. 

S      CE       N      A  HI. 

Amati*,  inai  Aitasti. 

Ama.  IlEir  aspra  lontananza 

Ch'  io  soffro  dal  mio  ben ,  sentir  tran  posto 

Ragionarmi  d^amor.  Perfido  amófc  , 

Quando  H  ter ,  m*  accendesti , 

Che  non  mi  prométtenti? 

Ma  noti  ebbi  da  te  che  doglie  e  affanni. 

Le  promesse  d'amor  iòti  tutti  inganni. 
Ale.  Amasta>  ah  non  ma  dirti  idolo  mio, 

Perchè  pia  non  ti  sdegni.  Il  SO  the  nVodj; 

Ma  evitarti  non  posso*. 

K     4  Ama. 


%j*  O    *    Ò    tf    t    2m 

Ams.  (Ecco  uq  novello 

Scatbator  di  mia  pace.  Amor  si  prende 
Gioco  di  me .  )  (ds  u. 

Ale.  Non  ispiacerti,  o  bella, 

.  Questa  vola  sperai . 

Ama.  perche  ? 

Ale.  So  quanto 

Ami  Alcamene.  £i  non  è  lungi*  ed  io 
Venni  a  recani  il  fortunato  avviso.... 

Ama. Ferma.  Uccide  il  piacer  quand' e  .improvviso. 
.Tanto  vicin  non  posso 
Figurarmelo  ancor. 

Ab.  V  è  chi  veduto 

tìa  l'esercito. suo  da  queste  mura. 
V'é  chi  incontro  gli  andò.  Sino  il  tiranno 
Mandò  seco  a  trattar.  S'ode  la  reggia 
Tutta  d' intorno  risuonar  festiva* 
Fer  accoglier  il  prence 


Ogn'  un  fatica  a  gara; 
Chi  j 


gli  archi  innalza  e  chi  i  trofei  prepara  . 
Ama.  Ed  io  1*  ultima  sono 

Il  suo  arrivo  a  saper  ?  Io  che  in  lui  vivo  ? 

Che  sua  già  son?  Che  in  petto 

Ho  il  suo  bel  nome  impresso'? 

Misera  condizion  del  nostro  sesso! 
Ale.  Poiché  serbò  la  sorte 

A  me  l'onor  di  consolarti,  Amasia, 

Non  negarmi  mercè. 
Ama.  Che  mai  pretendi 

Da  chi  suo  non  ha  il  cuor? 
Ale.  Bastami  solo 

Che  non  m' odj ,  crudel .  Per  me  nel  seno  , 

Se  amor  non  puoi,  serba  pietade  almeno. 
Ama.  Sì,  sì,  dalle  mie  pene 

Io  misuro  le  tue.  So  qual  tormento 

Sii 


A  T  T  O     r  K  JL  M  O.  ti? 

Sia  l'amar  senza  frutto,  e  mi  figuro 
Senza  àf>eme  qaal  sia .  Mi  fa  pietade , 
Prìncipe ,  il  tuo  destin .  Pietoso  amore  > 
.  Credimi ,  quanto  al  mio ,  bramo  al  tuo  core* 
Pietoso  amor  consoli 
L'  acerbo  tuo  dolore» 
Ei  possa  nel  tuo  core 
Le  fiamme  un  di  cangiar . 
Dalla  tua  mente  involi 
L' immagine  di  questa , 
Che .  il  viver  tuo  funesta  , 
Che  non  ti  puote  amar. 

S    C    £    N    A      iyt 

Alctstù  soli. 

40mt  potrebbe  amore 
Della  perdita  mia  rifarmi  il  danno  ? 
Chi  compensar  potrebbe 
D'Amasia  il  volto?  Ah  lo  sperarlo  è  vano. 
Lusinga  adulatrice 

Consolarmi  don  può .  Nacqui  infelice . 
Ah,  dov'è  chi  sa  de  gli  astri 
Render  vano  il  crudo  impeto  1 
Ah  che  i  beni  ed  i  disastri 
Son  del  fato  in  potestà  . 
Quando  uscj  dal  sen  del  nulla 
Dominava  un  astro  fiero. 
Ei  fu  meco  nella  culla. 
Sari- meco  in  ogni  eti. 


$CZ- 


*s+  Q    *     O    t*    T     Z. 

SCENA         V. 

l'iceiol  tempio  nella  reggia  con  scarna  di  <tim*r  ed 
ara 


Art*kt§  *d'E*M§mà*é 
tr 

VrtQ.    V  leni ,  Yietti ,  mio  bea  *  pria  che  il  tiranno 

Ci  divida  per  sempre,  uniam  per  sempre 

L'anime  nostre  in  sacco  nodo.  Aà  vieni. 

S'  indi  morir  duvremo  , 

Congiunti  e  sposi,  anima  mia,  morremo. 
Art.  Oh  dio!  Qua)  di. sciegi lesti 

Le  nozze  a  stabilir?  Soggetti . ancóra 

Siam  d'Orante  all'orgoglio* 

Non  è  lungi  dicamene . 

Lascia  eh*  ei  giunga ,  e  ci  consoli  «  I*  spera 

Pel  germano  ali*  aspetto 

Tutto  veder  cangiar. 
*"».  CM  ci  assicura 

Che  Alcamene  s'opponga 

Al  paterno  voler?  Che  i  patri  IhgSosri 

Soscritti  dal  timor  d'un  rè  cadente, 

Unico  Scampo  a  pie  fatai  periglio, 

Vendicar  voglia  e  lacerare  il  figlio  r 

Chi  sa ,  se  vorrà  ih  prence 

Negar  tutto  ad  un  it  ebe  ha  nette  mani 

11  suo  scettro,  il  suo  regno?' 

£  s*  ei  comprar  volesse 

Con  la  tua  man  la  pace?  Ad  avvialo 

Se  giungesse  il  tiranno, 

Qua!  sarebbe,  Artalice,  il  nostro  inganno? 
Art.  Senza  di  me  non  puossi 

Arbitrar  del  mio  cuor. 


A  TT4    P  «  /  Uò.  ut 

Irm,  por  ne  dispose 

I         v      II  padre  tao. 

Art,  ^  Violentaci  allora 

f £  Non  intese  però .  Luì  «pento  j  io  Jétao  '    * 

Libera  da  ogni  impero.  J       •      . 

Sarò  toaj  ppp  tcmer\ 
&m-  •  No,  non  foVpero, 

Art.  Come?  pi/Edi  ?  "  "'-' 

[»f     &*»'  Cederai  malgrado   "J 

p  la  tua  fé ,  r  araor'imo/ 

i,       <*rf*  v,  M*  offendi  ^  Er mondo» 

Con  questo  dubitar . 
,        &m.  .  •     '     *     5o  tjfae!  ch'Io  «co. 

Vidi  .,..  Non  yuq  sdegnarti.  - 

4**-  f     Ah  che  vederti  ì    ' 

trm.  Vidi  té  to\  tiranno7,        ' 

Mite  ami  livellar.  Sperai  pia  Befte 
#  Prove  di  tua  virtù.   Ma  ...»  -Si  ;  Brralice , 

Voglio  dirti  il  toiio  cor ,  D'  Òtonté  il  sòglia 
Forse  in  sen  ti  destò  novello1  orgoglio1  ,    ••-"" 

Art.  Non  pi«  ,  mendace  i  ingrato , 

Tal  favelli  Éco&Vche  sol  te  adora?  r 

Dimmi,  crude!,  non  mi  conosci'  ancora  f 
Che  far  doreà^dalFempto  *  >lJ 

Re  minacciata?  Apertamente  oppormi 
Er*  mi  troppa  iftritìK lo.  Io  prè*i  tempo, 
^iusingando  il  suo  amori     -  •  '  .  ■  V  .    ■ 

Mrm.  Ah  temer  posso 

Che  meco  ancor  tn  finga; 
Che  la  promessa  tua  sia  un*  losibgaV 

Art.  Che  far  à&riòSftt&è  mi  cieda*  '" 

trm.  .    .  r'    W  feccia 

<>'    AI  gacto  nume,  e  $«i  <JiieUfara  ardente 
Giura- ,  «e  ti  crederò  . 

Art,  Sì,  vieni  1  6'ctttt'J       T  * 

Non- 


Vtf  O     R    O    N    T    E. 

Non  ricaso  giurar  .  Che  non  farei 
Per  renderti  contento? 
Xrm.  Ci  assicuri  la  fede  uà  giuramento , 
Art.  x  Nume  che  all'etera 

£ rm.  )  *  *'       Felice  imperi , 
Ascoltar  degnati, 
Du£  cor  sinceri» 
Ch'eterna  giurano 
La  fedele. 
£  se  mai  rompono,,. ? 

/SC    E    N    A       Vt 

Orente  con  salisti  é   ditti. 

Óre.  XX  Terra-,  a  terra  (precipito  Y  *t*% 

Queste  fiamme  prolane.  Ah  che  si  tenta»  / 
Perfidi  t  ad  onta  mia  ì  Sarebbe  Erotondo  , 
Sarebbe  '4  mio  rivai  ?  S'io  lo  credessi  , 
D'  Artalice  sugli  occhi ,  anima  imbelle  , 
Trucidar  ti  farci  . 

Art.  (Misera») 

Zrm.  x  (Oh  stelle*!)  . 

Oro.  Si,  sì,  voti  porgete 

D'  Àlcamene  al  destra  %  fidate  in  lui . 

Non  temete  il  mio  sdegno  . 

Ma  Aicamene  è  ancor  lungi  e  intanto  io  regno. 

Mrm.  (Che  risolvo?  Che  fi?)  (<U  se. 

<Art.  (Pronto  soccorso 

(d*  h  pei  sd  Or.  piano. 
L'arte  presti  al  grand*  uopo.  )  Ah  fa  che  Ermondo, 
Signor ,  si  scosti;  io  ragionar  ti  deggio 
Da  solo  a  sola. 

°r*.  Olà,  scostati,  (sd  Xrmondo. 

*rm'  Almeno.... 

O/e.  Patti  ;  non  replicar , 

Erm. 


A  X  T  O    PRIMO.  isr 

Eri».  Ma  qual  misfatto. ... 

Ori.  Guardie,  lungi  da  me  costui  sia  tratto. 
£rm.         Non  ti  sdegnar»  s'io  parlo» 

Non  minacciar,  s'io  resto* 

Credi  j  rispetto  e  questo, 

£  non  audacia  in  me. 
(Fingasi.  L'irritarlo 

Troppo  saria  funesto , 

Tempo  rerrl  di  farlo. 

Ma  tempo  ancor  non  è  .  ) 

SCENA       VII. 
Oronti  ,    Attutiti   i    ideati . 

Ori.    JXltiratevi.  (sili  gHtrii*)  Parla.  {mi  Art. 

Che  dir  mi  vuoi  ? 

Art.  Signore , 

Lo  prevedo ,  lo  so  ;  di  donna  al  labbro 
Fede  non  presterai .  Temerai  forse 
Ch'  io  ti  voglia  ingannar .  Non  mi  assicuro 
Perciò  a  dirti  il  mio  cuor .  Ah  s*  io  potessi 
Non  sospetti  sperar  gli  accenti  miei , 
Tutta  V  anima  mia  ti  svelarci . 

Ori.  Meno  proteste  e  più  chiarezza  . 

Art.  Oh  dio  X 

Mi  fai  tremar .  Come  pretendi ,  Oronte  > 
Ch'  io  ti  parli  d' amor,  se  minaccioso 
Mi  guardi  e  fremi  ?  Ah  cangia .... 

Or».  Vuoi  parlarmi  d'amor? 

Art.  Si  ;  Vjual  tu  credi , 

Non  t*  odiò  già  . 

Oro.  Sai  che  odiarmi  è  vano* 

Ma  non  mi  ami  però. 

Art.  Deh  mi  concedi 

Li* 


ut  »  *  e  #  ?  t. 

Liberi  ragionar,  D'Ofonte  il  voto 

Piace  al  tàlp  cor,,, non  U  costume»  Afa  site* 

Se  di  Quello  c,b4  sei.  

Meo  feroce. cu  fossi ,  io  ti  aliterei., 

Or*.  Ferocie!  tu  chiami  

U  fortezza*  il  .valoi?   . . .    .  - 

Ati.  Ma  putì  vorrei  . 

Questo  ancora  donar  a  cbi  fta  Sciti 
t  nacque,  e  regna  •  to  ti  dito ,  signore  y 
Ì)i  che  pia  terno»  Upn  amor  ti. accese 
Del  desio  di  mie  nozze,  il  so;  la  Misia, 
Cb'  è  mia  dote,  è  il  tao  foto*  e. là  speranza» 
Di  conquistar  y  mancando  i  figli ,  un  regno  f 
Moltiplica  k  fiamme  < . . .  • 

Or*  Ah  non  e  vero  * 

Sappi  che  amor  ...4 

4r/.  Che  mai  Iperar  potrei 

Oa  cotesto  imeneo?  Tutte  pospongo 
Le  varie  del  destili  promésse  unte 
A  uno  sposo  che  m'ami  e  sia:  costante. 

Crp.  E  ie  Oronce  l'avrai.  Odi*  Artaiicc: 
IW  genitore  U  cenno 
Ti  fece  rota»  mia  ti  poo  far  la  forzai 
Ma  no;  scaccia  il  timore; 
Voglio  che  solo  mia  ti  faccia5  amore . 

Art.  felice  me!  Sa  assicurarmi  io  posso 

Bell'  amile*  4'  Oaaate ,  ogni  altro  foco, 
Credimi ,  afcfeorriw . 
pra.  Te  ne  aakutcr. 

Ecco  in  pégno  la  destra. 

.^f/  Ma  fa  icstfi 

Pegno  è  sol  d'imeneo*  non  già  d'  aifiteov. 
Tempo  e,  costume  esige 
L'alma  i  dubbi  a  discior .  Non  Jmingàitì 
Che  or  .'sui  abbandoni  alla  tua  (è. 

Or*. 


A  TX  0    *  R  1  MO.  **# 

Qt*.  Lo  de>L 

li  temerne  é  un  oltraggio,  e  non  io  soffre 
Un  re,  uà  éimtàte.  A  no»  Mostrarti  ingrati 
Il  tuo  dover  t'insegni . 

Art.  Mi  spaventi»  signor ,  quando  ti  sdegni. 

Or;  Veggo  il  tua  cuor  »  so  cht  mMqgtmni  ,  e  speri 
Ch*  io  sofia,  e  non  mi  accènda*  1  se  minai  ciò 
Son  crudel,  so»  tiranno  ? 

Ari.  41  mio  cuor  non  conosci*  Io  non  t'inganno4. 

Or#.  fammi  tuonile  k  distra. 

Art.  Attendi  almeno  i    ^ 

Che  d'Àlwmeo?  si  sì  vieta»  arrivo 
Questo  nodo  preceda  * 

0*>.  lavasi  U  «peri. 

Un  istante,  un  accènto 
Frapposto  al  mio  voler,  pone  in  periglio 
L'  onot  tuo»  rasino*  mioj  ^     ., 

Art.  (*Juto*  contàgi»  ;) 

->  .  (As  *#♦ 

Ora.  DÌ*  che  risolvi  I  . 

Art.  Alfine     .. 

Oronte  è*  il  nuo  signor  r l'amo ,  lo  ten*»* 

Facciasi  il  suo  voler  i  stringasi  il  nodo    ,  :* 

Fra  il  suo  cuore  e  il  mio  «or,  ma  no»  sperarmi  > 

Sinché  il  terrò*  mi  opprime, 

Lieta  qua!  mi  vorresti ,  e  qoal  potrebbe 

Far  contenta  il  tuo  amor .  Ah  nel  mio  petéo 

lo  spavento  confonde  ogni  ateo  adatto. 

Mira  ,  signor,  le  sacae  fiamme  a  tetra, 

,Mira  il  nume  sdegnato.  Ab  pria  «  plachi. 

Poi  guidami  ili'  alter,  Qtitsta  noi  Aiedc 

ArtaUce  da  te  gratin  o  mercede. 

Or§.  (  Superstiziosa  donna!)  (ds  se. 

Art.  Ah  ne  ttt  »' ami  $ 

Tatto  de'  suoi  pmon9  •    >  • 

Tue- 
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Tatto  sgómbra  il  mio  scn .  Come  il  tuo  affetto  ; 
Che  si  fé'  del  mio  petto  no  dolce  nido  * 
Pouia  soffrir  la  compagnia  molesta 
Del  terror ,  della  tema  ?  Ah  me  di  pian» 
Bagnar  le  piume»  e  funestar  vedresti; 
Sforzati  amplessi  f  tetri  sguardi  avresti. 
Che  rio  piaceri  Che  sventurato  nodo 
Saria  questo  per  te  !  Se  la  mia  pace 
Procurar  non  ti  cale  ,  o  tu  non  m*  ami , 
O  il  mio  affetto  non  curi  o  invan  lo  brami. 
Ora.  Ti  spaventano  i  marmi  ?  In  man  di  Giove 
Fulmini  chi  sognò?  Ma  compatisco 
L' uso  del  tuo  timor  .  Da  queir  altare 
Toglier'  iaro  la  minacciosa  immago . 
Art.  (  Noi  permettano  i  Dei .  ) 
Uro.  Vanne  ,  Artalice  » 

Un  novello  desio  m*  accende  il  petto . 
Prepara  i  sagrifcj , 
. .;  <   Ordina  i  riti  ,  e  serba  il  pio  costume . 

Chi  e  tuo  sposo  e  tuo  re  »  sarà  tuo  nume  . 
Art.  (  Fra  l'orror  del  periglio 

Giovimi  il  tempo  a  maturar  consiglio.  )    (  d*  s$. 
£  pur  ti  veggo  in  fronte 
Fra  1*  orror  dello  sdegno 
Un  raggio  di  pietà.  La  tua  fierezza 
Colpa  e  del  suol  natio  •  Sì  »  mi  lusingo. 
Di  vederti  cangiar  l'aspro  costume. 
Placar  gl'impeti  rei, 
Amar  la  pace  e  venerare  i  Dei  * 
Come  pretendi ,  oh  dio  1 
Ch'  arda  per  te  d' amore  ì . 
Il  misero  cor  mio 
Tremando  amar  non  sa. 
.Deh  cangia  il  tuo  costume , 
Deh  placa  il  tuo  rigore, 

E  ai- 
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E  allo*  suo  ben ,  suo  nume 
L'alma  ti  chiamerà. 

SCENA       Vili. 

Oronte  sei»  ; 

È  sol  cuor  d'Arcalice 

Chi  ha  più  poter  di  me  ?  Y'è  chi  d' órontc 

Pia  temere  si  fa?  Questa  rivale 

Sovranità  non  soffio.  Oli,  s'atterri       (entrano  U 

La  sognata  deità.  L'effigie  mia  (guardie. 

Là  sia  riposta.  Onori  a  me  dovuti 

.Altrui  non  cedo.  Sia  ambizione   o  orgoglio, 

Sia  tirannide  ancora ,  io  cosi  voglio . 

(  Mentre  i  soldati  d*  Oronte  vanno  per  demolir  là 

(  statua,  /  oppongono  i  custodi    e  li  ministri 

(  del  tempio ,  fra  quali  segue  una  zuffe  . 

feraèrarj!  Cotanto  (impugna  la  spada  * 

S*  ardisce  iri  faccia  mia  ?  Questi  del  tempio 

presuntuosi  ministri 

Vorrian  regnar  della  pietà  col  manto  « 

Li  abbasserò,  li  struggerò,  cadranno 

Con  inaudito  scempio 

ì  rei  custodi  ;  i  sacerdoti  j  il  tempio  ; 
Quando  giunge  la  fera  all'  ovile, 
Quando  innalzati  il  mare  fremènte  * 
Quando  spianta  la  messe  il  torrente  * 
Èia  minore  la.  strage ,  il  terror  j 
Egualmente*  del  forte,  e  del  tile 
Vuò  che  tremi»  che  palpiti  il  core* 
Rispettarmi  fatò  col  tintore  » 
Della  plebe  non  curo  l'amor, 


Orenie.  L  SCE- 
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SCENA         IX 

Stanze  remote. 

*Erm$nd*  ed  Amisi*. 

Zrm.  Ci  Artalice  non  torna  ,  e  eoo  Oroate 

Tuttavia  li  trattieu. 
Ams.  Ma  tu,  germano  % 

Ti  Ugni  a  torto  e  li  tormenti  invano. 

La  virtù  d' Artalice 

Conosci  pur .  Di  che  paventi  ? 
J,rm.  Ah  temo 

Del  tiranno  la  forza,  e  le  lusinghe. 

Temo  che  non  la  offuschi 

Lo  splendor  del  diadema»  Io,  lo  confesso, 

Temo  la  ma  beltà»  temo  il  suo  sesso  . 

SCENA        X. 
Altmtò  g  ditii. 

Ale.  yJlì  Dei!  D'infàuste  nuove 

Io  vengo,  Ermoudo,  apportate*. 
Am*.  Cbe  fia/ 

Erm.Lo  previdi»  lo  so*  sposa»  vuoi  dirmi» 

Artalice  è  d'Orante,  Il  eiel  per  sempre 

Mi  privo  del  mio  bene. 
Ale.  Ab  t'inganni,  signori  morto  è  Alcament. 
Erm.Comtl 
Am*.        Spietato!  £  bai  cuoce 

Di  dirlo  in  faccia  mia  ?  Sai  pur  ch'io  l'amo. 

All'  annunzio  improvviso 

Vuoi  vedermi  morir  ? 


ATTOPUIMO.  *** 

Ale,  So  il  tuo  valore; 

Non  ti  uccise  il  piacer  ,  meno  ii  dolore  . 

jErm.  Ritirati ,  germana . 

Ama.  iniquo  feto, 

Puoi  di  più  tormentarmi  /  Apprendo  appena 
Che  cosa  è  amor ,  che  a  sospirar  comincio . 
Lungi  dal  mio  tesoro  in  mar  dv  affanni 
Vivo  penando j  e  quando  spero  il  porto» 
La  mia  speranza ,  il  mio  Alcatnene  è  morto . 

È  $1  grande  il  mìo  dolore. 

La  mia  pena  e  fiera  tanto, 

Che  mi  toglie  ancor  del  pianto 

L'  infelice  Uberto 
Non  f o  dir  fra  tanti  affanni 

Come  viver  possa  un  cuore  j 

Come  d*  astri  sì  tiranni 

jofira  ancor  la  crudeltà.  Cptrt*, 

$    C    fi     W    A        XI 
.   $rw»nd$  ed  AU*ttù  >  pei  Attrtke . 

-Erm.  VJOrae  peri?  Chi  l'assicurai  Oh  stelli  t      % 

Chi  noi  privò  dell*  speranza  sola 

Che  restavaci  in  lui  ? 
Ale.  Sappi . . .  Artalice     ^ 

Vedi,  che  giunge.  Attendi.  Odami  purè 

Questo  del  regio  sangue 

Ultimo  e  degno  avanzo.  \ 

Erm.  Ella  non  pensa 

Che  all'  amante  novello . 
Ale.  A  chi? 

Erm.  Ad  Orohte . 

Ale.  Ani*  l'empio?  ' 

La  trm. 
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Erm.  Lo  temo  « 

Ale.  Ab  oò,  t'inganni < 

Questo  d*  amor  geloso 
Un  sospetto  sarà.  So  qual  virtude 
Anima  il  di  lei  cor.  Eccola... 
Mrm.      /  *  Oh  numi! 

Gelo  in  vederla.  .Ah  che  sarà  mai  <juestO 
Improvviso  tremor  !  Vieni ,  Artalice  : 
Morte ,  o  vita  mi  rechi  ? 
Torni  mia?  Sei  d'Oronte?  Ah  chejìel  volto* 
No  del  tutto  serena  io  non  ti  miro. 

Art.  Odio  Oronte ,  son  tua . 

Irm.  Cieli,  respiro. 

Art.  Ermondo»  ah  non  è  tempo  , 

Credimi ,  di  follie .  Freme  di  sdegno 

Lo  Scita  più  che  mai .  Tentai  placarlo 

Col  nome  degli  Dei .  Propizio  il  cielo 

Me  secondò,-  ma  il  miscredente  audace 

Volea  dei  sacro  nume 

X'  immagine  atterrar .  Trovò  nel  tempio 

Del  sacrilego  ferro  ' 

Chi  s'  oppose  all'ardir.  Ah  segue  ancora 

Tra.i  fedeli  custodi  e  i  rei  soldati 

L'accesa  pugna* 

Ale.  Oh  dio!  Quante  sventure, 

Artalice,  in  un  di! 

Art.  Vi  del  destino 

Qualche  insulto  maggior  ? 

Ale.  ,    Si,  principessa» 

Preparati  ad  un  colpo. 
Cui  resister  potrebbe 
Solo  la  tua  virtù. 

Art.  Stelle! 

Ale.  -  Alcamene 

Infelice  peri. 

Art. 


'ATTO.tXIMO.  tós 

Art.  Cornei 

Erm.  Deh  ,  o  cara, 

Non  lasciar  dell*  affanno 
Tatto  il  cuor  io  balia  .  Resisti  all'  onte 
Del  perfido  destia  . 
Art.  Sì,  non  invano 

M'  avran  gli  Dei  pietosi 
Di  costanza  munita.  Il  so*  noi  siamo 
Pellegrini  nel  mondo.  Ad  ogni  istante 
Un  periglio  s'  incontra.  In  mille  guise 
S*  ofrrpno  ai  passi  nostri 
£  sterpi»  e  sassi»  e  pcecipizj  ,  e  mostri. 
Chi  di  vita  il  privò  ? 
Ale.  D'Oronte  un  colpo 

Non  preveduto. 
Art.  E  penetrò  tant*  oltre 

Del  tiranno  il  poter  ? 
Ale.  Il  traditore 

Trovò  compagni .  Fra  le  guardie  stesse 
D' Armene  più  fide 
Seminò  Tira  sua.  Fur*  gli  assassini 
Secondati»  protetti.  Alfin  la  fuga 
Palesò  i  traditori»  >:...- 

£  i  complici  svelò.  Fu  sin' ad  ora, 
Per  vietar  il  tumulto , 
Ai  soldati  nascosto  il  caso  atroce  » 
Noto  solo  a  Nicandro .  .Un  suo  fedele 
L'avviso  a  noi  recò.  Gii  ordini  nostri 
Impaziente  aspetta 

Pronte  1!  armi  tenendo  alla  vendetta  • 
Zrm>  Qual  vendetta  ?  Qua!'  armi  ?  Abbiamo ,  Alcastò  , 
Troppo  interno  il  periglio.  Oronte  infido 
Sin  ora  'minacciò.  Staglierà  adesso 
Fulmini  l'ira  sua. 
Art.  .   Ma  il  disperarsi 

l   3  *a 
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È  il  maggior  de*  perigli .  Amici  ,  è  tempo* 
P*  usar  fortczaà .  Armiamoci  di  ferro 
Dove  1'  uopo  il  richiede.  » 

Me.  Odi,  Arraiice* 

Odi  qual  mi  deriva 
Dalla  voce  de*  nomi  «ho  consiglio .  • 
Il  fato  d*  Alcameoe 
A  pochi  è  noto .  £'  tuttavia  Nicaodro 
Solo  forse  a  saperlo.  Ah  tu  potresti 
Della  vicina  notte 

Tra  T  ombre  uscir  .  Ti  additerò  usa  ria 
Facile,  occultai  e  non  guardata  ancora, 
Perchè  ignota  al  tiranno.  Il  tuo  sembiante 
Simile  tanto  al  tuo  germano  estinto , 
Che  a  equivocar  più  volte1 
Guidò  Jo  stesso  gcnitor,  che  oggetto 
Dell'altrui  meraviglia»  t  di  natura 
Fu  prodigio  sia  or»  potila  valerti 
Orante  ad  ingannar.  Vestir  potresti 
Xe  medesime  spoglie,  e  al  nuoto  giorno f 
Quando  gonfio  il  tiran  sari  d'orgoglio, 
Venir  tu  stessa  d  vendicarti  il  soglio. 

Erm.Chc  dici  mai? 

Art.  faggio  y  fedele  Aicastft, 

Opportuno  è  il  consiglio.  Un  sol  momcnen* 
Non  mi  vedrai  codarda 
Esitar  d'  eseguirlo.  Andia»*.. 

Trm.  Deh  ferma. 

A  che  t'esponi? 

Art.  A  ciò  che  render  pnotc 

Pace  a  noi,  paté  al  regno. 
Ah  vii  timore  indegno 
/Non  mi  faccia  pentir  d*  avesti  amate*  * 
Seconda  il  genio  mio. 

*rm.  Sa  non  ti  amassi, 

No» 
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Noo  temerei  di  te  ;  qualunque  rìschio 
Per  me  lieve  saria .  Ma  il  tuo  periglio  * 
dra  ,  mi  fa  tremar  . 
Art  Frena  nn  affetto 

Che  la  gloria  tradisce.  Adfcrtpit  Voglio 
Tutt'i  dovéri  miei. 
Proteggeranno  il  mio  coraggio  i  Dei. 
Accender  mi  sento 
D'ardite»-  di  sterne* 
Ho  un  cuor,  che  cimento 
"  Non  fugge ,  non  teme  > 
Maggior  di  me  stessa 
•   Lo  sdegno  mi  fa. 
Un  astro  risplende  "         / 

Fra  torbide  stelle» 
Che  franca  mi  rende 
Nell'atre  procelle» 
Che  fa>r  dì  periglio 
Guidarmi  sapri.        (parti  ce*  AlcMt* 

S      C      E      N      A        X  I  I. 

trmtndo  sole . 

\^/UaI  prodigio  è  mai  questo 

Di  Tina  peregrina!  Ah  no,  non  vide 
Oggetto  a  lei  secondo 
Assiria»  Persia»  if  lermodonte»  il  mondo. 
Che  f ai  j  mio  cuor!  Non  arrossisci?  £*puoi 
Neghittoso  restar»  quando  fatica 
Fra  perigli  il  tao  ben?  Destati  ornai; 
Armati  di  valor  contro  d*  un  empio* 
Segui  ^r4  donna  il  glorioso  esempio. 
Bel  vederla  in  campò  armato 
fulminar  col  ciglio  irato! 

L     4  Bei 


Bel  veder  la  donna  forte    - 
Della  sorte  -  rr jonfar  ! 
4b,  destar  mi  sento  in  petto, 
Fra  le  fiamme  dell' affetto 
Pi  vendetta  un  fier  desio» 
Che  il  cuor  mio- 1109  sa  frenai, 


fi*  J<lf*ttf  fpm, 
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S  C  E  N  A     PRIMA. 

/Urlo  magnifico  della  reggia,  corrispondente  alla  piazza, 

con  archi  trionfali ,  e  trono  da  un  lato .  In 

lontano  sole  che  spunta. 

Oronu ,  Tsrpsc$  $  fofoU  t 

Ore.  J-JSeguisti  il  comando) 
T*r.  Ogni  tumulto 

$  sedato»  o  signor;  Su  questi  aitati 
Non  vi  sarà  ciu  ardisca 
La  tua  immago  sdegnar.  Qual  iinponesti 
Obbediente  mira 

.  A  tupi  cenni  la  plebe ,  e  i  grandi  ancora  « 
Ogn*un  ti  teme ,  ogn' un  ti  cole  e  onora. 
Oro.  Or  soa.  sudditi  .miei.  Spento  Alcamenc* 
Non  v*  è  chi  mi  contrasti 
Di  Dacia  il  regno .  Ma*  dov*  è  Artalice  I 
Ebbe  ella  pure  il  cenno  mio.  Non  viene? 
Qual  novello  pretesto  or  la  trattiene? 
T*r.  Dall'oriente  appena 

Vedi  che  spuma  il  sol .  V  osa  è  importuna. 
Per  femmina  gentil.  Fu  dalie  guardie 
Avvertita  però*  ma  pria  che  adorna 
Siasi  qual  suole  il  femminil  costume, 
Molto  alzarsi  vedrem  del  soie  il  lume. 
Qr$m  Vanne  ,  vanne  ,  Tarpacè  ;  a  me  la  guida 
Anche  incolta,  ma  tosto.  Io  su  quel  tran* 
Voglio  salir  ,  e  di  salirvi  il  modo 
Sai  che  mi  presta  d' Artalice  il  «odo.. 
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Risparmiar  la  forza 
Voglio»  te  posso. 
Tsr.  È  sanò  il  tao  consiglio  , 

&  vuoi  f*ti  temer,  non  dar  prìiioi pio 
*    Dall'  estremo  terror.  L'  odio  piuttosto 
J&iasto  *'  acijiisteiia.  Regola  il  rolget 
Piffnde  dai  primi, moti 
Del  novello,  monarca.  £  la  pieiade 
Facile  incanto,  e  necessario.  Oh  come 
Temperata  fierezza 

L'anime,  o  sire,  ai  nuovo  giogo  avvezza? 
Se  spiego  le  prime  vele 

Il  nocchiero  io  lieta  calma  » 
L'asms  amiche»  il  mar  fedele 
Spera  sempre  ritrovar. 
Ma  se  avvezzo  è  fra.  tempeste 
A  solcar  M  mar  che  fame, 
L'onde  irate  sempre  tea», 
<         Tenie  sciupa  infide  il.  mài  4 

S       C       È       U       A  U 

Or***,  tèfok)  mdi  T*r}m  eh*  twr*À. 

Or*.  JLOpoli,  in  voi  ravviso 

Uwxno  del  itolo*.  Vi  compatisco. 

Tutto  sia  voi  l'esige 

D'Alcamtnt  il  ttettioo.  Abbia  il  dolor» 

Però  giusti  confini,  Il  «elo  yotst» 

Ah  non  «oceda  unto. 

Basta  cosi:  non  vi  avvilisca  il  pittato» 

fondi  vói  prenderò  pattma  cura» 

Salirò  su  quei  sogli» 

Solo  pet  vostvo  bea .  le  noe  avrer» 
-'<*  Alca- 
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Alcamene  per  re ,  vostra  regina 

Artalice  sari  .  Gora*  natura 

Moltiplicò  in  due  volti 

Le  mcdfsme  «efuoianeej  i  doni  stessi 

Moltìplica  iti  due  cori 

Prodigiosa*  vitti  .  Nel  di  Jel  voi» 

Effigie  del  germafl  ;  nel  di  lei  cote 

Parte  del  genitor  ,  prendete ,  amici  ,  , 

Delle  vostre  sperarne  i  lieti  auspici .  /  .  > 

Tar.  Ah  sire ... 

Oro.  Cne  sarà  ? 

Tar,  Tremo  nel  dirto; 

Il  tuo  duolo  preveggo. 

Oro.  Ah  noli  tenermi 

Pia  sospeso  cosi. 

Taf.  Tornar  le  guardie. 

Oro.  E  Àrtalicé  eoi9  è  ? 

Tar.  Là  cerchi  Invàno  w 

Oro.  La  cerco  invano  ?  Oh  stelle  ! 
Dimmi  che  fu  ! 

Tsr.  Signora! , 

Questo  fogliò  tei  dica*  io  non  ho  cuore, 

Qro.  Art  alleo  ad  Qronte .  Empio  ^  tiranne  {''££'• 

Or  tontentò  turai.  V  ingérda  set* 
Salderai  di  regna*  .  Tu  ditti  motto 
Al  gèrtnamo  infiHté  i  k  da  mi  stéssa 
Mirti  or  or  rni  darò  -,  sì,  per  sottrarmi 
Dal  tuo  crudele  aspetto  i 
Valle  roggie  noli* ondo  ora  mi  gotto. 
Vanne,  vola,  Tarpace.  Ella  (lo  spero) 
O  non  gettosst  ancora,  o  Viva  ancora 
Nuota  fra  1*  onde.  Va,  gl'astri  severi 
Si  deludan  $  si  salvi. 

Tar.  Invan  lo  speri. 

Tutto  tentar  le  guardi* 

Pria 
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Pria  di  recarti  un  si  funesto  arrisa. 
Era  appena  la  notte  a  mezzo  il  corso, 
Quando  ri  fu  chi  vide 
Del  pianeta  notturno  al  dubbio  raggio 
Aprir  soglia  terrena.  Indi  deU*Istro 
L'onde  scuoter  udì.  Cola  le  spoglie 
D*  Artalice  uova*..-  coli  il  funesto 
Foglio  fatai. 
Or».  Che  fiero  colpo  é  questo  ! 

Perfidissime  stelle  ,  iniquo  fato , 

È  rendetti  cotesta 

Contro  d'  un  che  non  teme  il  poter  rostro? 

Mi  togliete  ad  un  punto 

Il  piacer  d'una  sposa» 

te  ragioni  d'un  regno t  Ah  no,  del  regno 

Non  mi  tqrrete  il  dritto, 

Se  rapirmi  la  sposa  a  voi  fu  dato  , 

Perfidissime  stelle ,  iniquo  fato  ! 

Vuò  regnar  a  dispetto  (sai*  m  trmu  , 

De* numi  e  del  destin  .  Popoli,  io  sono 

Il  vostro  re  .  Sarò,  se  mi  sdegnate, 

Sarò  il  vostro  tiranno.  Eccomi  in  soglio* 

Su  via  5  se  v*  è  chi  ardisca 

D' opporsi  al  mio  voler;  se  v'è  chi  aspiri 

A  far  eh* io  scenda,  o  .cada, 

Venga  pur ,  eh*  io  1*  attendo  :  ecco  la  spada.. 

(impugn*  U  sptiét. 


«CE* 
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SCEMA         IH 

Ir  monito  e  ietti  . 

lErm.  VJHe  fai ,  signor ,  sovra  quel  soglio  ? 

ot$.  Io  regno  r 

Yè  chi  si  opponga? 
JErm.  Si . 

Oro.  Qua!  è  V  audace , 

Che  a  contrastarmi  or  viene 

Questo  trono  di  Dacia? 
Erm.  Egli  è  Alcamcne .        » 

Otti  Alcamene  mori . 
'àrm.  T' inganni  5  ei  vive  » 

Vittorioso  ritorna,  ed  a  momenti» 

Tu  stesso  io  vedrai 
Oro.  Deliri,  o  menti, 

Mrm. Non  odi  ancor  d'intorno 

Lo  strepito  guerrief  che  lo  precede  i 

Eccolo:  gli  occhi  tuoi  ti  faccian  fède. 

(Sì  vide  di  lontano  venir  Alamene  precedi** 

(to  inll*  esercite . 
Oro.  Come!  Tarpate,  oh  Dei  !  Qtial  tradimento» 

guai*  inganno  è  mai  questo  ? 

(scende  impetuoso  imi  troni. 
Tmr.  Ah  ti  deluse 

Creane  traditor. 
Orò.  Che  mi  consigli? 

Che  dobbiam  far? 
Tsr.  È  tempo 

l'ira  di  moderai.  Con  finta  piace 

Copri,  signor,  lo  sdegno. 
Oro.  Ah  soffrir  troppo  a  lungo  io  non  tft' impegno. 

*CE- 
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^  sucno  il  sinfonia    /  avanza  Art  ulte t  in  àbito  *virik 
frammezzo  il  popolo  che  se  V  inchina  $  dtfti. 

Ore;  XAtmi  ancor  di  sognar.  (piano  a  Tarpate* 

Tar.  Perchè,  lignea, 

Me  non  scegliesti  ad  isVenat  costai  ? 

(piano  tra  di  lor$\ 
Oro.  Da  chi  meo  mi  credea  tradito  io  fai. 
£r*».(Cara>  freme  il  tiranno.) 
Art.  (Ebbe  il  mio  foglio?) 

(piano  fra.  iti  Uro  m  diffama, 
Zrm.  (Lo  lesse  *  e  gli  crede.  Giovò  all'inganno, 

L*  abbandona  spoglia  > 

Il  tempo,  il  sito  e   la  mai  chiusa  soglia.  ) 
Art.  Grazie  o  nupii  pietosi  /  (  s*  avant*\ 

Veggo  pur  il  mio  trono. 
Oro.  £  in  aie  tu  vedi , 

Prence,  l'amico  tuo.' 
Jhrt.     .       f  T»,  te  de*  Ssiti, 

Nella  weggU  di  Dacia?  E  lieto  incontri 

^camene  cosi*  Non  sei  tu  Orante*  » 

Quei  che  del  padre  mio 
.'      Crudo  il  sangue  versò? 
Oro.  Sì  ,  quel  son*  io  . 

Tar.  (  Frena  l' ira  .  )  (  pi*n*  *i  Grinte. 

Oro.  (Non  possQ.) 

Art.  Ermoado»  vieni  » 

Vieni  al  mio  sen .  Posso  a  'mia  voglia  alfine 

Par  abbracciarti.  L'amicìzia  nostra 

Gioir  potrà  dallo  spavento  immane 
.Del  ttamio  destin .  Sì  »  si  »  godrem* 

Libero  il  nostro  affètto  . 

Zrm\ 


A  T  T  &     S,JL  Q  Ò  &  I>  O.  w,x 

trm.  (Ancora  io  tremo.)    y    (ds  se. 

Art.  Signor,  se  non  ti  e)  grfvej  (sd  Orome. 

Lasciaci  in  libertà.  Deggio  ad  prmondo 

A  lungo  favellar .  Di  rivedermi 

Ti  additerò  fra  poco, 

Popò  un  breve  riposo,  il  tempo  e  il  loco. 
Ore.  (Odi  come  favella?  {pUne  s  Tifaci. 

Come  impone  superbo;  Ah  m  4iw*, 

V  acceso  sdegqo  mio,  ) 
T*r.  (P^t  sottri  ancora.) 

Art.  Vuoi  partir  ì  Vuoi  mw  ì  Pari*  ;.  cofcpcp 

Orgoglioso  silenzio 

Fa  di  ti  sospettar  ,£*  amico  il  nome 

Non  ricusai  da  te  •  Saprò  egualmente 

Quel  di  nemico  non  curar  .  pichi*r* 

La  tua  mente,  il  tuo  cor  .  Sdegno  ed  aflètr* 

Infiammano  »  vicenda  anche  il  mio  petto,  -. 
Or*f  Non  mi  credea  ai  audace 

Aitamene  mirar  d'Oronte  in  faccia. 

Trovar  nel  re  de'  Sciti 

De' soggiogaci  fraci , 

Avvilito  il  valor  non  lusingarti. 
Non  mi  cono*  ci  ancor , 
Parli,  ne  sai  con  chi, 
La  mia  fierezza  g*  df 
f ari  wmtù  •  {  f *m* 


sic  E- 
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Art  siiti  ,  trauma* ,  Tarpaci  $  popolo  amo  tuffi . 
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##.  VJUl  pitti  dascdn.  (far**  i/  popolo,  r* 

(  rtuufe  J**£#  guardie  in  distanze. 
tor.  (Che  mi  consigli, 

Sventurato  mio  cdr  ?  Dobbiam  per  sempre 

Perder  Amasia ,  e  la  speranza  >  e  il  fracco 

Della  fé,  de'  sospiri?  Óra  in  Oroncé 

Che  mi  lice  sperar  ?  £h  di  seguirlo 

L'opportuna  scagion  fini,  Tarpace j 

Se  cangia  il  vento  ,  allora 

Anéhe  il  cauto  nocchier  Tolge  la  pròra.) 

(  da  te  frsttttto  chi  parto  il  popétt; 
Art.  E  tu  non  parti  ? 
Tor.  Attendo,- 

Signor,  da  tua  pietà  d'udirmi  il  dono. 
Art.  ^ei  amico  d'Oronte? 
tétr.  Nacqui  suddito  a  Itti .  Cangiar  signote 

È  il  mio  voto  però.  Deh  tu  concedi... 
Art. Ne  parlarem;  non  é  opportuno  il  loco. 
T*t  (Tornami  io  sen  la  speme  a  poco  a  poco.  )  (parti* 
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SCENA  VI. 

Artullct  ed  Ermondo  con  fochi  gst*rdie. 

Art.  iJU  via,  sfegati,  Ermondo \ 

Dimmi  infedel  ;  dimmi  incostante  5  accendi 

Di  geloso  furore  % 

Il  tuo  volto,  il  tuo  labbro  ed  il  tao  core. 
Erm.  Non  più ,  beli*  idol  mio  5  non  tormentarmi 

Co*  rimproveri  cuoi .  Li  merto  ,  è  vero  > 

Ma  ti  chiedo  pietà. 
Art.  Mira  sin  dove 

L'affètto  mi  guidò.  Stenti  e  perigli 

Per  te  solò  incontrai .  Sai  s*  io  potevo" 

Con  Oronte  regnar .  Ah  morir  voglio 

Teco  raminga  ,  o  seder  teco  in  soglio  • 
Erm.  Il  sagri ficio  è  grande} 

Arrossisco  in  pensarlo .  Anima  mia , 

Chi  compensar  potrebbe 

Tane*  amor ,  tanta  fé  ?  Per  me  dell*  empio 

Sei  esposta  allo  sdegno  .  Ah  qual  consiglio 

In  tant'  uopo  >  idol  mio  ? 
Art.  Destando  Alcasto 

Va  ne*  Dacj  il  coraggio.  Io  qui  l'attendo* 
,  Poscia  risolverò. 
Erm*  Di  me  disponi 

Nel  bisogno  maggior.  In  tua  difesa 

Il  sangue  spargerò .  D'  un  bel  coraggio 
>     Tu  accendesti  -il  mio  cor . 
Art.  #  Amami  j  io  questo 

Solo  voglio  da  te. 
Erm.  Sì ,  mio  tesoro  ; 

Tu  sei  i'  idolo  mio  5  te  sola  adoro. 

Da  gue'  begli  occhi  appresi 
-  Oronti .  M  Ad 
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Ad  aceendeimi  il  cor  di  paio  affetto: 
Tu  il  primo,  U  solo'  oggetto 
Fosti  e  sarai  dell'amor  mio.  Ti  è  nota. 
Unica  mia  speranza, 

La  mia  fé  ,  l'amor  mio,  la  mia  costanza. 
Cara ,  lo  sai,  s*  io  t'  amo, 

Se  V  Uol  mio  tu  aei  ; 

Morir,  mio  ben,  sapttt, 

Ma  non  mancar  di  fé» 
In  testimon  io  chiamo  > 

Mia  vita  »  i  tuoi  bei  lumi  , 

Che  furono  que*  numi, 

Che  mi  legate  *  te. 

SCENA        VII. 
Aridi**,,  indi  Amisi*. 

Art.  Oommi  Dei»  prorogete 

Questo  regno  infelice .  Ah  non  tàoafi 

Un  barbaro»  un  tiranno. 

Che  le  leggi  calpesta  > 

Che  la  pietà  detesta, 

Che  voi  non  cole  e  onora  • 
Ams.  £d  -e  vero  >  mio  ben  »'  che  viari  ancora  .* 
Art.  Amasia  ,  mi  conosci ? 
Ama.  Ah  che  mi  chiedi  ì 

S'io  conosco  il  mio  tiene? 

Il  mio  sposo  diletto,  il*  mio  Alcaiacac? 
Art.  ( Misera I )  (da  sa  gtmrdmdv  Am*sis * 

Ama.  Qh>quaoro  pianto 

Mi  costa,  o  caro,  la  mentita  vnce 

Che  trafisse  il  mio  cor  .  (folca  seguirti 

Morendo  anch'io;  pur  mi  dkwsL  il  co»: 

Vive ,  rive  il  tuo  bene •  Idolo  mio, 

Ma 


ATTO    S  ì  C  0  JSttì  0.  %n 

Ma  guardami,  ma  £arìa.  Òli  d%r!  Tu  taci? 

Ti  scordasti  di  me  ?  Notr  sofi'ìó  forse 

Più  la  speranza  ma?  Nami;  sàrétké 

Questo  nuovo  dolore 

De*  passati  dolóri  assai  maggiore. 
Art.  (  Mi  fa  pietà. }  T'  accheta  . 

Io  t*  amo  si,  ma  ti  lusinghi  invado ... . 

Sappi....  (che  fó?  )  (  Js  té. 

Am*.  Segati  spietato  y  e  dimmi 

Che  mi  sdegni  tua  sposa. 
Art.  (È  crudeltade 

Soffrir  il  suo  dolor*.  )  '  {UH. 

Sappi,  o  Bèlla  ,-  eh'  io  son...; 

s  c  e  n  a      vrii. 

Alessio  4  detti. 

Al$.  V  leni ,  o  signore . 

Te  solo* attende  It  gran  consiglio .  È  jiiena 
De*  vassalli  la  reggia .  Ogn'  un  sbspiraf 
Di  rivederti  ed  offerirti  in  voto 
L* amor  ,  là  fedeltà  . 
Art.  Vadasi*  dunque 

Gli  amici  a  consolar.  {in  *tt*  dtfétrtirt, 

Ams.  Cosi  mi  lasci  ? 

Cosi  parti  da  me?  Spiegami  almeno 
La  segréta  cagìoti  che'  nel  tuo  cuore 
Forma  i  miei  danni  un  si  fatai  cdritrasto'. 
Art.  Ciò  ci»  brami  saper,  chiedi  àà  Àlczsw. 
T  inganna  il'  mìo  sembiante, 
Ma  non  t'inganna  il  cor. 
Io  t'amo  è  son*  costante , 
Ma  inutile  è  V  ardór  , 
La  speme  è  tana*, 

M     *  Tu 
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Tu  il  sue*  dolor  consola»  (*^  AU*sf . 

Ja  parlale  per  me; 
Tii  dille  che  le  invola 
Lusinga  di  merci 
Sorte  inumana.  (p*rt*  fll*  tusrdie, 

>      C      E       N      A         IX 

Am*i*  *i  A\c**9. 

Am*f  Ah  non  tenermi  in  pene } 

Dimmi ,  Alcasto ,  chi  a  me  toglie  il  mio  bene  ? 

«4/r.  (Non  si  avventuri  il  rct.)  Povera  Amasia, 
Ti  compatisco.  Meritava  in  Tero 
Più  costanza  il  tao  amor.  Novella  fiamma 
Arde  il  cor  d* Alcamene . 

Am*.  Oh  me  infelice  l 

Chi  creduto  l*avria?  Potè  scordarsi 
De'  giuramenti  suoi  ?  Ne  teme  1'  empio 
I  fulmini  del  ciel  ì 

Ale.  Non  è  dei  tutto 

Teco  ingrato  però.  Se  del  suo  core 
È  costretto  a  privarti ,  ci  ti  provide  » 
Bella,  d' un*  altro  cor  .  ... 

Ama'  L'affetto  mio 

V*  è  chi  sppta  ottener  ? 

Ale.  SÌ>  soo  quell'io. 

Am*.  Ah  perfido  2  t' intendo  .  Hai  congiurato 
Tu  pure  a  danni  miei  .  Tu  1'  hai  sedotta . 
Mi  abbandona  per  te  .  Ma  1*  odio  mio 
Sempre  attendi  maggior .  Crudele ,  aspetta 
Jn  mercè  del  tuo  amor  la  mia  vendetta. 
Perfido  mostro ,  ti  aborrirò , 
M'hai  tu  involato 

I/ido. 


E 
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L'idolo  amato; 
ter  te  soo  misera, 
Smanio  per  te. 
Di  sdegno  armata,  ti  punirò. 
Quel  traditore', 
Barbaro  core 
Vuò  veder  lacero 
Per  tua  mercé. 

SCENA*. 

Alcsuu  solo , 

Non  dirò  esser  nato 
D'  una  perfida  itella  ai  neri  àuspicj  ? 
Misero  me  I  Della  mia  fede  il  fruttò 
Son  minaccie  ed  oltraggi.  Ah  d'Alcamehe 
Sappia  il  destin .  D*  ogni'  lusinga  prira  > 
Forse  cangiar  d'aspetto 
Mirerà  il  suo  dolor.  Ma  soffrir  (leggio, 
Finché  miglior  destino 
Assicuri  la  pace  al  nostro  regno, 
Del  beli' idolo  mio  l'ingiusto  «degno; 
M'accendon  due  lumi 

Di  fronte  serena  ,  * 

Ma  più  m*  incatena 

Di  gloria  l'amor. 
Sarebbe  un  oggetto 

D*  eterno  dolore 

Tradir  per  l'affetto  A 

La  fede,  i'onor. 
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Galleria  con  due  pgrte  latp ra/j .  In  mezzo  una  gran 

loggia  aperta'che  guafda  ggpra 

1*  Istro  e  sg&e. 

Art*lk$  9  guardi*  su  U  fytte  ?  *»#  TsrpMc*. 

^lr /.    Y  Enga  Tarpace .  De*  nemici  ancora 

(p*rte  una  guardie. 

S'approfitti  chi  può.  Tal  da  veleno 

L' antidoto  sa  trar  medica,  jqanp . 

Venga  Tatp^f  t  tffl  favelli  ìnyaflp, 
Tsr.  Signor ,  $*  io  ti  difesi  ■ 

Che  yan  <Je$ÌQ  dì  novjtà  q4  ^Pf«a> 

Ch'odio  il  mift  fé;  che  ffmq 

11  tuo  valor,  la  tua  fojau|£,  avrptfi 

Dubbip  a  ffe&rlo,  ji  so.  tyqp  è  cqdarfo  , 

Non  è  vii,  non  è  ingrato >  # 

Non  infedele  £  di  Tarpale  il  core . 

Libero  venni  e  la  mia  guida  è  amqre  .         ; 
Art.  Sospetto  è  il  condcttier.  CJii  m*  a^jcura  - 

Della  tua  fedeltà? 
Tsr.  ?rota  fsi$$co 

D'ogni  dubbio  maggior.  T'io$idi|  Orante, 

Alcamene  ,  la  vita,  Io  $9  fc  tranci; 

Di  prevenirle  il  mqdo 

Additarti  saprò. 

Svela  del  traditor. 
Tsr.  Se  non  m'accordi 

La  bramata  mercé  >  morirò  prima 
Che  1'  arcano  svelar . 
.^,  Art. 
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Art.  Che  mti  pretèndi? 

Spiegati  ed  otterrai. 
Tsr.  Molto  ti  chièdo, 

Signor,  il  so;  aia  Tal  la  vita  assai 
11  Più  d'  una  sposa.  Amasia  è  V  idoi  mio. 

Cedila  e  Tiferai. 
Art.  Tuue  Alcamene, 

Tutte  sa  '1  cuor  d*  Amasia 
*  Cede  a  te  le  ragiori  . 

Tar.  Stille  1  m'inganni  ? 

La  tua  sposa  mi  cedi  ì 

E  sì  tosto?  £  A  franco?  Ab  mi  deludi. 
*f       Art.  A  tutti  i  Dei  lo  giuro; 

Ella  mia  non  sarà  ;  vivi  sicuro . 
Tar.  M'affido  a  te.  Sappi,  tigno*,  che  Oroate 

Un  loglio  avvelenò*  che  viso)  con  quello 

Farti  perir*»  guardati  ....  Oh  Dei!  scn  viene. 

Veggo  i  soldati  sui. 

Non  mi  lascio  trovar  teco  da  hi.  (psrt$. 

SCENA         XII. 
:  Attdlict ,  pei  Or$ntt . 

Art.  VJHe  de*  regi  e  de'  regni 

La  peti  degli  Dot  vegli  in  difesa, 
Neghi  chi  '1  può .  Che  i  fulmini  degli  empf  , 
Che  de*  giusti  il  conforto,  e  i  beni  e  i  mali , 
£  le  vari*  vicende 

Alla  mente  dell'  uom  strane  e  remate , 
Non  derivin  dal  ciel,  &ca  cfci'l  puote. 
Oraste  ,  o  mimi ,  dì  tanta 
Vostra  bonià  ;  ne  sarò  grata  )  il  culto 
Vostro  promovete*.  Ma  che?  L'audace 
Cinto  sen  vien  d' armati  >  (  ??#**  Orinte  f'm 

f:fldM$  quéi*  /  trrrttano. 
M     4  Oroa 


*$4  o  x  o   &  t  r: 

Or  onte,  i  cuoi  soldati 
Non  ardiscati  passar  coteste  soglie* 
Òro.  Amici,  a* cenni  «liei  quivi  restate . 
Art.  Guardie»  l'ingresso  a  .custodir  Tegliate* 
Oro.  Di  che  temi  *  Aicamene  ? . 
Art.  Io  temo  tutto 

,    Dorè  albergali  gli  Sciti. 
Oro.  E  pur  dovresti 

Non  confonderti  più:  nel  gran  consiglio* 
Dove  non  fa  d*  Orante 
Tollerato  1*  accesso»  avranno  i  Dacj 
Nelle  man  del  suo  re  giurato  a  gara 
la  rovina  de*  Sciti . 
Scdiam.  Narrami»  amico» 
In  pochi  accenti  il  mio  destin  raccolto,      (sitdt. 
Art.  (Il  tue*  perfido  cuor  conosco  al  volto. }    (d*  so . 
Vuoi  saper  che  fu  detto  (#  sieii. 

Nel  consiglio  di  te  ?  Non  adirarti  » 
£  il  ver  ti  narrerò . 
Oro.  Parla  ;  disposto 

Tutto  sano  a  soffrir . 
Art.  Disse  taluno: 

Crudo  è  d'Or  onte  il  cor.  Provò  l'accusa 
Colla  strage  de'  Dacj  $ 
Col  regno  mio»  che  per  te  geme  e  languof» 
Del  loro  re»  del  genitor  col  sangue. 
Altri  disse  è  tiranno  $  usurpar  tenta 
Avido  i  regni  altrui.  Minaccia»  opprime» 
Non  serba  fé... 
Oro.  Ribaldi... 

Art.  Rammentati  l'impegno. 

Soffri  ;  non  ti  sdegnar  • 
Oro.  No  »  non:  mi  sdegno* 

Art.  Tutto  acceso  nel  volto  , 

Di  pietoso  furor ,  de'  padri  il  primo  : 

Egli 


IgU.  «  nn  empio  $  sciamò}  Torme  seguendo 

De*  barbari  costumi , 

Odia  il  culto  divin  9  dispregia,  i  numi . 

Tutto  non  dissi,  ancor  :  fiero,  spietato 

Chi  ti  chiamò  >  chi  sconoscente  »  ingrato . ,  • 
Oro.  Ah  soffrir  pia  non  posso. 
Arti  Odimi,  Io  stesso  '        N 

Tanto  ardire  frenai.  Non  tocca  a  voi. 

Dissi»  un  re  giudicar»  Estinse  il  iato 

Decebaio ,  non  lui  .  Sol  coi  superbi 

Egli  è  superbo,  e  fiero. 

Non  è  vero,  signor? 
Oro.  Dicesti  il  vero. 

Ari.  Sì  per  te  m' impegnai  che  partiresti 

Tosto  di  Dacia  ;  e  che  giammai  pensasti 

Questo  soglio  occupar. 
Oro.  Mai  t'impegnasti. 

Art.  Come  !  Il  regno  di  Dacia 

Non  è  mia  eredità  ? 
Oro.  D*  una  vittoria 

Non  vuò  perder  U  frutto. 
Art.  Il  so,  Artalice, 

V  unica  mia  germana, 

Brami  in  isposa .  Amore 

T  accende  e  ti  trasporta  v 

Si,  sarà  tua. 
Oro.  Ma  se  Artalice  £  morta. 

Art.  Cornei  Morta  Artalice? 
Oro.  Ah  sìj  nell'onde 

Si  sommerse  e  perì.  Qui  fur  trovate 

Le  spoglie  sue.  Da  questa  loggia  istessa 
\        Ella  precipitò. 
Art.  Ma  che  la  indusse 

La  sua  mone  a  incontrar  ? 
Oro.  Noi  so.  Pretese 

Se- 


.«#  o   a    a  x   r   v. 

fegnir  del  tao  lenta. ...  Basca;  ooa  manca 

A  femmina  leggiera 

La  ragion  d'esser  folle . 
Art.  Eh  non  ti  credo. 

Scorgo  che  ci  confondi  • 

La  uccidesti  tu  stesso,  o  ra  1' ascondi. 
Or*.  (Opportuno. è  l'incontro.)  À  me  noi  credi? 

Questo  lòglio  tei  dica  ; 

Ella  stessa  il  vergo.  Pria  che  la  morte 

Ricercasse  fra  l'onde,  a  me  l' fogne* 

Fece  l'infausto  don.  Prendi,  Alcamene, 

Questo  de'  suoi  furori 

Testimonio  crudeJ;  leggilo  (e  mori.  )       (d«  *#. 
Art.  (Fosse  il  foglio  mortale l)  Ah  che  m'invola 

Dcfle  luci  il  poter-  la  doglia  estrema . 

Signor,  l' infausto  foglio 

Leggi  tu  per  pieri. 
Or»,  fprse  al  mio  labbro 

Tutto  non  crederai.  Deh  mira  almeno 

Se  le  note  san  sue. 
Art*    s  (Questo  e  il  Veleno.)    (fase. 

Si,  ti,  ti  crederi. 

Or0-  /Mi  sfanea  amai 

La  pertinacia  tua .  Leggilo . 

(ptrge  *#»  v»l*M*  il  feti*  ad  Attui, 
{tilt  U  ffend+*t  sa  ltv*> 
^rt*  '  Invano 

Lo  speri,  o  tradHor .  Guardie»  serbate 
Questo  di  sua  peridia 

{ ià  il  figli*  sd  ***  guardi*. 
Testimonio  crudel.  So  che  o»  insidj  , 
Empio,  la  vita  e  il  soglio i 
So  che  chiusa  è  la  morto  entro  quel  foglio . 
Oro.  Dunque  saprai  che  devi 
Morir  per  le  mie  man . 

Art. 


-       ATTO    S\E  <t  OWV  O.  i*f 

Art.  Perfido ,  invano 

Ti  lusinga  il  £uror  . 
Oro.  Soldati»  cottale* 

(7  soldati  d'Oromto  si  avanzato  alla 
(porta  o  sforzsnp  la  guardia  m- 
Eseguita  il  comando  •. 


SCENA       XIII. 

-     Emendi  dall*  altra  porte  con  soldati  $  ditti  . 

Xrm.  -Ci  Empj,  fermate  . 

(patio  dotti   saldati   dì  *wm.   pongano  "in* 
(fuga  quo  Ili  d*  Oro*  gii  alm  at$alitcono 
(U  medesimi  Oronte . 
Art.  Opportuni)  raccatto  I 
Oro.  (Ah  soft  pfrAuo. ) 

trm.  O  cedi  il  ferro ,  o  morirai . 
Oro.  La  spada 

Vivo  non  cedrrà.         (i  flàuti  si  gettarne  addasti 
{ma  Orùuté  è  ho  intarmano  a  forza. 
Art.  V  indegno  «aia  • 

Erm.  Pera  il  crudele . 
Oro.  &  vili  , 

Tutti  contro  di  me? 
Art.  $1,  traditore, 

Hai  neniico  anche  il  crei. 
Erm.  QliStetoi  tot**  •     * 

T*  abboniscono  ancora.  I  fai:  disegni  - 
Tarpace  pubblicò .  Fa  suo  consiglio 
Prevenir  le  tue  erame. 
Oro.  Itnipio  vassallo/ 

trm. 


$$$  O    R     O    N    T     K. 

JErm.  Principe  »  sul  nemico  (  ad  Aruììt** 

Usa  la  tua  ragione.  Io  volo  intanto  % 

De*  suoi  barbari  Sciti 

La  reggia  a  solforar. 
Art.  Si,  vanne;  oh  quanto 

Questo  invitto  coraggio  in  te  mi  piace  !  - 
Erm.  Il  tuo  esempio,  signor,  mi  rese  audace,    (psrtt. 


SCENA        XIV. 


Art*lic9y  Orent*  disarmato  €  soldati. 

Art*  vTUardie,  il  reo  vi  consegno.  Ei  custodito 
Qui  sia  da  voi»  sin  che  il  tumulto  ceda. 
Indi  in  carcere  orrenda 
Quel  traditore  il  suo  destino  attenda. 
Or*.  Alcamene,  che  fai?  Vieni ,  e  mi  svena. 

Segui  la  sorte  tua. 
Art.  No  \  vivi  e  pena. 

Pr§.  E  son  barbari  i  Sciti!  Ah  qual  di  questa 
Tirannide  maggiori  Saria  la  morte 
Lieve  pena  .per  me .  Vuoi  tormentarmi 
Scellerato  cosi  ? 
Art.  Ma  non  è  quésto 

Il  tormento  maggior  che  ti  destino* 
Quando  saprai  qual  mano 
Trionfato  ha  di  te,  fferfido,  indegno 9 
Morirai  di  dolor  pili  che  di  sdegno . 
Barbaro  traditor 

No ,  non  sperar  pietà* . 
(  Oh  quanto  fremerà 
Nel  ravvisarmi!) 

Bar- 


ATTO     SECOKZK).  i$p 

Barbaro  traditor 
Vuò  vendicarmi. 
^Non  mi  conosci  ancor, 
Parli ,  ne  sai  con  chi . 
A  tao  dispetto  un  dì 
Codiò  SYclarmi. 

SCENA        XV. 

OrùBN  •  soldati. 


lH  che  dirmi  potrai?  Lo  so,  mi  vinse 
Di  Decebalo  il  figlio  , 
Di  Artalicc  il  germano. 
Di  Dacia  il  successore,  quel  eh'  io  non  sepfp 
Far  più  cauto  perir  ;  quel  che  scoperti 
Ha  li  disegni  miei  5 

Che  vuoi  dirmi  di  più  ?  So  qual  tu  sei . 
Iniquissima  sorte,  io  sarò  dunque 
Scherno  de*  miei  nemici?  Il  re  de* Sciti 
Sotto  1*  infame  scure 

Il  collo  piegherà?  V*  è  ciel?  V  è  inferno? 
Ve  chi  soccorrer  possa 
Un  monarca  infelice  f  Ah  che  vaneggio! 
tordo  ciel,  crudo  inferno!  io  perir  deggio. 
Barbara  sorte, 
Dov*  è  la  morte! 
Venga  una  spada , 
v    Venga  a  svenarmi . 
Ah  che  spietato 
V  iniquo  fato 
Non  è  ancor  sazio 
Di  tormentarmi. 

Ma 


i#«  •  o    x    o    m    T    E. 

Ma  se  sottrarmi 

Non  posto  aftimrie> 
Sapm  nell'onde 
Precipitarmi  4 

(Sa  gstt*  inUm  lait't*  nel  fiume. 


Ttfh  Alt  Am  Sittnd* . 


ÀT- 


ATTO   TEMO- 
scina     PUMA. 

Campagna  vasta  sparsa  di  vari*  «ottòtt  efce  vanno  a 
finire  ia  aspri  monti  y  coi  fiume  taro  che  scorre 
al  piano»  sopra  del  (piate  un  pone*  di  pietra  che 
▼a  a  terminare  al  margine  dei  coite  ,  gap  cui  vi 
e  post»  la  cmi .  Pensa  kvacore  alla  porta  della 
medesima. 

Qront*  smzM  msntf  >  setxu*  dm*  a  ténxM 


lNcoi  vivo,  ancor  spiro,  ancor  kr 
Vendicai  l'onte  mie.  Rispettar'  l'onde 
Questa  salma  ternata 
Ifin  dagli  stessi  Dei.  Me  del  mio  ferro 
H  perfido  destino 

Sempre  non  priverà .  Può  darsi  ancora 
Che  all'  orgoglio  de*  ]&ac)  uf  ponga  freno  i 
Ch'io  areni  il  loro  se .  io  spero  almeno. 

(  Si  vede   iétUr  U  fante    icllm   città  e 
{fuggir*  gli  Sciti. 
Odo  strepito  d'  armi.  Oh  vista!  Oh  sorta! 
Fuggono  i  miei  soldati;  e  gì* inseguisce 
Superbo  il  vincitor  .  Dov'  è'  una  spada  » 
Un'asta,  an  arco?  Ah  villi 

(  sìU  v*ar  dì  Òrmt*  *#  smitm*. 
Ah  codardi!  fermate.  Ah  non  fia  vero 
Che  si  vegga*  fuggir  1'  armi  d*  Oronte. 
Volgete  al  vincitor  1»  fascia  a  il  beando. 

Di- 


*M  O     R    O     N    T     E. 

Difendetevi ,  o  Sciti ,  io  vcl  comando  •     . 

(si  cenno  d'Òronte  gli  Sciti  lottano  la  facci* 
(al  nemico  che  si  ritira ,  ed    alza    il  pome. 
€        (Gli  Sciti  restano  fuori  della  città. 
Guerrieri,  ecco  il  re  Vòstro, 
Non  yi  avvilite  ancor.  Scendete  al  piano, 
L'ordine  riprendete  e  il  fato  ancora    . 
Si  «perimenti,  si.  Datemi  un  ferro  * 
Io  vi  precederò.  Venite,  amici, 
Non  sarete  con  me  sempre  infelici  # 

(  scendono  al  piano  e  si  raccolgono    in  ardine 
(  militare .  Va    un   soldato    vien   presentate 
(una  spada  ad  Oronte. 
Ma  Tarpace  n»n  ▼'  è  ?,  Quel  traditore         * 
Mi  abbandonò?  Sudditi  delia  sorte 
Son  questi  e  non  del  re.  Permetta  il  fato 
Che  AJeamerie  sen  fidi  e  lo  tradisca; 
Ch*  egli  per  man  del  traditor  perisca  ♦ 

SCENA      ir. 

Si  suona  à  battaglia  nella  città ,  e  si  vede    nuovamente 

calar  il  ponte,   sopra  del  quale 

compariscono 

Artalice  ed  Mcasto  ambi  con  spada  in  mano  ,  alla 
testa  dell* esercito  e  detti* 

C 

Or».  Viraggio,  o  pròdi;  1* inimico  ardito 
Noi  viene  a  provocar.  Eccomi4:  Io  primo 
La  pugna  incontrerò.  Voi  me  seguite. 
Mostrale  il  vostro  ardire , 

Ri- 


atto    terzo.  **j. 

Risoluti  morir  pria  di  fuggire. 

(  Va  coi  suoi  solasti  ad  incontrar  le  squadre  > 
(  che  scendono  dal  colle  sul  ponte  di  pietra  ,  e 
(  segue  V  abbattimento  fra  le  due  nazioni  collo 
(  svantaggio  de*  Daci  .  Comparisce  poi  da  un  ta- 
(glie  fra  monti  Ermonde  con  altre  squadre  in 
(  soccorso  de  suoi ,  il  quale  fa  piegare  alla  sua 
(parte  la  sorti  colla  rotta  totale  de' Sciti  .  Nel 
(  caler  della  pugna  tutti  si  sviano  per  le  scene  ; 
(indi  esce  Or  onte  solo  colla  spada  rotta. 

Ah  sorte  iniqua  !  Ah  scellerate  stelle! 

Che  volete  di  più  ?  Si ,  sì ,  soa  vinto . 

Non  v*  è  pia  scampo .  Ho  gii  perduta  affitto 

La  ragion  di  sperar .  Quella  mi  resta 

Di  libero  mocix.  Si  mora ,.  e  questo. 

Misero  avvanzod'  infelice  brando 

Lo  strumento  ne  sia..  ..Ma  gì' inimici 

Mi  giungono  alle,  spalle . 

Non  abbiano  il  contento 

Di  vedermi  perir.  Pasto  di1  fiere 
*    Vuò  che  sian  lo  mie  membra  >  anzi  che  spoglie 

Del  Vincitor .   Lo  sdegno  > 

Ah  mi  divora»  e  strugge.       (in>  atta  di  fuggito. 

SCENA       III. 

Aetalke ,  Ermondo9  Alcuno  ,  soldati  e  dette. 

S* 
Arresti»  Alcasto,  il  tradicor  che  fugge. 

(Ale aste  con  alcuni  soldati  arresta  0*. 
Oro.  Perfidi,  rispettate 
La  real  dignità, . 
Ale.  Mita  fra  lacci 

L'inimico,  signor.  (ad  Aotul. 

Oxpnte.  N  ArK 
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Art.  fora  sue  catene 

Sia  condotto  alla  reggia. 
Vro.  Oh  mìo  rossore  ! 

Oh  pena  mia  infinita! 
Oh  morte  ingrata l  Oh  miserabil  vita! 

(  Vioh  tonatiti  dslle  gytrdie  in  città  scorun 
(ds  AlcsstOy  €  soldati* 

SCENA       IV. 

jfrttlici)  tr mondo  t  soldati. 

Art.  J-JOde  agli  Dei ,  siam  pure 

Vincitori ,  miei  fidis  ite  alia  reggia  » 

Precedete  i  miei  pasti.  Oggi  destino 

Di  svelarvi  un  arcano 

Utile  al  regno  e  non  celato  invano  . 

{ourtito  tnsrctM  verso  U  citt/n 

Innondo,  al  tuo  valore 

Dobbiam  la  nostra  torte.  Ah  tu  tògliesti 

Di  mano  al  vincitof  la  sua  vittoria . 
fcrm.Ma  il  valor  del  inio  braccio  è  sol  tua  gloriai 

Da  que'  begli  occhi  appresi 

J-' arte  di  trionfa?* 
Avté  Vieni,  mio  caro, 

Vieni ,  e  fra  queste  braccia 

V  amor  tuo,  la  tua  fede 

Abbia  il  pegno  primier  di  sua  mercede  * 
Trm.  S'io  penai ,  s*  io  per  té  piansi 

Tu  lo  sai  >  lo  sa  il  mio  cor . 
Aft.     Sallo  amor ,  tu  pur  la  sai , 

S' io  penai ,  mio  ben  ,  per  té  i 
Ernt.     Dolci  pianti  1 
Att4  Care  pene! 

Jor- 


ATTO     TERZO.  iqs 

*  z  Fortunate  mie  catene  ! 

Mìa  felice  Metti  ! 

*  2  Tutto  spira  amor  e  pace , 

D'Imeneo  la  chiara  face 
Già  pei  noi  •*  accenderà  . 

scena'       v. 

Appartameli    terreni  • 
jimssU  fri  Ttrpéct . 

^/»4.x\.Lcameoe  trionfa.  Oronte  é  vinto.. 

Tutto  il  regno  n'esulta,  e  solo  Amasi 

Piagnerà  >  fremerà  ?  Negletta ,  offesa 

Da  un  infedele  amante  \  ' 

Tradita  dal  destino* 

Che  le  belle  speranze  empio  m'  invola  > 

Dovrà  lagnarmi  é  lagrtmare  io  sola? 
Taf.  Principéssa  ,  concedi , 

Che  col  home  di  sposa  óra  ti  chiami  . 

Al  fin  Ja  sorte  amica 

Ti  fece  mia* 
Am*.  Cornei  Non  può  la  sorte 

Dispor  del  mio  voler . 
Taf.  lo  può  Aliamene  s 

10  paò  il  tuo  re.  Premiti  della  mia  fed*,* 
La  tua  destra,  il  tuo  cuor  ci  mi  concede* 

-4/wi.Ingratd  (  E  sarà  vero  > 

Ch'  ei  per  scherno  «iaggtore 

Ceda  altrui  là  mia  destra  ed  il  mio  cuore  ? 
T4r.  Contento  in  ogni  guisa 

11  destiti  mi  farà.  Ma  sperar  posso > 

Cara»-  U  tuo  amor?  Rispondi»  e  mi  consola; 
Sarà  mio  quel  bel  cor? 

N     i  Àfk*. 
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sima.  '  Lasciami  sola. 

7>r.  Sì  ,  sì  ,  t'  appaghete  .  Pensaci ,  Amasia , 
È  di  dover.  1/ esempio  d*  Alcaraeoe  ,   ' 
Acceso  forse  di  novello  ardore» 
Insegni  a  serbar  fede  anche  al  tao  core  f 
Cangia ,  sì ,  le  fiamme  in  petto  > 
Scaccia-  por  V  antico  amore , 
Non  temer  che  sia  difetto, 
Né  chiamarla  infedeltà. 
$  follia  placche  costanza 
Serbar  fede  a  un  traditore  ; 
Non  t*  inganni  la  speranza , 
Non  soffrir  la  crudeltà. 

£      CE      N       A         VI, 

4m*sis  fri  Alerti 

E'  •     t 
^  Ver,  non  è  più  dégno 

Della  mia  fedeltà  - V amante  infido. 

Mi  scordare  d'  averlo  amato.  Il  nome 

Odioso  mi  sarà  del  traditore  ... 

Ah  che  a  labbro  Ip  dice  e  non  ti  core. 
Ale.  Principessa,  Aicamene 

Nella  sala  real  te  sola  attende. 
jima.Che  pretende  da  me?  V* è  speme,  AJcasto> 

Che  mi  torni  ad  amar? 
Me.  Sperarlo  è  vano. 

Farlo  non  può.  Vieni,  e  saprai  l'arcano, 
^MMtQunque  sarò,  'infelice, 

Senza  regno  in  un  punto  e  senza  sposo4  ^ 

4lc.  Se  di  regnar  la  brama 

Lusingar  tu  non  puoi ,  quella  di  spose 

Ragionerai  saria. 


A  r  t  a  "f  e  k  z  o.  t.p7 

Afa*.  So  che  vuoi  dirmi; 

Vuoi  parlarmi  di  te . 
Ale.  Ma  non, ardisco» 

Mi  rammento  il  tuo  sdegno. 
Arn*.  >         In  poter  nastro 

Non  è  Tira  frenar. 
AU.  Ah  50  placarti 

Potesse  il  sangue  mio... 
Am*.  Lasciami.  Partii 

Ale.      Il  tuo  cuor  di  sdegno  abbonda  5 

È  maggior  però  il  mio  amore. 
FiccioFonda  *  un  tanfo,  ardore 
No,  non  giugne  ad  ammorzar 4 
Anzi  quanto  ardente  fiamma 
Fa  inalzar  1*  umor  •  spruzzato^  > 
Più  m'infiamma  -  benché  ingrata 
-  t      Quel  Vezzoso  minacciar , 


/ 


SCENA  VM, 

-    ■  :Aih*sU  sol*.    ♦  -    > 

*  •  e-.;  ,   ; 

Alte  fo  ?  Che  mi  consigli , 

Nume  pietoso,  amor?  Il  disperarmi 

È  tormento,  è  foilta .  Seguir  un  &&'t  :  :• 

Che  crude!  m'abbandona;  ...... 

È  inganno,  è  vanità.  Cangiar  affetto     ~:  / 
Opportune)  slria  ;  saria  vendetta 
Necessaria ,  dovuta  ;  .< 

Qual  per  fuggir  dal  cacciatore  infidcf  .         w 
Cangia  1*  accorto  augello  il  ranno  e  il  nidpy 
Ma  come,  oh  dio  kdjl  petto  .  .•  •. 
Sveller  del  primo  affètta    _  o  ::  ..  .     .  _ 

le  .radici:  potrei:?  <EfciHiift -quettf  alm»  cìj.7 

N     3  Dia 
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Ora  l'odio,  or  I*  attor  >  lascia  e  ripiglia. 
Nume ,  pietoso  amor  ,  tu  mi  consiglia # 
M'arde  il  leu  fiamma  crudele 

Né  so  dir  s'  è  sdegno  o  amore  j 

80  che  peno^  e  so  che  il  core 

Spera  invan  la  libertà. 
Odio  si  quelt'  mfedéJe , 

Ma  rammento  il  prima  foco, 

£  conserta  àncora  il  loco 

Nel  mio  sen  la  fedeltà . 

S    <?    E    N    A      yiu. 

Salone  magnifico  apparito  per  none  ,  ed  incoronazione 
di  novo  re*  con' crono. 

Art tlict  y  Ermendo,  AU*st*>  TsrfMJ} ,  fcfeU,  indi 
Orante  in  catene. 


..v, 


Aru    ▼  E°g*.M  perfido  Scita  .  A  me  recate 
Scettro  e  corona  .* 

(tsle  in  *tmm  »  due  £uMrdiè  fartene. 
Ale.  /        Della  Dacia  al  regno 

Mai  die  la  sorte  un  successor  più  degno. 
£rm.  Ecco  fra  sue  ritorte  (  vwet  fendette  Or. 

L  inimico  crude! . 
pfo.  (Barbara  sorte!)  (ve4g*  le  spalle 

(ni  ttfne  senzs  msi  gmnrdmr  Artslùe. 
Art.  Oronte,  al  fin  sci  tintogli  tuo  destino 

Pende  dal  mio  voleri  Rammenta >  indegno  > 
Per  quante  vie  lo -.sdégno 
Acceser  nel  mio  core 
*  {«'odio  tuo,  le  die  trame >  il  tao  fatare. 

Avi- 
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^vido  tu  di  sangue,  il  procurasti» 
Con  barbaro  consiglio, 
Dalle  vene  dei  padre  indi  del  figlio . 
Fu  tuo  voto  il  mio  trono  »  e  tosco»  t  ferro  x 
£  ogn*  altro  d' empiati  mezza  inumano 
Meco  tentasti,  trajiitor  »  ma.  invano. 
I;uro  gli  Dei ,  che.  audace. 
Giugne^ti  a  provocai; ,  la  mia  difesa  • 
Chiese  agli,  Dei  vendetta 
La  libertà  de*  popoli  depressa  > 
Il  sangue  sparso ,  ed  Artalice  istessa  . 
Giunser  le  voci  al  del.  Pugnai,  ti  vinsi :t 
Odi ,  superbo  ,  e  fremi , 
Odi  qual  man  ti  disarmò»  Miei  fidi, 
Ecco  svelo  un  arcano 
Glorioso  per  voi  s  peodur  la  Dacia 
Sa  l'eroine  *#cor;  mirate,  o  Dac j  ,  (/ mIzj* 

Chi  vi  dife.se  il  trono  : 

Morto  è  Alcamene,  ed  Artalice  io  sono .  (si se opre. 
Oro,  Stelle!  Artalice?  (s'avvinta  con  impeto  versa 

(il  trono,  ma  dulie  guardi*  vien  arrestato. 
%rm.  Ola  ,  guardie,  frenate 

L'ira,  dei  traditor. 
Tar.  \  Che  intesi  i,  Oh  Dei  1) 

Oro,  (  Ah  che  questo  è  il  maggior  dei  scoro  i  miei .  ) 
Art,  Vieni ,  fedele  Ermondo ,. 

(  Erwumd*  salo,  al  Trono  « 
Vieni  a  parte  del  soglio- 
Questa  il  tuo  merto  ,.  il  tuo.  valor  esige 
Gloriosa  mercede;. 
Tttfa  Altro  merto,  non  ho  che  quei  di  fede . 
4?t.  Qui,  le.  insegne  reali  :  eccovi,  o  Daci, 

Eccovi  il  vostro  re.  Senza  il  suo  braccio 
Non  avremmo,  trionfato .  Ei  fu  che  seppe, 
I^a  vittoria  obbligar.  V  illustre  capo 

N     4  D* 


*+$  O    *     V     N    T     *. 

Degno  e  ben  del  gran  fregio. 
Io  retede  ne  sono» 
Io  divido  con  lai ,  popoli,  il  trono . 
Vt0.  Ah  lagmcmi ,  indegni, 

Prima  morire  almeno. 
Jbtm  No ,  voglio  in  feccia  eoa  strìngerlo  al  seno , 
Vrp.  Ah  perfida!  ah  spietata! 
Da  qua!  faria  apprendesti 
L'arte  4'  incrudelir  ì  Non  han  le  selve 
Mostro  di  te  peggior.  Non  ha  l'inferno 
Duolo  simile  al  mio.... Ma  sento  il  core 
Cambiar  in  sen  l'osato  loco.  U  sangue 
Scorrer  precipitoso 
Le  dilaute  vie.  Questa  è  la  morte* 
Venne  pure  una  volta  ! 
Anche  il  destino  i  disperati  ascolta  ; 
Ove  son?  Con  chi  parlo?  È  questa  forse 
Che  io  calpesto  la  terra  ?  O  le  funeste 
Detl'avemo  crodel  fauci' son  queste? 
Chi  siete  voi  ?  Dot*  è  il  monarca  fiero 
Del  terribile  impero? 
Ditegli,  si,  che  il  suo  potere  irriti, 
Ch* è  venuto  a  insultarlo  il  re  de* Sciti. 
Veggo  le  orrìbili 

Furie  dell* Èrebo, 

Ma  non  spaventano 

D'Oronte  il  cor. 
Ah,  benché  esanime 

Fra  neri  spiriti , 

Ancor  mi  lacera 

Il  mio  rossor. 


SCE- 


ATTVTMRZV.  **t 

SCENA     ULTIMA. 
1  suddetti ,  fmr  cbt  Orcmto ,  indi  Amasi*  » 

Art.  languitelo ,  soldati .   Il  traditore 

In  carcere  si  chiuda.  Esser  potrebbe 

Simulato  iL  delirio .  In  ogni  guisa    • 

È  di  pietade*  indegno 

Chi  togliermi  cento  la  vita  e  il  regno. 
SriB.Sei  clemente  anche  troppo. 
Aj»s.  Eterni  Dei/ 

Quale  orrofc,  qual  spavento!  Immerso  Orante 

Giace  nel  proprio  sangue. 
Art.  A  un  tanto  eccesso 

Chi  la  mano  prestò? 
Ama.  Fu  Oronte  istesso  . 

fi  tolse  ad  una  guardia» 

Che  arrestarlo  volea,  di  mano  il  ferro  i 

Poi  tutto  in  un  baleno 

Se  lo  immerse  il  crudel  nel  proprio  seno. 
Art,  E  pur  mi  fa  pietà. 
trm.  No,  non  la  de?i 

A  un  empio,  a  un  tradito?.  Germana»  alfine 

Pubblicato  è  1*  arcano . 
Amm,  Intesi»  al  iato 

)    Contrastar  non  si  può . 
A  te.  Spento  Alcamene, 

Mi  negherai,  crudele, 

La  liberti  d'amarti? 
Ams.lo  crudele  non  son .  Puoi  lusingarti. 
T*r.  (Si  prevenga.)  Artalice,  e  tempo  ornai 

Ch*  io  da  te  conseguisca 

L'accordata  mercé.  Mi  promettesti, 

Ama- 


*»*  O     R,     0     N    T     Z. 

Amasia,»  il  saii  violar  la  fede 
Non.  si  dee,  non  conviene. 

Art.  Artalice  son*  io  non  Alcamcne  . 

Disti  non  sarà  miai,  dissi  la  cedo . 
S'ella  sposo  ti  accetta,  io  lo  concedo,, 

Amt.Vzìz  la  morte;  sposar. 

T*r.  Ah  4»  v'intendo; 

Son  deluso  da  catti . 

Art,  Il  fato  incolpa. 

Duolmi  del  tuo  dolor.  Sì»  mi  rammento, 
Ch'io  rivo  tua  mereq.  Di  Scizia  il  regno. 
Si  può  far  tua  conquista»  estinto  essendo 
L'ultimo  successor.  Io*  se  ti  aggrada, 
Al  ▼nòta  trono  io.  t*  aprirà,  la  strada . 

T»ir.  Sì ,  la  promessa  accetto-; 

Pago  il  fasto  sari  ,  se  non  l'affetto . 

Erm.  Merta  bene  ,  Artalice» 
La  fedeltà  da  Alcatto 
Non  men  grata  mercè  ;  se  lo  concedi  » 
Gli  offro  Amasia  in  isposa. 

Art.  £d  io  gli  aggiungo. 

Le  ptovìncie  assegnate  a  me  per  dote 
Dal  re  mio  genitor. 

Ale,  Oh  me  felice, 

Se  Amasia  troppo  altera 
La  destra,  mia  non  sdegnai 

Amd.NoTK  m'oppongo^  a  un  german  ch'impone  e  regna % 
Art.  Quante  volte  in  un,  giorno, 

Cangiò,  faccia,  il  destin  !  Le  stelle  alfine 
Fur  propizie  per  npi .  h{oft  abbandona 
Mai  l'innocenza,  il  ciei  »  sospende,  è  vero, 
Talor  la  sua  pietà  »  ma  lo  fa  solo  »  - 
Perchè  il  mortai  »  dalie  sventure  oppresso  > 
Vsi  virtude  a  superar  ae  stesso. 

ca-. 


4  7  T  Q    T  ff  *  Z  o.  ?*$    - 

CORO. 

J?f  volgessero  le  stelle 

Sempre  a  noi  benigni  i  rai , 

Non  Yorrcmnio  apprender  maj 

Né*  a  temer,  né  a  meritar, 
fio  che  a  noi  fa  parer  belle 

Le  fatiche  della  vita, 

È  r  esempio  che  e'  invita, 

}  disastri  a  paventar. 


ffot  fai  Drsmw*, 


STA- 


STATIRA. 

53  ibi  jSl  3ft  xix  J% 
PI    TRE    ATTI   PER   MUSICA; 

Rappresentato  per  la  prima  volta  in  Venezia 
l'anno  wpeext. 


PER- 


PERSONAGGI. 

STATIRA  vedova  di  Dario .  •  - 

*i 

ARBACE  principe  di  Pfer$ia.  :? 

ROSANE  figlia  di  Dado,  mi  non  di  Satinar    :.; 
ARTABANO  grande  ad  regno .  -  >  j 

1&&CO  <apit«f»  deda  guardia  reale,  %"? 

*****  è  ia  l»«**«jiolÌ, 


AttO 


tifi? 


ATTO     ^RÌMO. 

S    9    E    U    A      PRIMA. 


$/*. 


B, 


Àtrio  regio  con  trono. 
Stttir*  ì  Artthtno  e  guardie  < 


)Asta,  basta ,  Àrtabano;  io  de' consigli 
t)'uopo  non  ho  per  divenir  seguace 
D'  un  desio  che  mi  sprona;  oppressa  t  vinta 
Da  una  passion,  che  invano 
Debellar  faticai ,  più  non  mi  porge 
La  smarrita  virtù  l'antico  freno. 
k  inutile  ai  mio  seno , 
Acceso  già  di  quest'amor  iufeeilo  i 
Quel  che  airgiugner  procuri  ardo*  novello. 

^  Art. 


*<«  STATI**. 

<Ari) Dtwwttc-  fbe~  tardi  all'adorate  Arbacg 

Il  tao  foco  a  «velar  ? 
.5/4.  '        ,  '  Questo  e  quel  passo  x  ' 

A  cài  gijagner  non  so. 
Art.    •     .,.  Regina,  imponi} 

1         La  mia  fede  ti  e.  nota . 
5/4.  ;*/'.  ,  Ah  si ,  Àrtabano  ; 

Vanne  incontro  adVArbacej,  egli  a  momenti 

Vinci tor  de*  nemicjjj* 

Giugocra  nella  raggia-  A  lui  tu  stesso, 

Che  Statira  l'adorai  '' 

-    Svela...  Ma  no  ,  nqn  vuo'  scoprirmi  ancora  . 
[Art.  Perdonami ,  codesta  cepugnanza 

Segno  e  di  poco  jjmor. 
StA..  '    r       E  por  dovresti 

t  Compatir  il  mio  stato.  Amar  Arbace 
\        È  uà  delitto  per  me  ;  sposo  £  Rosane» 

Pria  eh* ei  cedesse  affato, 

Dario  lo  destinò  .  Pronuba  elesse 

Me  di  tar imeneo.  Tradir  Rosane 

L'onor  mio  non  consente.  Amar  il  prence* 

Mi  sollecita  il  cor.  Confusa  ,  incerta 

Fra  il  dovere  e  l'amor  mi  struggo  e  sfaccia  * 

Son  rea  se  parlo ,  e  morirò  s*  io  taccio . 
Art.  Quello  del  proprio  cuor  parrai  il  maggiore. 

De*  stimoli ,  o  regina .  È  facil  troppo 

L'esigere  pietà  dal  mondo  tutto 

Ai  delir)  d*  amor .  Crescer  potrebbe 

Sino  alla  morte  il  tuo  dolore.  Alfine 

Sei  regina ,  e  dipende 

Dal  tuo  cenno  Rosane .  Arbace  forse 

Non  disapprova  nel  suo  cuore  il  cambia» 

Persepoli  ti  adora.  Il  popol  tutto. 

Compiacerti  desia. 

(Se  d* Arbace  e  costei ,  Rosane  cernia.  >    (da  se  » 

Di 


ATTO     P  R  I  M  O;  ut 

Di  quel  trono ,  ia  cui  tu  siedi , 

Lo  splendor  non  cambia  il  cuore, 

Ed  è  avvezzo  il  dio  d'amore 

Anche  i  regi  a  debellar. 
Ma  se  ai  miseri  soggetti  , 

Di  goder  tal'  or  non  lice , 

Può  chi  regna  esser  felice  j 

Può  volere  e  comandar,  (farti  :* 

SCENA         II. 

Sutir*  poi  Rosane.  * 

Sta.   Ah  pur  truppo  egli  è  ver;    d'amor  la  fiamma 

V  uopo  non  ha,  perchè  si  desti  in  seno, 

Dell'  umano  svoler  j  nasce  con  noi 

Questo  protervo  seme 

Di  funesti  deliri.  In  me  destossi 

Ali*  incontro  fatai  de'  vivi  lumi 

Dell'adorato  Arbace, 

Ma  nacque  al  nascer  mio  cotesta  face. 

Freno  1'  onor  v'  impose 

Finché  visse  il  mio  sposo  ;  or  ch'egli  è  estinto, 

Freno  il  cor  più  non  sof&e,  amore  ha  vinto. 
Xtfi,  Regina,  in  questo  punto 

Giunse  Arbace  alla  reggia  . 
St*'  *  E  il  caro  sposo 

Non  incontra  Rosane? 
**•  A  me  vederlo 

Lungi  dal  fianco  tuo  so  che  non  lice  5 

Quivi,  se  mei  concedi , 

L'incontrerò.  Vedi  che  giunge. 
•**  #  In  trono 

Veggami  assisa  il  valoroso,'  invitto 

Stttir*.  O  Che 


Sta  S     T     A     T     I     R     A. 

Che  vieti  di  gloria  e  di  trionfi  adoroo , 
Per  dar  plauso  maggiora  al  suo  ritorno . 

SCENA        III 

Arbace  con  seguito  ,  prece  tinto  ds  milittri  strumenti 
e  iene. 

Arb.   A.  Piedi  tuoi,  regina,  ' 

Il  tao  fido  vassallo  umil  s'  inchina* 
Sta.  Principe ,  sorgi ,  ed  i  trionfi  tuoi 

Da  me  accolgan  primiera 
•  Parte  di  que|  tributi 

Che  son  dal  regno  al  tuo  valor  dovuti. 

{.Mi  perdo,  oh  4«>1  se  pia  Jtf  mito.)       (is  ft* 
Arb.  Alfine 

Vinti  son  gli  Abellitj  » 

Quei  che  ribelli  arditi 

Giunsero  a  provocar , « . .  Ma  qui  Rosane  ? 

Perdonami,  se  prima 

À  te  non  volsi  inavvertito  il  guardo. 
Kos.  Generoso  favor  non  è  mai  tardo. 
Arb.  Regina,  il  di  s'appressa 

Patinato  alle  nozze;  io  non  vorrei 

Pai  labbro  di  Rosate 

Il  rimprovero  udir  di  tardo  amante  . 

Si  sa  che  d'un  istante 

Un  secolo  formar  suol  chi  ben  ama  • 
Sta.  Un  saggio  cor  sa  moderar  la  br*m*. 

Non  é,  non  è,  qwl  credi. 

Rosane  impaziente 

Del  felice  imeneo , 
Arb.  Forzata  fof$e  ..    . 

A  me  porge  la  destra?  Odi,  Rosane, 

Non  m' ingannar,  non  ingannaci,  Il  p*dre 

A  me 


A  T  T  O     F  k  1  hi  0,  iti 

A  me  ti  destinò.  Ma  se  ripugna 
.  li  tuo  voler ,  non  soffrirò  che  vcnghi 

Strascinata  ali'  altare  . 
A*;.  Uà  cor  di  figlia 

Coli' ubbidienza  il  suo  voler  consiglia , 
Arb.  Ma  lice  anche  talvolta 

Con  amor  consigliarsi. 
R$s.  Ignoto  ancore 

È  ai  mio  cuor  questo  nume* 
Sta.  Odila,  AtbaccM 

Come  de  lei  potresti 

Sperar  pietà,  se  non  coi*tfctf  amore? 
Hot.  Non  san  crudele;  il  cuore 

Ho  di  pietà  capace  5 

Forse  un  giorno  amerò  (ma  boa  Arbactff)  (da  sì. 

(  indi  pari*  «. 

S      C      E      N      A        IV.  ' 

Statar*  ti  Arine* . 

Sta,  JLRincipe,  in  ver  tu  metti  (utn&eV 

Più  fortuna  in  amor  . 
Arb.  Non  totf*  cpial  crèdi; 

Sventurata  per  ciò.         ^ 
Sta.  Se  la  freddezza 

Di  Rosane  appagar  puoce  il  tuo  foco; 

Principe ,  mi  perdona  f  ami. ben  poco. 

Ma  che  amare  in  -Rosane  * 

Ma  che  puoi  vagheggiar?  Di  donna  f  lumi 

Vaghi  non  son,  se  dell' interno  ardere 

Non  ostentan  la  fiamma.  Invan  si  loda 

Bel  labbro  che  noo  sappia 

Il  dolce  nome  proferir  d"  amore  v 

Invan  si  apprezza  un  core, 

O     %  Che 


*i*  S     T     A     T     2    R     A; 

Che  non  sente  d'amor  la  viva  face:  j 

£  Rosane  ti  piace?  ' 

£  l'adori  e  la  brami? 
Dimmi  almen  la  cagion  per  cai  tu  l'ami. 
Arh.  L'amo  qual  si  conviene 

Allo  sposo  la  sposa,  e  l'amo  quanto 
Il  grado  di  Rosane 
Esige  dal  mio  cor.  Però  si  poco 
Parlai  seco  d'  amor  ;  fin  or  si  poco 
Vagheggiai  quel  sembiante  > 
Ch'io  non  sono  di  lei  perduto  amante. 
Su.  Se  di  Rosane  il  cuore 
D'altro  amor  prevenuto 
Offrisse  a  forza  i  simulati  affetti» 
Peneresti  in  lasciarla  ! 
Arh,  £  chi  potrebbe 

Comprare  a  prezzo  di  sospiri  e  pianti 
Un  danno  eterno,  una  catena  ingrata? 
Sts.  Più  che  non  credi ,  Arbace , 

Amo  te,  la  tua  pace  ;  a  me  la  cura 
Lascia  di  penetrar  fin  dove  annida 
Di  Rosane  il  pender 5  di  me  ti  fida; 
Arh.  Al  tuo  bel  cuor ,  regina , 

Mi  abbandono ,  mi  affido  .  Ah  se  tu  serbi 
Per  me  grata  pietà  nel  seno  ascosa» 
Segui»  non  ti  stancar  d'esser  pietosa* 
Dei  mio  cor  da  te  dipende 
Bel  conforto,  amica  pace» 
Per  pietà  da  dubbia  face 
Non  lasciarmi  lusingar. 
Pria  che  giunga  di  un*  ingrati 
A  ferirmi  il  vago  ciglio» 
La  tua  legge,  il  tuo  consiglio 
DeK  m'  insegni  a  disamar .  (  farti . 

>  .  1 

SCB- 


E 


ATTO     T  R  I  Af  0.  si* 

SCENA  V. 

Staiirm  iti*. 

Gli  a  me  si  abbandona; 
Egli  di  me  si  fida,  e  mi  offre  il  modo 
Di  procurar  de*  nostri  cuori  il  nodo. 
Che  risolvo?  Che  fo?  Se  la  mia  fiamma 
Arditamente  io  scopro  , 
Di  conforto  e  pietà  chi  mi  assicura? 
E  se  tacer  procura 

la  cocente  mia  fiamma  il  mio  rispetto  , 
Da  chi  pietà,  da  chi  conforto  aspetto) 
Eh  coraggio,  Statila  5  alfa  <jual  colpa 
Esser  puote  l'amare?  Ah  che  il  delitto 
In  amar  non  consiste .  Evyi  uno  scoglio 
Maggior  nel  desir  mio ,  che  i\  giusto  offènde 
Chi  rapire  lo  sposo  altrui  pretende. 
Pietosissimi  Dei, 

Che  sarà?  Che  farò?  Deh  voi  prestate 
Nel  più  fatai  periglio 
A  una  misera  donna  un  pio  consiglio. 
Scintillar  fra  le  procelle, 

Fide  stelle  -  vegga  un  raggio 

Che  la  speme  ,  che  il  coraggio  . 

Non  mi  tolga  in  alto  mar . 
Mi  lusingo  di  conforto,  ' 

Ma  dal  porto  -  in  mezzo  all'onde 

M'allontana  e  mi  confonde 

Il  timor  di  naufragar.  (ptrt* , 


O     3  SCE- 


*,+  $     T     X     T     1    *     A. 

S       C       E       N       A         VI. 

Appartamenti  nella  reggia» 

Le  or  co  e  R*s*nt . 

Lea.  XX Osane,  addìo, 

Ros.  Dorè,  Learco  ,  dove 

Mesto  così  ? 
Lea.  Vado  a  morire  altrove. 

JRw.  A  morire/  Perche  ? 
£**.  Perchè  non  soffre 

Il  cuor  di  te  geloso 

Rimirarti  vicina  ad  altro  sposo. 
Rts.  Ma  non  lo  sono  ancor. 
Lea.  Pochi  momenti 

Restano  ,  ingrata  ,  a  stabilir  ii  nodo . 

D'intorno  altro  non  odo 

Che  replicare  i  nomi 

Di  Rosane  e  di  Arbace; 

£  vuoi. eh'  io  soffra  in  pace 

Un  tormento  sì  rio? 

No  ;  soffrirlo  non  so  ;  Rosane  ,  addio  . 
Kos.  Fermati ,  io  te)  comando 

Con  quel!'  autorità  che  sul  tue  cuore 

Afi  concedesti. 
Lea.  Oh  di»? 

Mi  conviene  ubbidir.  Ma  poi  se  resto, 

Che  sperar  pourò  mai  ?  D' Ariwce  al  nodo 
.    $c  acconsente  il  tuo  cor  ,  quale  lusinga 

Può  rimanermi  allora  ? 
Kos.  Sposa  d'Arbace  io  non  divenni  ancora. 
Lea.  Ah  dimmi  che  non  sdegni 

ta  mia  fé,  l'amor  mio, 

Che 


ATTO     PRIMO.  tu 

Che  Learco  anteponi  ad  uno  tpoto 
4        Dal  genitot  non  dal  tuo  cuote  eletto: 
Dimmi  che  il  puro  affetto 
T  accese  albi  »  con  cui  liner  t*  amai ,    \ 
£  allora  mi  vedrai 

Tutto  soft  ir,  tono  sperar.  Gol  sangue 
Ricuperar  m'impegno 
7  La  tua  tradita  libertà.  Coràggio 
Non  mi  manca,  Rotane)  ardisci  ,  imponi; 
Tutto  saprò  tentar;  tatto,  mia  vita, 
Farò  per  te,  purché  un  tuo  sguardo  solo 
Del  tuo  amor  m'assicuri.  Ah  tu  non  patii? 
Ma  che  creder  poss'  io  ? 
Ma  che  sperare  ì  Oh  dio  ! 
Son  sinceri  i  tuoi  detti  o  son  mendaci  ? 
Ros.  Credi  pur  ciò  che  vuoi  *  ma  fétta  e  taci . 
Lea.  Sì,  resterò,  se  il  chiedi. 

Sì,  tacerò,  se  il  brami. 
Pronto  son  io,  se  mi  ami, 
Tatto  a  soffrir  per  te. 
Sia  l' ubbidirti ,  o  caca  1 

Della  mia  fede  un  pegno.  x 

Dimmi  qual  altro  segno  ' 

Brami  d' affettò  in  me  ?  (/****  • 

SCÈNA         VII. 


Rossne  poi   Ststira. 

Ros.   IN  felice  Ltatto,  io  di  te  nfcno 

Tormentata  non  son  .  T  amo ,  t*  adoro  s 

Ma  il  dover  ,  ma  il  decoro 

Mi  costringe  a  soffrire  ;  x 

A  penate,  a  tacere,  e  poi  morire. 

O     4  Odio 


ftxtf  5     T     A     T     I    R     A. 

Odio  il  volto  di  Arbace, 
Sol  Learco  mi  piace,  e  pur  io  (leggio, 
Poiché  la  gloria  mia  serbar  io  bramo, 
Stringer  chi  abborro  e  abbandonar  chi  amo. 

Sta.  Rosane,  io  di  te  prima 

Nacqui  alla  luce ,  e  di  te  prima  amai} 

Perciò  comprendo  assai 

Più  di  miei  che  tu  Tedi  > 

£  conosco  il  tuo  cor  più  che  non  credi  ♦ 

Ito.  Che  tuoi  dirmi  perciò? 

Sta.  Se  mai  Learco, 

Ch'  io  testé  vidi  sospirando ,  e  solo 
Dal  tuo  fianco  partir,  se  mai  foss'egli 
La  tua  fiamma,  Rosane,  amalo 3  e  degno 
11  prence  del  tuo  amor.  Chi  ti  consiglia 
Sposa  fa  di  tuo  padre  ed  è  regina  . 

Ito.  Ma  quel  che  mi  destina 
Lo  sposo,  è  il  genitore 
Ch'io  serbo  ogn*or  presente 
Viro  nella  mia  mente  e  nel  mio  core. 

Sta.  Dunque  Arbace  tu  brami. 

Kos.  Io  noi  richiesi, 

Ma  non  dee  ricusarlo  il  mio  rispetto. 

Sta.  Non  comprendo,  se  in  petto 
Vanità  ti  seduca  o  pur  amore. 

Eos.  Non  conosci  tu  ben  dunque  il  mio  core. 

S    C    E    N    A       vm. 
Arbace  con  fogli*  m  mafia  9  dotte . 

Arb.  JL  Erdonami,  regina, 

Se  importuno  m' aranzo.,.. 

$t+ 
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Sta.  E  che  ci  sprona 

Sollecito  a  tornar  ?  La  brama  forse 
Di  rimirar  1'  amabile  sembiante 
Della  sposa  gentil,  tenero  amante? 
Arb.  Altra  cagion  per  or  mi  guida .  Il  foglio 
Ch'  io  ti  presento ,  ha  registrati  i  merci 
Di  quei  che  han  meco  e  combattuto,  e  vinto  « 
Prove  diero  col  sangue 
Di  coraggio  e  valor ,  d' amor ,  di  fede , 
.    Ed  aspettan  da  te  premio  e  mercede. 
Sta.  Resti  il  foglio  ad  Arbace,  e  tu  disponi 
A  prò  di  chi  n'e  degno 
Del  favor  di  olia  mano  e  del  mio  regno. 
Arb.  Questa  novella  prova 

Di  benefico  cor.... 
Sta.  Prence,  opportuno 

Giungi  a  un  disegno  mio  più  che  non  credi. 
Arb.  Eccomi  a' cenni  tuoi. 
Sta.  M*  ascolta  e  siedi . 

Kos.  Regina  ,  io  partirò  f 
Sta.  ,  No,  restar  devi. 

Vuo*  vederti  in  amore  o  avvinta,  o  sciolta. 
.  Su.  (guai  cimento  al  mio  cor!) 
Sta.  Siedi,  e  m'ascolta 

(a  Rosane:  tutti  siedono. 
Dell'  estinto  sovrano  il  germe  imbelle 
Stretto  e  ancor  tra  le  fasce  ,  e  fin  eh' ei  giunga 
A  quella  età,  cui  più  convenga  il  trono, 
Del  destin  della  Persia  arbitra  io  sono  . 
So  che  de' vostri  affetti 
Dispose  il  genitore,  il  re  dispose  , 
Ma  se  in  mia  man  depose 
Di  far  felici  ed  infelici  il  modo, 
Unir  poss'io,  poss'io  disciorre  un  nodo. 

Me- 
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Meco  apritevi  il  sen.  Venga  in  cimento 

L'ambiziosi  cali' alletto, 

£  alla  pace  del  coi  ceda  il  rispetto  . 

Tace  ogni  uno  di  voi  ?  Su  TJa ,  per  tema , 

Per  soverchio  rossor  se  il  labbro  e  tardo , 

Alzate  i  lumi  e  vi  palesi  il  guardo  . 

Fisi  al  suol  li  tenete?  Ho  inteso,  ho  inteso., 

Quel  muto  ragionar  disse  abbastanza. 

Libertà  mi  chiedete? 

Sì ,  libertade  avrete  . 

Pietà  risento;  i  vostri  voti  accolgo, 

£  dal  nodo  forzato  io  vi  disciolgo. 
Arb.  (  Non  si  scuoce  Rosane  $  il  sofie  in  pace .  )  (  d*  se . 
Ros.  (  Non  mi  guarda  il  superbo  ;  ascolta  e  tace .  ) 

(da  ss. 
Sta.  Ma  il  silenzio  importuno 

.Rompasi  alfin, 
Arb.  Se  ad  un  monarca  estinto 

Rispettoso  vassallo  il  tiglio  inchina  , 

Di  vivente  regina  al  cenno  augusto 

Chinar  la  fronte  e  rassegnarmi  e  giusto. 
Kos,  Facile  è  il  rassegnarsi 

A  un  comando  che  piace , 

Parla  Dario  al  cuor  mio,  se  estinto  giace. 

No  ,  regina ,  non  serbo 

Il  cuor  sì  poco  dell*  onor  geloso , 

Né  scegliere  lo  sposo 

Col  consiglio  vogl'  io  del  proprio  aflètto  . 

Quel  che  il  padre  mi  scelse ,  io  quello  accetto . 
Sta.  Odi,  Atbace,  la  saggia  (ad  Arb  Ad. 

Che  sposarti  desia  del  cuore  ad  onta  1 
Arb.  Nozze  infauste ,  dolenti 

Ministre  di  marcir,  non  di  contenti l 
Sta.  Odi  i  tristi  presagi  (*  tosane. 

D'un 
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D'un  fonato  imeneo  che  ti  prepara, 
Più  che  l'amore,  un  forsennato  orgoglio? 
Km.  Comanda  il  padre,  ed  ubbidirlo  io  voglio. 
Sta.  Lodo  la  tua  ▼ina,  ina  noè  consento 

Ch'ella  giunga  ft  tradirti.  Un  Sol  momento 
fingi  che  a  nuova  vita 
Ritorni  il  padre  tuo  ,  fingi  eh*  ci  stesso 
Ti  lasci  in  libertà  .  Figura  ,  Arbace  , 
Che  il  tuo  re  ti  disciolga  ;  i  voti  vostri 
Quai  sarebbono  allor?  Chieder  sapreste 
Altre  nozze  novelle  al  cuor  più  grate? 
Cangereste  destin  ?  Su  via,  pariate. 
Arb.  Ti  >  risponda  Rosane  . 
Sta.  Ella  si  tace  . 

Ros.  All'  immagine  tua  risponda  Arbace . 
Sta.  In  me  Dario  vi  parla.  Egli  in  me  regna, 
Ed  io  regno  per  lui  .  Posso  le  leggi 
Libera  interpretar,  corregger  posso 
A  prò  vostro  il  decreto.  A  me  chiedete 
Le  odiate  rivocar  leggi  inumane. 
Ros.  Sveli  Arbace  il  suo  cor. 
Arb.  Parli  Rosane. 

Sta.  Basta,  basta  per  or,  fra  brevi  istanti     {s'atzan*. 
Di  Persepoli  in  faccia  esser  dee  noto 
Di  Rosane  ed  Arbace  il  comun  voto. 
Nel  momento,  in  cui  deggio 
Sceglier  lo  sposo  mio ,  scegliete  al  trono 
Pel  picciol  Dario  il  xegnator  custode, 
L'amor  mio  studieràj  sperate,  artici, 
Che  vi  renda  il  destin  lieti  e  felici. 
Qiial  m'unisca  interesse 
Al  vostro  ben  voi  non  sapete  ancora . 
Venite,  o  figli ,  e  Io  saprete  allora. 
Infelice  cuor  amante, 

Ho  pietà  del  tuo  dolore.  (ad  Arbace. 

No, 
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No,  non  mesta  no  bel  sembiante 
Così  barbai*  mercè.  (4  Rtssn*. 

(Sventurata  più  di  te  \ 

L'alma  mia  dubbiosa  freme; 
Fra  il  timore  e  fra  la  speme, 
Che  risolvere  non  so.)  (ds  st. 

Fido  prence  (  ma  Arbmci  .  )  Dolce  amica. . . . 

(a  Basane. 
(Ah  non  so  ciò  ch'io  mi  dica> 
Più  consiglio  in  sen  non  ho.)  (/""• 


SCENA  IX. 

Rossne  ed  Arbsce. 

£#4,  Opera  Sracira  invano 

Ch*  io  rinunzi  all'onor  della  tua  mano. 
Arb.  Dimmi  >  Rosane  -,  il  seno 

Hai  piagato  per  me? 
Kos.  Chieder  potrebbe 

Ciò  un  amante  che  offrisse 

A  scelta  sposa  volontario  il  cuore . 

Tua  mi  fé'  l'altrui  legge  e  non  l'amore. 
Arb.  Ma  se  da  cotal  legge» 

Forse  dura  al  tuo  sen,  sottrar  s*  impegna 

Noi  la  voce  regal  che  vive  e  regna  ; 

Se  non  e  amor  quel. che  ci  unisce  e  lega» 

Perché  il  nodo  discior  da  te  si  nega? 
Ito.  Perchè  d'alme  vulgari 

Solo  è  pronubo  amor,  perchè  nel  cuore 

Serba  del  genitore 

Il  decreto  sovrano  il  mio  rispetto. 

Tu  che  vanti  nel  petto 

Quel- 


M 
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Quella  fiamma  d*  onor  che  aman  gli  eroi , 
La  data  fé  dissimular  non  puoi. 
Allor  che  giungano 

Gli  ardenti  strali 

All'  alme  tenere 

Al  cuor  fetali 

Amor  fa  gemere > 

Fa  sospirar. 
Ma  se  un  cuor  nobile 

D' onor  s'accende 

Di  gloria  ai  stimoli 

Qualor  s'arrende 

L*  ardor  deli*  anima 

%Sa  moderar.  (pMrt$. 

SCENA         X. 

Ariate  sol*. 


A  qual  legge  tiranna 
Della  natura  e  di  ragion  nemica 
Fa  che  del  nostro  cuore 
Altri  disponga  e  non  comandi  amore? 
Crude  belve  inumane , 
Feroci  abitatori 
Dv  inospite  pendici , 
Sì ,  voi  siete  in  amor  meno  infelici  . 
£  voi ,  canori  augelli , 
Che  la  preziosa  liberta  godete , 
Pia  di  noi  nel!'  amar  felici  siete  . 
Se  domando  all'usignuolo 

Qual' è  il  ben  che  ti  fa  lieto» 

Mi  risponde  è  libertà. 
'  Se  domandi  a  me  il  mio  duolcj, 

Ti 
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Ti  dirò  che  legge  kigratt 
Infelice  ognor  mi  fa. 

Invidiar  costretto  sono 
Il  destili  di  quelle  belve 
Che  contente  in  fra  le  selve 

.  Solo  amor  guidando  va. 


line  diW  AV$  frim. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA     P    R    I    M  ,A. 

Cortile . 
Uos4»e  ed  Artabanó  . 

Art.  A  Riacipessa,  c'arresta;  ah  pria  che  il  piale 

Sollecito  ti  guidi  all'ara  innanzi, 

Un  consiglio  migliore 

Sagrificar  deh  non  ti  lasci  il  caore. 
'Bios.  A  qual  prò  differir  del  re,  dei  padre 

V  inviolabile  cenno  ?  Oggi  Scadrà 

Per  ne  del  nume  in  faccia 

Dee  pronunziar  l'oracolo  tremendo, 

Gii  si  appressa  il  momento  e  qui  l'attendo. 
'Art.  Che  vuol  dir,  principessa, 

Questa  nuova  favella  ?  Io  non  ti  vidi 

Sollecita  mai  tanto 

Di  cotesti  imenei .  Tale  ti  rese 

Il  bel  volto  d'  Arbace  ì 
Ros.  Io  con  la  stessa, 

Né  un  bel  volto  mi  cangia.  A  me  sol  basta 

Sapere  il  mio  destin  . 
Art.  Del  tuo  destino 

Deh  ,  permetti,  Rosane, 

Che  ti  prevenga  un  mio  pensiero  audace; 

Tu  speri  invan ,  se  ti  lusinga  Arbace . 
2t#;.  Artabanó,  perché? 
Art.  Perché  Statira 

So  che  d'amor  sospira  . 

£  penetrar  cercando 

Dei- 
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Della  regina  i  più  segreti  ardori, 
Ho  ragion  di  temer  che  Arbace  adori. 
Ros.  £  di  Dario  la  legge 

Può  Statira  obliar  ?  Fonar  sul  trono. 
Del  nume  in  Caccia  il  contumace  affètto  ? 
Se  di  quel  rio  sospetto 
Che  m*  accendi  nel  sen , .  ragion  non  vedo  > 
No,  perdona,  Artabano ,  io  non  lo  credo» 
Art.  Ma  che  perdi  in  Arbace?  Un  che  non  ama 
Il  tuo  volto,  il  tuo  cor,  che  non  ti  stima, 
Che  non  cura  di  te.  Quanto»  Rosane, 
-Quanto  meglio  impiegato 
Sarebbe  1'  amor  tuo  con  chi  ti  adora  2 
Rammentati  che  ancora 
Io  sospiro  per  te  ;  eh'  io  son  lo  stesso. ... 
R*s.  Eh,  non  e  tempo  adesso 

Di  parlarmi  d" amor  »  che  a  me  si  tolga 
Lo  sposo  mio  4a  una  rivale  aspetta .... 
Art.  Poi  che  parli  d'  amor? 
Rps.  No,  di  vendetta. 

Non  mi  parlar  d'affètto; 
Non  domandar  mercede , 
Fin  che  m'innonda  il  petto 
Lo  sdegno  ed  il  livor  . 
Placida  ,  lieta  calma 
Facile,  non  succede 
A  serenare  un'  alma, 
Dove  regnò  il  furor.  (  pMrtt, 
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Attabkn*  toh , 

JL  £r  meritar  non  baita    ' 

Di  Rosane  l'amor  costanza  e  fede*  ' 

Vuol  vendetta >  vuol  sangue;  Ab  nel  mio.pe^tft)  ' v^ 
.    Tanta  forzi  ha  il  voler  di  queir  ingrata/     \.-<*v 
Che  un  suo  vezzo,  un  suo  sguardo,  una  parola 
Mi  anima>  mi  seduce  e  mi  consola. 
Di  quel  labbra  utr  solo  accento , 
Di  quel  ciglio  un  guardo  solo 
È  bastiate  il  rio  tormento 
Di  quesc'  alma  a  consolar  r 
E  vedrà ,  se  dell'  amore 
A  me  son  le  leggi  ignote  » 
Se  capace  è  il  mio  valore 
I  tuoi  torti  a  vendicar;  :  (fatte. 

SCENA        III. 

Sala  regia  con  trono  ed  ara  accesa  innalzi  al  simulacro 
del  sok. 

Stativa  y  tosane ,  Arbae*  ,  Aftabano  %  granài 
del  regm  •  guardie. 

Sta.   JCjCco  il  punto  fatale,  ' 

Che  di  me,  che  di  voi,  Rosane»   Arbace,  ' 
Dee  far  lo  stato  e  assicurar  la  pace . 
Scenda  ne*  nostri  cuori 
Dal  benefico  eie!  pietoso  lume, 
E  lo  chiedano  i  voti  al  sacro  nume  . 
Siatira.  P  '    X*f« 
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Biondo  Dio  *  che*  btìia  il  mondo 
Fai  tu  sol  con  la  tua  luce  , 
Tu  sia  scorta*  tu  imi  ducer     ^ 
D'  ogni  •.mente   e  d' ognh  coi  * 
St*.rH±    <  Odiato  w*nc  >  in  mt  Ascondi, 
,*i*.y      ;      L'alma  mia  tu  sol  difendi 
•  Da  funesto  ingoio  unni  ♦• 

Scenda  un  raggio  di  quel  (noe* 
Che  feconda  l'orbe  i  fiori» 
£  consoli  i  nostri  cuori 
Della  pace  il  doaalbc. 
Sts.  <v       A  te  il  cuor  non  si  nasconda, 
<<t*K,\\*}   £  dal  cielo  a  noi  risponda, 
ita.  y        Chiaro  nume  ,  il  tuo  favor , 

Tutti  é 

Biondo  Dio,  che  bello  il  mondo* 
'  fai  tu  sol  con  la  tua  luce , 

Tu  sia  scorta»  tu  sia  duce 
D*  ogni  mente ,  e  d'ogni  cor  . 
S/#.  Rosane,  i  preghi  nostri 

Sieno  accetti  alle  sfere,  e  non  si  tardi 
A  pubblicar  eoa  frango  labbro  il  voto  ; 
Se.  d'un  amore  ignptp 
Arde  nel  tua  bel  $ea  l'occulta  face, 
Parla,  non  arrossir  j  lo  soffre  Arbace, 
Arb.Sìy  principessa r  &  soffre. 

Non  $i  sdegna  il  mio  cor.  Venero  *  aramii* 
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La  tua  bellezza  ,  il  w>  vezzoso  orgoglio  , 

Ma.  peb  ne  sventurata  io  non  ti  voglio . 
Art.  Prendi  da*  bei  consigli) 

Prendi  coraggio»  principessa*  e  onqfà 

Del  tuo  tenero  amor  chi  più  ti  adora . 
kos.  Prima  di- me  Staira 

Scélga  lo  sposo  suo .  Se  a  una  regina 

Preferita  Hosafce  ^sere  ard^se 

Temerebbe  à  ragion  taccia  d*  audace . 
Sta.,  ho  *po*o  io  sciegljcrò, 
Kos.  Ma  non  Arbace . 

Sta.  Noft  pronunciò  il  mi?  labbro    • 

Quel  nome  ancor.  Chi  potrà  dir  ch'io  l'ami? 

Chi  afdirà  di  pensacene  A^cq  ip  fcà&i? 
Arb.  Né  di  ciò  mi  lusinga 

L'orgoglioso  pcnsiet, 
Art.  Ma  non  e  indignò 

bl  una  destra  regal  l'e;qe  d*  un  regna  < 
Ros.  Artabanò  >  •  t' inondo  ;  invan  s'  affanna 

Chi  alle  mie  nozze  con  tal  mezzo  *spitt  » 

Sperà  invano  Statira 

Col  pretesto  ingannevole  ,  mettiate 

Mascherar  di  vm&  d'amor  la  face. 
ttd.  Male  interpreti  ,.  ardita  » 

Gli  arcani  del  mio  «or. 
-4^.        .  Cessatet  fa  ouroil  j 

fteh  cessate  per  m*  dal V  ire  ingiusta  , 

Comprendo  il  mio  desili*  *  No ,  non  temete  > 

Che  per  me  si  fomenti  > 

Principessa  >  regina  »  il  vostro  sdegno  > 

Pietà  non  merto   d  fon  d'  amor©  indegno  • 

Non  vi  sdegnate^  o  belle  > 

Sé  noa  provate  amor. 

<jUare>  *ci**e  stello, 

NÓI*  tormettiw  un  co*. 

P     a  Pace 
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Pace  vi  chiedo  in  dono. 
Belle,  pietà ,  perdono 
A  un'anima  dolente ,• 
A  un  innocente  amor. 

S       C       E       N       A         IV. 

Staterà,  Resane,  Artaban§ . 

Sta.    JL/£h  lo  segui,  Arrabano;  al  cuor  del  prence 

Offra  la-  tua  Virtù  soccorso  e  guida» 
Art.  Ubbidita  sarai;  di  me  ti  fida.  (farti, 

Ros.  Bella  ,  pietosa  cura 

Di  magnanimo  cor  l  (a  Stativa  cm  inaia. 

Sta.  Cessa ,  Rosane, 

Cessa  dall'  insultar ,  che  può  costarti 
Troppo  caro  1'  ardir  .  Giusta  mercede 
È  ai  suo  valor  la  mia  pietà. 
*#*.  Si  rede. 

Sta.  Perfida,  tu  persisti 

Nel  voler  che  ad  amarlo* 
Forzato  sia  questo  mio  cor  ? 
Rìs.  Non  parlo. 

Sta.  Il  tuo  parlare,  il  tqo  tacer  comprendo. 
Sono  egualmente  audaci. 
Quando  parli  i  tuoi  sensi,  e  quando  taci. 
Perfida,  ti  conosco, 

So  guai  desìo  t'accende. 
Leggi  da  te  non  prende 
D' una  regina  il  core  .* 
Taci ,  che  il  mio  furore 
Si  accrescerà  per  te. 
Se  nel  tuo  seri  la  face 
Desta  superbo  orgoglio» 
No  tollerar  con  voglio, 

m 
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Alla  virtù  d'Arbace 
*  Sì  barbara  mercé.     ( parte  eoi  seguito. 

i    d    É    N .  A      V. 

Resane  pei  Lesreé. 

kùt.   xjLH  con  fia  ver  ch'io  soffra         ' 

Quest'ingiuria  con  pace.  Alla  vendetta 

Si  armi  la  destra  mia . 
tea.  Rosane  ,  io  vengo 

D'una  pubblica  voce 

Da  te  il  vero  a  saper.  Vuole  ciascuna 

Che  Aibace  prigioniero 

Sia  del  cor  di  Statira  .  È  vero? 
Èos.  È  vero; 

Lea.  Evvi  talun  ,  che  credè , 

Che  suo  sposo  sari , 
Kos.  Leareó,  adori 

Veramente  Rosane  ? 
tee.  Il  sai ,  mia  vita  i 

S' io  sospirò  per  te .  Nuova  più  lieta 

operar  io  non  potea  ;  Se  tu  d'  Arbacé 

Oggi  sposa  non  sei .  .  ; 
A#x.  S' è  ver  che  mi  iìnì  > 

Questa  prova  ti  chiedo.  Il  nodo  ingiusto 

Di  Statira  e  d'Arbace 

Impedisci ,  o  disciogli .  Vsa  la  forza  i 

Se  il  consiglio  non  Yale ,  la  tua  potére 

Sono  le  regie  guardie .  Ad  un  tuo  cenno 

Non  si  opporranno  le  milizie.  Ah  vanne, 

Usa  l'ardir,  usa  la  frode  ancora. 

Ceda  Arbace  Statira  >  o  1'  empio  mora  . 
Los.  Barbara»  a  che  mi  sproni  ?  Io  dovrei  dunque 

P     3  Gui- 
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(guidarti  io  seno  al  mio  rivai?  Spietata! 
Non  mi  schernir  cosi. 
Jbs.  T  inganni  ;  abborro 

Anzi  il  nome  d'Àtbacre; 
Ma  la  femmina  audace , 
Ma  quel  core  orgoglioso 
Non  vuo'  che  ad  onta  mia  stringa  ano  sposo  . 
le*.  E  fidarmi  potrò  ? 
Kos,  Sii  pHa  che  Aibace 

La  morte  io  sposerò.  Lo  giuro  ai  numi, 
Fidati  par  di  me.  La  mia  vendetta 
Sollecita,  se  mi  ami. 
£**,  E  pòi ,  mia  tita  , 

Sarà  mio  quel  bel  cor?  Della  tua  ftflé 
Potrò  poi  lusingarmi? 
Kos.  Vanne  ;  J*ensa  per  ora  a  vendicarmi . 
Li*.  Come  in  spoglia  si  bella 

Puote  albergar  alma  si  cruda  1  Oh  De*! 
Sòl  di  stragi  t'appaghi?  e  sol  ti  piace 
%    Un  cor  che  fido  t'ama 

Sospirando  veder  fra  mitìe  affanni  ? 
Jtar.  Se  mi  credi  crude! ,  troppo  t*  inganni . 
Non  mi  chiamar  crudele  , 
Non  m' accusar  d' ingrata , 
Se  mi  sarai  fedele 
Spera  pittade  ancor. 
Scopri  nell'alma  mia 
Forse  dell*  ira  un  fcegnò , 
Ma  divenir  Jò  sdegno 
Forse  potrebbe  amor.  (ptrtt 
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j    .        S  .'£    E     N    A       VL       . 
Lesr*0  svi*. 

/\  Q*al  misero  stato 

Mi  riducesti  amor  ?  Deggta  un  rivale 
Riserbar  ;rrik> -mai  grado?  J5  creder  deggio 
Chela  bella  ricama 

Mostra  solo  ingannarmi  e  non  m'inganna? 
Si  serri  al  rio  destin.  Tutti  £li  amici 
SolicVinà  in  ajuog 

Dell*  armau  mia  destra .  Oggi  d*l  trono 
Mi  partati  Star  ira  5  e4  in  Learca 
<  Con  mi*  tormento  il  dico  ) 
Il  noveUo  amor  suo  trovi  in  nemico, 
A  questa  legge  amara 

Condanna  amor  crudele. 

W  aoùtoa  fedeie , 

Un  tormentato  -cor. 
*   Servir  beh^ée  avara 

Degg'io  senza  mercede, 

E  in  premio  di  mia  fede 

Soffrirli  suo  rigor»  {farti. 

'*    t 

s*  q    «    M    A      VII. 

Appartamenti  di  Satte  con  molino  *  *fciia. 
Ststir*  >  f$i  ArtàbtnO)  gHwtfa  mlU  fm*  $  fàglio. 

St*.     Y  Enga  Arbabet..  ma  no*  t'arresta.  Oh  dio! 

Come. al  taU'idttl  mio»  (*/  figgi*  * 

Come  potrei  svelar  r  interno  ardore* 

P     4  Se. 
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Se  il  timor ,  se  il  rossore , 

Cbc  dal  seno  al  sembiante  or  *i  4ifibnde  % 

M'avvilisce»  mi  turba,  e  mi  confonde? 

Ah  fc  d'Arbace  il  nome 

Tale  confusion  mi  desta  in  petto , 

D'Arbace,  oh  dio  !  che  non  feria  1* aspetto* 

£  par  parlar  m'è  forza» 

Se  morir  non  vpgl'io.  Sa  via,  si  parli, 

Ma  col  labbro  non  gii.  La  man  supplisca 

Della  voce  all' uffizio  ,,e  st  mi  priva 

Di  coraggio  il  rosso*,,  la  mano  scriva. 

(s'accosta  al  tavolini  { 

Olà,  nessuno  audace 

Sturbarmi  ardisca  e  più  non  entri  Axbace. 

{fatte  il  paggi t. 

Destra ,  coraggio .  Una  gran  parte  scema 

Di  timido  rispetto 

Poter  del  proprio  affetto 

Non  veduta  parlar  .  (siede)  Mio  caro  Arbaco ,  (  seriole 

Seffiri  che  il  grande  arcana  y 

Che  la  voce  non  può ,  scopra  In  maino  < 

Troppo  vago  su  sei, 

Principe,  agli  occhi  miei, 
.  .    .  JPer  poter  mn  amarti.  Abbi  pietade 

Del  misero  cor  mio.  Per  te  sospira, 

Ter  U  ,  .hit  tdol  mio  »  piange,:  .S 
Art.  Statua  -, 

,Ptxdona  ,  se  il  »tuo  cenno.  .\  ' 
Sta.  Il  cenno  mio     (s'étts. 

.i ';  $i^  rispetra^  si  poca>?     . 
Art.  Ad  Artabano 

Delie  tue  regie  stanze 
-  :jr»j?c^ito  gianijnai  (»q»  fu  l'ingressa*    . 
.#Ttf>;JN<«0;è  il  regio  voler,  $empte  lo  stéssa, 
Ari.  Kutnil  Qual  «olpa  mia... 

Sta. 
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SU.  Basta,  che  vuoi  ? 

Spiegati ,  e  costo  parti . 
Art.  Arbace... 

Sta.  Aiace 

Forse  e  quel  che  A*  invia  ? 
Art.  Si.       ' 
Sta.         Che  richiede 

Il  principe  da  me?  Fidò  Artaband* 

Dimmi  ì  che  sperar  posso 

Dal  cuor  dell*idol  mio? 
Art.  Grazie  agli  Dei? 

Placato  è  il  tuo  furor. 
Sta.  Non  tormentarmi.  * 

Dimmi;  Arbace,  che  vuol? 
Art.  .Brama  vederti. 

Per  tuo  cenno  venia,  poi  per  tuo  cenno 

Fu  il  suo  passo  arrestato.  £i  ne  stupisce* 

Ei  si  lagna  di  te. 
Sta.  Per  poco  ancora 

Fa  che  là  si  trattenga. 
Art.  Invan  lo  speri  . 

Sta.  Perchè?  r 

Art.  Perohé  sdegnato      , 

Persepoii  abbandona'.  Invan.  pretendi  % 

St  vederlo  ricusi  *   • 

Che  il  principe  alla  reggia  io  pia  trattenga  rf 
SMì  Vanne,  vanne,  Artabano*  Arbace  venga. 
Art.  Deh  non  soffrir  che  invano 

T  offra  il,  desti»  pietoso 
.  Oocasion  si'  felice. . .    . 
St*.  Oh  Dei  !  Va  tosto  a 

Che  se  Arbace  mi  lascia, 

Morirò  disperata . 
Art.  (  Qpanto  mi  fosti  mai ,  Rotane  ingrata  !  ) 

t ,  .  {da  s$  $  f*rt$l 

SUL- 
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SCENA        Vili. 

St/ttirs  poi  Arbace  . 

v 

#4.      ▼  Uol  partir  se  non  l' odo  ?  Amor  sarebbe 
L' intolleranza  sua  t  Numi ,  foss'  egli 
A  parte  del  mìo  ctor  i  Mi  prevenisse 
Con  accenti  pietosi!  fcpoloe  «A  come 
Di  tremor  improvviso 
S'  empie  il  eoe  mio  nel  rimirarlo  in  viso? 
*  Arb.  Finalmente»  Q  regina» 

*  M*  e  .concesso  H  vedetti ,  e  deggio  forse 
Ai  metti  d*  Ambario 
Questo  regio  latot .  Ma  d*  un  sol  guardo 
Non  <mi  degna  fitatira  ?  Ja  che  t/  offese 
L'innocente  mio.  cor* 

Sts.  Ok  dio*.  ' 

jirk.  Sospiri  t 

Che V  affligge  ,  o  regina.?  4  «e  palesa, 
Ciò  che  chiudi  bel  ietto.  A  consolarti 
Forse  inutile  mezzo 
Arbace  non  sarà.  Parla  ?  fai  tona 
Alla  mia  fedriti  ,  se  II  .ver  «'«sfiondi  . 
Che  t'affligge,  o  regina f  Oh  Jb< 'rispondi . 

Sta.  Erincipe*..  fcqil  mio  cor. .  ;  Se-  gli  occhi  miei.., 
Sappi  ».  £  pur  cu  dovimi  «.  {  Ah  che/  mi  togtic 
La  favella  il  rossor.  ) 

Jrb.  '  Ma  <pì  ,  Stàtica  , 

*  Non  t*  è  alcun  che  ci  ascolti .  loi*i.  panetto 
Silenzb  fi  fedeltà1  ;  Qua!  importuno 
Timor  può  consigliarti    '   hi: 
11  tuo  cor  a  celarmi?  Ah  se  mai  fosse 
Qitalohe  tenevo  amor  quel  *4e  t'«pf*4a«c, 
Scoccilo  pur;  non  arrossir  •  Perdona» 

Se 
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Se  cotanto  mi  avanfeo.  Io  dà*  tubi  iMmi 
Interpreto  i!  tuo  cor .  &&  via  >  Stàtica  , 
Confidati  Ad  Arbàcé . 
g/*..  Ahimè!  «goal  gelo 

Per  te  vene  mi  Scoriti  Ah  chi  mi  strigo*,  - 
Chi  mi  ladefa  il  <or!  Pili  non  resisto* 
Io  mi  sento  morir.   -      (mdt  fr*m$  ai  tutelino  . 
Arb.  Deh  Ai  «oifrcedi) 

Bellissima  regina , 

Che  per  questo  dolo*  cettò  itti  tenuta 
Deli*  iaterno  amor  tuo.  Svelami,  oh  dio I 
Svelami  il  caro  oggetto 
Di  quel  teatro  affetto, 
Che  palesi  con   gli  occhi  e  ascondi  in  freno. 
$t*.  Deh  per  pietà  ntoti  tormentarmi  alméno. 

(si-  tufi 9  colia  *****  U  f*ce$*  t*s*Hd$ìri  fui  t*n 
(votino  \   frattanto  Artract  tcofrt  col*  il  fogli*, 
(  da  lei  scritto  ;  lo  f  rendè  ,  e  ìeggt  funìvamtto». 
(n  in  diofatfe  . 
Arb.  Stelle!  Che  leggo  mai!  Regftia,  alfine 

Ho  «coperto  il  tuo  cor. 
Sta.  fcoflté  ? 

Arb.  Tu  stessa 

Qui  non  scrivesti* 
Sts.-  Àodace, 

Rendimi  il  foglio  mio .  Cfel  ti  eotacesse 
Leggerlo  in  faccia  mia? 
Arb.  Credei... 

Sta.  Non  odi? 

Rendimi  tosto  il  Foglio. 
Arb.  Eccolòrt)h  Dei! 

Perchè  tanto  rigore... 
Sta.  Yanne ,  incanta  «agion  'del  mìo  rossore  . 

{4*cera\  il  figth* 
Arb.  Perché  ostentar >  f  egira, 

Me- 
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Meco  unto  rigor?  Perchè  vietarmi 
Di  scoprir  la  eoa  fiamma?  Ingrato»  infido 4 
fchibici  eh*  io  ti  sia?  Fai  corco,  o  beila, 
Al  tuo  vojto,  al  mio  cor.  Temi  Rosane? 
È  Tanò  il  tuo  timor.  Di  Dario  il  cenno 
Interpretasti  in  mio  favor  cu  stessa  . 
Che  ti  resta  ,  o  Scadrà  , 
Che  ci  resta  a  temer  ?    . 
its.  Deh  per  piecade, 

Prence ,  lasciami  sola .  A  ricomponili! 
Un  .momento  ti  chiedo.  Io  non  mi  pento* 
D'  averti  incautamente 
Disvelato  il  mio  cor.  Ma  nello  fuco»1 
In  cui  mi  uovo  adesso. 
Non  so*  dirci  di  più .  Vanne  ;  perdona 
Quesc'  ingiuria  innocente  a  chi  t' adora  i 
Vanne,  mio  ben,  se  tu  non  vuoi  ch'io  mori. 
Ali.  1/ ubbidirti,  regina, 

Sia  del  mio  amor  il  primp  segno'.  Oh  come* 
Parto  da  te  diverso   . 

Da  cptel  ch'io  venni  a  te!  Meco  non  corna 
11  mio  povero  core.  Il  tuo  bel  pianto 
Me  lo  crasse  dal  pecco .  £i  ceco  resta , 
Ei  vive  nel  tao  sen.  Regina  ,  addio  ; 
Non  negarmi  il  tuo  cor,  se  hai  teco  il  mio; 
Gare  luci  ,  luci  amate, 

Che  ferite  ancor  piangendo  y  ' 
,   Il  cor  mio,  non  condannate 
Senza  speme  a  sospitar . 
Sts,  Non  piangete,  o  luci  belle,' 

Che  già\ vinta  a  voi  mi  renàio. 
Deh   tornate  ,  o  chiare  stelle, 
li  bel  luifte  a  serenai. 
a  4*h  ìdol  mio  . 

StM.  Mi  lancia»  p  caio. 

Art. 
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4  Arh.  Perchè  mai? 

Sta.  Non  tormentarmi . 

0  x  Crudo  del,  destino  avaro. 

Scenda,  un  raggiò  a,  consolatali j. 

Ah  non  farmi  delirar! 
Arh.  Dimmi  almen.  . . 

Sta.  Lasciami  sola. 

Arh,  Mi  lusinga»  mi  consola 

Quel  vezzoso  sospirar. 
p  2  Solo  amor  con  la  sua  face 

1  {.a  mia  pace  ?  può  formar. 


fine  MV4*t$  Sfcoph. 
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SCENA       PRIMA, 

Saia  .terrea». 

ÈMsmU    pi    tmttè  . 

i#i.  X-J  Learco  non  veggo  ì  ìé  me  il  detto  '     « 
Cresce  oguor  di  vendetta.  Qgaor  dinanzi 
L' orgoglioso  sembiante  ho  di  Statira , 
Ne  si  pasce  il  mio  cuor  che  d*  odio  e  d*  irà  j 

tea.  Ah  Rosane..* 

R$s*  Che  rechi?  Occupa  ancora 

Questo  sòglio  Statira? 

Le*.  E  d' ogn*  infornò 

Circondata  la  règgia .  I  miei  segnaci 
Non  attcndoQ  che  un  cenno. 

M*s.  ^  È  questo  cenno 

Perché  mai  si  ritarda  ?  II.  tempo  vola . 
Un  sol  punto  tradisce 

Tal'  ora  un  gran  disegno .  Ah  vanne  ;  al  trono 
Tolgasi  una  tiranna;  al  mondo  tutto 
Vaglia  à  giustificarti 

L'onta  mia,  l'amor  suo*  l'arbitrio  ingiusto. 
Che"  si  usurpa  l'audace. 

Xe4.  É  poi . . . 

&***  Paventi 

Ancor  della  mia  fé  ?  Prendi  :  la  destra 
Ora  in  pegno  ti  do.  Torna  felice, 
£  mio  sposo  sarai .  Con  quest*  amplesso 
Si  avvalori  il  tuo  cuor . 

Li*.  Destri  soave, 

tenerissimo  amplesso. 

Vii- 
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Vinto  sono  11  confesso*  A /fattoi  additò 

Basta  un  tuo  sguardo  solo. 
&>K  E  ancor  t*  arresti  ?  •  ;  • 

L*d.  Ad  ubbidirò  io  voloi     (  partii 

S    C    É    JM    A  .     U 

^  &?/*»*  /*«  £  W#M  ,.  . 

***.    V  Edtò  pur  ulto  rolla  \% 

Quest'altera  tremar;  del  folle  orgoglio* 
Dell*  ingiusto  .amor  suo  virò  che  si  penta  s 

$t4é  Ah  Rosane  crudel ,  sarai  contenta . 

Kos.  Che  yuoì-  tu  dir  ? 

Sta.  Che  de'  topi  jdegni  aif§<t  '     .*  ? 

Mirerai  là  merce;  <jie.il  tqe  Leatcci      . 
Appreso  ha.  d*l  tuo  fcuorg    ... 
L'arte  .4' fmr  ingrato  è  traditore, 

JUf.  Mi  rimproveri  a  torto}  e  quftl  fagio&rfi 
Teco  lio  d'esce*  adegnata? 

StM4  ^    Invai**  t' tscoftdi ,      a 

Meco  invano  t' infingi  e  ti  confondi ,        "  * 
Sappila  per  tua  pena  i  adoitf  Arbaca  »/ 
£  se  il  iato  crudel  di  lui  mi  pr«a  *    , 
Sposo  tao  non  sarà  pel  fi*  ch'io  viva  • 

Ito*.  Loderai  ciel ,  da  te  stessa  »     : 

Che  ami  Arbace,  si  svelarsi  copdfefs*. 
Sia  di  pie,  sia  di  te,  cre<Ji ^  o  «egin^, 
Poco  o  nulla  mi  cai»  vuo*  «h<  dtl  taoadtf 
Mi  si  renda  giustizia,  e  sia  l'arcalo 
Pubblico  alfin^  che  vi  ccrf&sù  invano  à        .  \ 
Mentir  può  il  lakbro  . . 
Che  amor  nasconde* 
Ma  l'occhio  parla $* 
Ma  si  con/onè?  .    - 

Di 


Di  chi  beo  ama 
Sovente  il  cor. 
Pietà  soverchia,  l 

Soverchio  sdegno 
È  chiara  prova  > 
Sicuro  segno  ,    •       * 
Che  altrui  palesa 
L'interno  amor.  (f«rft< 

SCENA         VL 
•  StatsrM  poi  Athtt*^ 
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0r*.  AH  m*  insulta  Tardità  ,  ed  io  la  soffro  * 
Mi  avvilisce  il  timor.  Tutte  a  miei  danni 
Congiurate  si  son  le  stelle  ultrici, 
Tatti  i  vassalli  miei  son  miei  nemici. 
Solo  nei  cuor  d'Arbace 
La  mia  speme  riposa .  Il  suo  valore , 
La  sua  fé,  f  autor  suo  può  darmi  aita, 
Può  1*  aspetto  cangiar- degli  astri  rei . 
Dove  Arbace,-  mio  bene  »  ah  dove  sei  » 

.4sA«*£ccomi  a  te  ,  regina,  eccomi  a  darti 
Del  fedele  cuor  mio  le  prove  estreme . 
Cinta  è  la  reggia ,  e  preme 
D'ogni  incorai  il  furor  di  stuolo  audace, 
Ma  non  temer,  che  in  tua  difesa  >è  Arbace  < 

fot.  Ah  non  esporti ,  o  prence , 
Solo  de*  congiurati 
All' acceso  furor  >  della  tua  vita 
Calmi  soltanto  5  ed  il  timor  che  giunge 
A  inumidirmi  il  ciglio, 
*     Non  e  già  il  mio-  destin,  mai  il  tuo  periglio. 

Jlrh.  Tutti  non  ba  Learco 

fc  I  guefc 
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I  guerrieri  sedotti.  Ancor  nel  petto 
Della  parte  maggior  de*  tuoi  vassalli 
Per  ce  regna  la  fé  ,  per  ne  l'amore . 
Sea.  Deh  non  mi  abbandonar. 
Arb.  Lascia  ch'io  vada 

Le  squadre  ad  animar*  del  duce  loro 
Avvezzi  ad  ubbidir  sono  alla  voce  \ 
E,  ad  assalir  più  franchi 
L*  inesperto  furor  di  un  popol  empio , 
Pud  il  mio  aspetto  giovar,  giovar  l'esempio. 
Sta.  Ah  se  ti  perdi ,  o  caro , 

D'  onde  resta  al  cuor;  mio  conforto  >  aita  t 
Arb.  Non  dubitar  ,  mia  vita  v 

Tornerò  vincitor.  Le  giuste  imprese 
Si  proteggono  in  cielo*  e  pur  che  al  trono 
Mi  preservino  i  Dei  la  mia  sovrana  , 
La  morte  allor  non  chiamerò  inumana. 
Lascia  ch'io  parta»  .addio. 
Dammi  la  destra  in  dono  ; 
Spera  >  beli*  idol  mio , 
Vado  a  morir  per  te.     {prende  di  Statira 
{  la  mano  baciandola  . 
Della  mia  spada  al  lampo 
Abbasseranno  il  ciglio: 
Argine  al  tuo  periglio 
Ritroveranno  in  me.  {farti. 


Stativa.  &  SC  E. 


#4*         statica: 

SCENA         IV. 
Stativa  fri  Àrtaba**. 

Sta.   JLErma,  Arbace,  mi  ascolta.  Ahimé  s'invola. 

Ahi,  che  misera  e  spia 

Con  mille  affetti  e  mille  dubbi  io  cuore» 

In  balia  mi  abbandona  al  mio  dolore. 
Art.  Ah,  regina,  un  momento 

Può  decider  di  te .  La  reggia  innonda 

Stuol  d'armati  guerrieri;  e  solo  Arbace 

Tenta  d*  opporsi  intano 

Al  nemico  furor»  - 
Sta.  Corri,  Artabano, 

Va  in  soccorso  del  prence....  Ah  che  la  turba 

De*  felloni  vassalli  a  me  si  appressa . 

Arbace ....  oh  Dei  1  Difenderollo  io  stessa .  (  parte. 

«CENA         V. 
Art*b*n4  ult. 


M 


Isera  donna,  il  suo  dolor  comprendo. 
So  che  divisi  sono 

Gli  affetti  del  suo  cor  fra  Arbace  e  il  trono. 
Ed  in  me  qual  prevale 
Forza  nel  sen>  Qual  stimolo  maggiore 
Del  dover  mi  consiglia  o  dell'  amore  ? 
Ti'  sento  ,  t' intendo 

Mio  debole  affètto ,   . 

Tal'  ora  m' accendo  ,         » 

Tal*  ora  nel  petto 

Mi  parla  il  dover. 

Fra 
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Fra  dubbi  dell'alma 
Non  trovo  consiglio. 
Vicino  è  il  periglio , 
Perduta  ho  la  cairn*  > 
Non  so  che  sperare  » 
Non  so  che  temer.  (p*rt$* 

SCENA  VI. 

Luogo  magnifico  nella  reggia . 
StMtsr*  poi  R*s*n$. 

Sta.   xDol  mio  >  dove  sei/  Deh  chi  sa  dirmi  > 
Se  vincitore ,  o  vinto 
Fugga  Albace  i  ribelli,  o  giaccia  estinto? 

Kos.  Ah  Statira»  la 'sorte 

Decise: in  tuo  favor;  Mirati  innanzi 
Quella  che  te  volea  negletta  ,  oppressa  j 
Principia  i  torti  a  vendicar  tu  stessa . 

Sts.  Vive  Arbaee? 

Ros.  Sì»  ei  vive»  e  posti  in  fuga 

Di  Learco  gli  amici  »  a  te  assicura 
La  tua  vita  »  il  tuo  regno  ,  il  suo  valore , 
Sfoga  meco»  Statini  »  il  tuo  furore  . 

$/*.  Ah  che  la  gioja  estrema 

Supera  Tira  mia,  Tonte  mi  scordo 
D'un  popol  rio»  d'una  rivale  ardita» 
Se  la  sorte  il  mio  ben  mi  serba  in  vita. 


a  *  *CE- 
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SCENA  Y1L 

ArtJbm**  e  Ir  smdéUtte . 

Ari.  Jl  Uggì  9  foggi  >  regina ,  in  ogni  patte 

Circondata  già  sci;  Leatco  ha  Tinto. 
Sts.  Stelle!  Arbacc  dov'è? 
Art.  Arbacc  e  estinto. 

Sts.  Crudelissimo  fato  ! 
Km.  O  ta  deliri, 

Artabano,  o  m'inganni.  Arbace  io  ridi 

Vincere,  trionfar,  stendere  ai  suolo 

Di  Learco  i  segnaci . 
Art.  È  rer,  ma  il  prence 

Da  altro  stuolo  hotcI  cinto  ed  oppresso, 

Del  suo  sangue  macchiar  lo  vidi  io  stesso. 
K#/.  Soffri,  Statua,  in  pace. 

Si  é  cangiato  il  destin. 
Sta.  T  accheta ,  audace . 

Art.  Dall'irritato  sdegno 

Salvati ,  o  perirai. 
Sta.  Lasciami ,  indegno. 

Art.  A  me  parli  cosi? 
Ras.  M'insulti  ancora? 

Sta.  Se  perito  è  il  mio  ben  >  su  via  si  mora . 

Deh  per  pietadc  almeno, 

Deh  passatemi  il  seno.  Ah  chi  di  voi 

Muove  la  mano  ardita 

Una  misera  donna  a  trar  di  vita? 

Artabano ,  Rosane , 

La  morte  per  pietà.  Ma  chiedo  invano 

Questo  de' mali  miei  dolce  conforto, 

Viver  io  deggio  ed  il  mio  bene  è  morto. 

4 


Fu* 
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Furie  voi  dell'abisso 
In  mio  soccorso  invoco , 
Ah  del  tartareo  foco 
L' internò  ardor  eh*  io  sento 
Fa  maggior  d'ogni  pena  il  mio  tormente. 
Vieni  Arbace  in  mio  conforto 

Vienmi ,  o  caro ,  a  consolar  . 

Non  vi  è  speme,  Arbace  è  morto  « 

Veggo  il  sangue ,  il  cor  trafitto .... 

Punirò  ....  ma  che  ragiono  ? 

Infelice,  afa  dove  sono? 

Son  costretta  a  delirar;  (farti. 

SCENA  Vili. 

Resane  ed  Art ah /me  . 

Art.  JX Osane ,  ai  sdegni  tuoi 

Contribuì  non  poco 

Nella  strage  presente  anche  ir  mio  braccio .. 

Posso  sperar  da  te  ?. . . . 
Ros.  Strepito  d'armi 

S'  avvicina  confuso . 
Art.  I  vincitori 

Giunti  sono  alla  reggia.  Eccoli. 
Res.  Oh  numi! 

Arbace  è  il  condottieri 
Art.  Arbace  ih  vita? 

Vieni  *  salvati ,  oh  Dei! 
Res.  Va;  mi  hai  tradita. 


&    3  SCE- 
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SCENA         IX. 

Arb  aie  ,  Lear  ce  frìgUnUre  ce»  seguite  da  una  parte-, 
Statira  dall'altra  e  ditti. 

Art.  x\.Bbiam  tinto,  o  regioa  • 

Sta.  Oh  Dei!  quel  sangue, 

Di  cui  tinte  hai  le  spoglie , 

D'onde,  Arbace,  torti? 
Arb.  Dal  fianco  mio 

Lo  trasse  nel  pugnar  lieve  ferita. 
Sta.  Principe,  oh  Dei  !  tu  ini  ritorni  in  vita. 
Uà.  Deh ,  regina  ,  pietà  . 
Sta.  No,  non  la  metti; 

Ma  quel  destin,  per  etti  felice  io  sono, 

TI  assicura  la  vita  e  il  mio  perdono  « 

£  xoi  ribelli ,  e  voi  vassalli  arditi 

Ad  emendar  pensate 

Con  miglior  fedeltà  le  colpe  andate. 
Art.  Son  pentiti  e  confusi. 
Jùw.  .  In  me ,  regina, 

Cede  alla  tua  virtù  l'usato  orgoglio, 

£  dell'ire  malnate  ora  mi  spoglio. 
Sta.  Scegli  lo  sposo  tuo. 
-Kos.  Leàrco  adoro; 

Libero  da  quei  lacci  a  te  lo  chiedo. 
Lea.  Tante  gioje  non  meno. 

Sta.  '  Io  tei  concedo.      (a  **. 

Art.  (Misero  me  !  Perduta 

Ha  la  speranza  sua  tutto  il  mio  cuore» 

£  tacere  mi  sforza  il  mio  rossóre.  )  (da  se. 

Sta.  Vieni,  Arbace,  al  mio  senj  vieni  ,  e  ricevi 

Nella  mia  destra  il  premio 

Della  tua  fedeltà. 

Arb. 


atto  terzo;  *+t 

Atb.  Felice  appieno 

Teco  sarà,  se  vi  acconsente  il  regno. 
Lts.  Persia  non  ebbe  re  di  te  più  degno. 

C  .O    K    O. 

Forma  i  nodi  il  dio  d'amore* 

Vuol  dispor  del  nostro  cuore 

La  sovrana  autorità; 
£  ad  amore  invan  contende 

Il  destin  con  sue  vicende , 

L'orgogliosa  umanità. 


lint  dtl  Dramm*, 
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J&  Jfifc»  JSOL  JS/jL  JSl 
DI  TRE  ATTI  PER  MUSICA 

Rappresentato   per   la  prima    volta    in  Londra   V  anno 
MDCCLXXXII,   con  musica  dei  Piccini. 


PER- 


PERSONAGGI. 

La  MARCHESA  del  VALLO . 

li  CONTE  di  RIPALTA. 

VITTORINA  cameriera  della  marchesa. 

Il  CAVALIERE  di  SARZANA. 

Il  BARONE  suo  padre. 

D.  ISABELLA  madre  di  Vittoria*  „ 

ROBERTO  fattore  della  marchesa. 

Un  notaro. 

Uà  segretario  \  j  «  i 

Un  cameriere  )deDamarcI,e$a- 

Cacciatori . 

Paesani. 


La  scena  è  in  caia  della  marchesa,  e  nella  campagna 
circonvicina  . 


AT. 


*tt 
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ATTO   PR IM O 

SCENA      PRIMA. 


SALA. 


-     / 


Vittorini  poi  Kobtrto . 

Vit,         X  Utto  il  mondo  è  in  gioja,  è  io  festa» 
£d  io  sola  mi  tormento . 
Quel  eh'  io  provo ,  quel  eh' 'io  sento 
Nino  lo  sa,  nino  lo  saprà . 
JUK  Vittorina,  voi  qua? 

Sola  ,  pensosa»  in  tempo 

D*  allegrezza  e  di  nozze  ?  La  padrona 

Vedova  (e  non  ancor  spirato  è  l'anno) 

Oggi 


4i4  V  I  T  T  O  R  I  N  A. 

r~     -^gS*  **  «marita.,  e  voi  che  siete 

»         Giovinetta  e  fanciulla  .... 

[  Il  vostro  cuore  non  vi  dice  nulla? 

\Vit.    Che  volete  mi  dica  ?  Se  contenta 

'         È  la  marchesa ,  son  contenta  anch*  io  -, 

Ecco  quello  che  dir  mi  può  il  cor  mio. 
Kob.  Possibil  non  vi  dica 

Qualche  cosa  di  più?  Che  no'l  sentite  - 
Muoversi  qualche  volta ,  e  consigliarvi 
*         <5he  pensiate  voi  pure  a  maritarvi.' 
-  Wt.    Inutile  consiglio .  Un   infelice  , 
Scherzo  della  fortuna  >    ' 
4Non  può  in  seno  nudrìr  speranza  alcuna. 
JfcKWdite;  io  vi  conosco,  .    ; 

\  t      So  qual  merito  avete ,  e  questo  merito  ; .       "  ?  ;  ' . 
Yale  una  ricca  dote .  $on  dieci  anni 
Ch*  io  servo  in  questa  casa  >  .  ..  ^ 

'        J»««ré«fe-*aia ed  in  decade  «gente,  "] 

Ed  onoratamente 
Tanto  ho  messo  da  parte 
Che  agiatamente  vivere  potremo , 
j         E  le  fatiche  mie  d  goderemo  .         - 
Vit,    Voi  favellate  in  guisa, 
Come  se  certo  foste 
Del  mio  consentimento. 
Jt*&.  Non  dubito  un  momento 

Di  renitenza  in  voi.  Mi  conoscete, 
Ragionevole  siete.  Non  mi. vanto,,  • 
Non  mi  glorio  di  nulla,  ma  dir  passo, 
Senza  taccia  d'  ardito  , 
Che  non  evvj  per  voi  miglior  partito . 
Eh  ?  Che  dite  ?  Parlate .  (  ùdtsi  fra  U  sci* 

(  suoni  fi  corni  4+cscti*  . 
Vit.  Questo  suono 

D'onde  parte?  Chi  vien? 

Kob. 
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Bob.  Sarà ...  gli  è  desso. 

È  il  padre  dello  sposo, 
Il  baron  di  Sarzana .  Il  pia  giocondo , 
Ed  il  più  bravo  cacciator  del  mondo. 

SCENA        IL 

Il  Barin*)  in  abito  da  caccia  y  con  fucile  in  ispalla  , 
seguito  da*  suoi  cacciatori  ed  i  suddetti, 
poi  un  notar o.  \ 

'Bar.  JjUon  giorno ,  fattore .  (a  Bob. 

Ragazza,  che  fate?  (a  Vit. 

Ai  cani  badate  .  (ai  cacciatori . 

Tenete  il  fiicil .  (da  Uro  il  fucile. 

E  T  ore  ?  Vediamo .       (  tira  di  tasca  V  oriuolo . 
Che  venga  il  notaro.  (ai  cacciatori  e  partono. 
Fattore  mio  caro,     (a  Kob.  con  amicizia. 
Visetto  gentil.         (a  Vit.  accarezzandola. 
Kob.  Viva  il  signor  Barone , 
Sempre  lieto  e  giojoso  . 
Bar.  Io  vita  mia 

Noja  ,  tristezza ,  collera ,  o  dispetto 
•    Non  ho  saputo  mai  che  cosa  sia. 
Vit.   Sia  virtù ,  sia  natura  , 

Quella  tranquillità  die  voi  vantate, 
'  Fa  che  in  matura  età ,  giovin  sembrate . 
Bar.  Eh  ?  Che  vi  par  fanciulla  ? 
Posso  sperare  ancora 
A  un  amorin  non  essere  discaro  ? 

(il  notaro  entra. 
Venga,  signor  notaro. 

La  marchesa  dov*  è  ?  (a  Roberto. 

M$b.  Nel  gabinetto 

L*  ho  lasciata  poc*  anzi . 

[  Bar.  . 


**4  VITTORIO  A. 

Bar.  ,.  £  il  cavaliere? 

Bob.  Il  figlio  vostro  non  si  è  ancor  veduto . 

Bar.  Non  è  ancora  venato?  (con  maraviglia. 

Bob.  E  h  padrona, 

La  conoscete,  impaziente  aspetta. 
Bar.  Eterna,  insopportabil  tavoletta! 

Non  la  finisce  mai. 
Vit.  (La  sua  lentezza 

Mi  fa  temer  per  lai, 

Mi  h  temer  per  me.  )  (da  se. 

Bar.  Dite  alla  dama        (  *  Bob. 

Che  il  notaro  è  qui  meco,  e  se  il  contratto 
Che  soscri?er  si  dee  vedere  aspetta , 
Venir  qui  degni,  o  andar  da  lei  permetta. 
Bob.  Quegli  dpnque  e  il  notaro?  (al  Bar. 

Bar.  È  quegli. 

Rat,  In  grazia, 

(*/  notaro  e  gli  farla  firn». 
Signore,  una  parola, 
i        Vede  quella  figliuola? 

Può  darsi  eh'  io  la  sposi  e  bramerei 
Qualche  cosa  su  ciò  saper  da  lei. 
Per  esempio,  pel  contratto, 

(  si  notaro  in  disparte  l 
Al  notajo,  che  si  dà/ 
Sì,  signore,  ho  tosto  fatto. 

'  (al  Barone  the  lo  sollecita* 

Non  s'inquieti  in  carità. 
Lia  fanciulla  -  non  ha  nulla.       (al  notato. 
Vorrei  darle  ....  Vorrei  farle .... 
~  Un  momento  solo,  solo  (al  Barone. 

Si,  signore,  andrò  di  volo. 
Vittorina  -  mia  carina  , 

(  a  Vietoripa  piano . 
Il  contratto  si  farà. 

Ho 
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Ho  capito.  La  padrona  (*/  Ar«0'  . 

Verrà  certo. ...o  non  Terrà,  (>*"*• 

SCENA       IIL 

1/  Baroni,  Vittori?**,  il  notare . 

.Bar.  VXRan.seccator  !  Scommetto, 

Che  di  qui  al  gabinetto  , 

Se  incontra  alcun  per  via, 

S'arresta  e  ciarla,  e  la  marchesa  oblia. 
Vk.   Andronne  io  stessa  ad  ayyisarla. 
Mar.  ^        Andate.. .. 

Ma  no ,  meco  restate. 

Qualche  cosa  ho  da  dirri  ' 

Per  voi ,  per  me  d' interessante .  (  Il  caso 

Mi  presenta  un  momento 

Favorevole  al  mio  divisamene .  )  (  ds  st . 

Vittorina  gentil .. ..  Signor  notaro  , 

La  nella  biblioteca 

£  libri ,  e  carta  ,  e  calamajo  avrete , 

Meglio  il  tempo  passar  colà  potrete. 

(•7  net *ro  pass*  nella  librerie* 

SCENA         IV. 

Il  Barone,  Vittorina. 

Vit.   (  VJHe  mai  dirmi  vorrà?)  (da  ti. 

Mar.  Bella  ragazza, 

Vi  dirò  in  due  parole 

Quello  che  un  altro  vi  direbbe  in  cento. 

Mio  figlio  si  marita  \ 

La  marchesa  l'alloggia;  io  resto  solo. 

Solo  viver  non  posso,  e  se  volete 

Te- 
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Tenermi  compagnia» 

Voi  padrona  sarete  in  casa  mia. 
FiV.    In  casa  vostra/  (con  émmirtzione , 

B*r.  E  perché  no? 

Vìt.  Scusate. 

Voi  credete  onorarmi,  e  m'insultate. 
B*r.  V'insulto  ad  esibirvi 

Uno  stato  migliore?  A  distaccarvi 

Da  una  padrona  capricciosa,  aiterà, 

Che  da  mattina  a  sera 

Grida ,  tarocca ,  e  non  s*  accheta  mài  ? 

(  Povero  figlio  mio ,  la  proverai  .  )  (d*  s$. 

V'  insulto  ad  invitarvi  , 

A  vìvere  tranquilla 

Con  un  buon  veterano. 

Non  riccp',  è  ver,  ma  liberale  e  umano? 
Vii.    Ah  signor,  preferisca, 

Per  salvar  1'  cnor  mio  ,  questo  in  cui  yìvo 

Stato  di  servitù  penoso  e  duro. 
Bsr.  Con  me  siete  in  sicuro. 

Mi  levo  innanzi  giorno, 

Corro  pe'  boschi  intorno  , 

Stanco  rivengo  a  sera 

£  dormo  di  buon  cuor  la  notte  intera . 

Basta  condursi  bf  n  ,  figliuola  mia , 

E  chi  mal  pensa  maledetto  sia. 
Vii*    (Se  il  cavalier  sapesse, 

Che  il  padre  suo . . .  ».  Ma  i]  cavaliere  in  breve 

Sposo  sari ,  né  a  me  pensar  pia  deve . )     (da  sì* 
Bar.  E  bene  ?  A  che  pensate  ? 

Ricusate  le  offerte  o  le  accettate? 
Vit.  Le  offerte  generose 

Vorrei  poter  gradir  j 
Ma  voi  mi  dite  cose 
Che.  mi  fanno  arrossir  . 

Non 
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Non  son  vezzosa»  e  bella; 

Ma  giovine  zittella  . 

Ho  il  nome,  ho  l'innocenza» 

Ho  il  cuor  d*  custodir. 

Signor»  con  sua  licenza 

Non  posso  »  non  lo  devo  , 

Ne  voglio  acconsentir  .  (parte. 

SCENA         V. 

Il  Barene  solo  . 


B 


Ella,  giovine»  onesta!' 
Che  di  pia  desiar?  Oh  non  è  nobile. 
A  me  questo  che  importa?  [ 

Ho  nobiltade  in  casa  mia  da  vendere  , 
£  da  donare  a  chi  ne  vuole .  È  povera .  « . 
Tanto  meglio/  sari  men  pretendente. 
Serve  ?  Mi  servirà .,  e  i  servigi  suoi , 
Se  divien  moglie ,  mi  saran  più  grati . 
La  faccio  ?o  non  la  faccio? 
Mio  figlio,  i.i  miei  congiunti ...  il  mondo...  E  bene 
li  mondo»  il  figlia»  i  miei  .  ....  la  dama  viene. 


Vittorini.  &  SC  E- 


3s*  FITTO  È..1  MJt 

S     C     E    N     A.        VI, 

l*    toar(Jnsè  ti  il   iuÀ4ftt* ,     , 


s, 


Bar.  O  Casate,  mar? tesina  $ 

Se  mi  presento  in  abito  da  caccia. 
Mar.  Il  cavalier  dov'è?        {coti  m*u*m*nf  di  $$lUr*k 
Bar.  Questa  mi  piace 

Impazienza  amorósa. 

Verrà  ,  verrà  j   non  dubitate  .  Intanto 

Il  notaro  è  là  dentro*  e  se  volete 

La  scritta  esaminar  . . . 
Mar.  Ma  il  cavaliere 

Che  fa?  Perchè  non  vieof  Perchè  si  lento* 

Perchè  si  tarda  delle  nozze  il  giorno? 
Bar.  V  invito  è  a  mezzo  giorno , 

£  vi  mancano  ancora 

Più  di  dieci  minuti . 
Mar.  Un  vero  amante, 

Premuroso ,  sollecito  ,  impaziente , 

Veglia  ,  corre  ,  previene , 

Monta,  scende.,  sen  va,  ritorna  à  voto* 

Né  misura  il  suo  tempo  all'oriuolo  . 
Bar.  Via ,  via  s  siate  buonina  i 

Non  tarderà  a  venir .  Vegliamo  intanto 

Gli  articoli,  le  clauSe,  e  se  van  bene..* 
Mar.  Nulla-  vedrò ,  se  il  cavalier  non  viene . 
Bar.  Mandiamolo  a  chiamare. 
Mar.  I  servi  miei 

Sono  tutti  occupati  .  (con  arte  di  disprezzi* 

Bar.  Androvvi  io  stesso* 

Subito ,  in  un  momento 

Cor- 
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Corro  a  sollecitarlo. 
Scommetto  che  U  desio 
Di  venir  più  stuccato ,  e  più  attillato 
fatto  T  ha  ritardar  più  dell'  usato . 
Un  general  d'armata 

da  meno  imbrogli  intornò» 

Che  un  giovinotto  il  giorno 

Che  tassi  a  maritar. 
'  Sartore  e  parrucchiere  $ 

Guantajo  e  calzolajo, 

Spadajo  e  cappellajo, 

Dentista  e  profumiere, 

Chi  il  tiene  per  la  testa. 

Chi  il  tiene  per  la  faccia  * 

Chi  ritagli  le  braccia 

Chi  gli  contorce  il  piede. 

Marchesa ,  chi  non  vede  * 

Non  sa ...  no*  può ...  non  ifeàV  * 

Mi  pare  di  vederlo 

Smaniare  e  delirar.  (parte 

SCÈNA  Vlt 

té  marchesa  fti  Vittorini* 

Mat.  Hi  qualche  di  ch'io  scorgo 

Meri  vivo  i!  cavaliere  e  mend  attento. 

Vendermi  non  consento, 

Che  d'araot,  che  di  stima* 

Che  di  rispetto  e  d'attenzione  al  prezzo. 

L'amo,  è  ver*  irla  non  voglio 

Che  produca  il  cuor  mio  nel  suo  l'orgoglio*, 

Vittorina, 
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Vit*  Signora. 

Mar.  Che  il  notajo 

Parta  per  ora,  e  aspetti 

D'essere  richiamato. 
Vit.  Ma...  Lo  sposo 

Dee  a  momenti  arrivar.  * 
Mar.  Venir  dovea 

Men  neghittoso  all'  amoroso  invito . 

Della  lentezza  sua  lo  vuò  punito. 
Vit.  ( Povero  cavalier  I  non  meritava    * 

Moglie  sì  altera  ,  e  orgogliosa .  )     {da  se  in  ttto 

(di  partire . 
Mar.  Udite  , 

Un  servo  mio  spedite 

Al  conte  di  Ripalta. 

'Sappia  per  ordin  mio» 

Che  vederlo  desio. 
V'tt.  (Possibil  che  volubile  a  tal  segno. ..  )        (da  si. 
Mar.  Eseguite  . 
Vit.  Scusate . 

Rinovellar  bramate 

Fra  il  conte  e  il  cavalier  io  sdegno  antico? 

In  faccia  d'un  nemico 

Por  lo  sposo  in  cimento  ? 
Mar.  Vuò  che  la  gelosia  sia  il  suo  tormento. 
Vip.  (Troppo  di  se  si  fida. 

Forse  si  pentirà  .  ) 

Par  land*  da  se  ,  e  camminanti*  verse  la  scena, 
(incontra  une  staffiere  ,  a  cui  parla  ,  e  d/i  cui 
(riceve  una  lettera   eh*  ella  apre  e  comincia  * 

(l'M'rs. 
Mar.  {Vaò  ch'egli  apprenda    , 

Ad ,  amarmi  e  a  temermi .  )  Olà  qual  foglio  ? 

D'onde  vfcn?  Chi  l'invia?  ■  (a  Vittorini. 

Vit, 
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Vit.  Vieti  dalla  madre  mia. 

Mar.  Datelo. 

Vìt.  Ancora 

Letto  non  ho .  *  « 
Mar.  Lo  voglio  . 

Vit.  Eccolo. 

Mar.  *  Andate 

Gli  ordini  ad  eseguir,  {l*gg*  t'*no  l*  ietterà 

(  *  varie  rifrese . 
Vit.  Li  ho  dati  al  servo* 

Egli  non  mancherà . 
Mar.  La  madre  vostra 

Perché  a  me  non  addirizza 

Le  lettere  per  voi  ?  Sa  eh*  io  non  voglio 

Che  il  nome  vostro  appaja 

Pronunciato  ,  ne  scritto  . 
Yh.  Perdonate , 

L*  avvertirà  .  Mi  pare 

Aver  letto,  che  in  breve,  e  non  so  berne* 

Se  forse  in  questo  giorno 

Dee  venire  a  vedermi . 
Mar.  Ed  a  qual  fine?  (con  isie^no. 

Che  vuol  da  voi,  che  vuol  da  me?  Non -basta 

Che  alla  figlia  i' provveda?  Anche  la  madre 

Soffrir  dovrei?..  Ma  parmi ... 

(osservando  fra  le  scene  . 

Si,  è  il  cavaliere  .  Arriva 

Opportuno  al  bisogno. 

Ch'ho  di  sfogar  lo  sdegno  ed  il  dispetto, 

Che  per  doppia  cagion  m' ingombra  il  petto  « 


R     I  SCE* 
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S      C       E       N       A    ,      Vili. 
//  cavature  t  U  juddttie , 

Cav.  jL/jEh,  isarchesa>  ^casate... 
fiat.  Scusa  non  meritate  .  Invaso  a!  fasto , 
Alla  pompa,  allo  specchio,  all'eleganza 
Dato  avete  quel  tempo , 
Che  a  ine  dar  sji  dovea. 
Cav.  V  Pfa  prescritta 

Preterita  non  parrai . 
Mar.  Altre  san  f  ore 

Che  destinati  le  genti,  akre  son  l'ore 
Che  prescrive  ('amor  . 
Cav.  ^  Deh  perdonate ... 

Mar.  Mi  chiedete  per  don? . . ,  No  *i  meritate  f 
1    Se  foss*  io  k  sola  /offesa 
Perdonarvi  ancot  potrei, 
£  calmar  gli  sdegni  miei  , 
Per  affetto ,  o  per  bontà  j 
Ma  d' amor  h  voce  ho  intesa , 
£i  mi  park ,  e  al  cuor  mi  elice  ; 
Perdonare  a  te  non  lice, 
'  $t  V  insulto  a  me  si  fa  .  (  farti , 

SCENA         JX. 

fi  efvalHr*,  Vhtorìna. 

Qav.    Y  Jttorina ,  che  dite 

Pel  grazioso  accoglimento  ? 
Vip.  Io  dico, 

Che 
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Che  ie  per  troppo  amor  con  voi  si  sdegna* 
È  la  collera  sua  di  salsa  degna. 
C*?.  Per  tròppa  amor  >  Chi  irieglio 

La  conosce  -di  tèi  ?  Siate  sincera  ;  r 

Dite  che  vana  e  altera 
Non  ama  cltè  se  Stessa  ,  *  non  affetta 
Arder  d'amore  aP  rogo, 
Che  per  impor  di  séjrritude  il  giogo. 
Vit.  Un  irritato  amante 

Ingannarsi  potrebbe. 
C*y.  Eh  non  si  vede  , 

Che  vivendo  toh  lei  sarei  infelice  > 
Vit.  Vi  ama  forse,  signor,  pia  che  noi  dkc, 
C*v.  Ah ,  Vittorina ,  ammiro 

Questa  vostra  virtù.  La  difendete 
A  dispetto  del  ettortf,  e  forse,  forse 
.A  dispetto  d' amor .  Non  evvi  ignoti 
L' inclinazione  che  ho  per  voi  <  La  Vostra 
Forse  ignota  non  m'  è  .  Mi  resta  solo 
Scoprir  lq  stato  vostro,  e  se  risponde 
Jl  grado  al  cuore,  ed  ài  soave  aspetto, 
Volgere  a  voi  le  cure  mie  prometto. 
Vit.  Vano,  signore,  é  il  figurar  chimere  . 
Grata  sono  alla  stima 
Che  mostrate  p*r  me ,  ma  voi  dovete  > 
Sia  per  amor,  sia  pe*  onore,  o  impegno , 
Serbar  la  destra  a  un  imeneo  più  degftd. 
Cav.  La  marchesa  sposar?  Legarmi  ad  una 
Che  paga  con  insulti 
L'amor,  la  Servitù?   Alio  padre  invano 
Della  fortuna  all'idolo  fallace) 
Piucchè  all'amor,  slgtìfifcatrni  aspira; 
Egli  al  «ito  (hai  cospira , 
Tenera  gfeukor ,  senza  saperlo  > 

R     4  Par- 
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Parlerò,  pregherò.  Cicl,  più  eh*  io  sento 
Di  quegli  occhi  soavi  il  dolce  foco, 
Tremo  al  periglio  ed  il  rimedio  invoco. 
Da  un  fiero  cuor  che  aspetto  t 

Sprezzo  rigor,  livor  $ 

Nido  han  nel. vostro  petto 

Pace,  virtude , . amor . 
Cara,  se  voi  parlate... 

Ah  se  il  mister  svelate... 

Voi  mi  vedrete  al  piede 

Pien  di  rispetto  e  fede  > 

Ben  mio,  cessar  di  gemere» 

•  £  l'orgogliosa  fremere 
Di  sdegno  e  di  furor  . 

Nume,  che  all'alme  imperi» 
Seconda  i  miei  pensieri» 
Rendi  giustizia  al  merito» 
Premia  bellezza  e  onor  .  (  parie  , 

*  C      E      N      A        X. 

Vittorini  ppi  il  cento, 

Vit.    -L^l  O , .  cuor  mio  »  non  conviene 

Lusingarsi  per  ciò. .  .  Ma  viene  il  conte* 
Minaccioso  mi  sembra ,  Oh  del  »  sui  passo 
Riscontrato  ha  il  rivai.  Temo,  pavento 
Pel  cavalier . 

Con.  Della  marchesa  i  torti 

Stanco  son  di  soffrir . 

**.  Chiede  ella  stessa 

Di  vedervi,  o  signore.  Ite,  sperate» 
Che  il  suo  cuor  ravveduto  . . ., 

Con*  Eh  non  .consento 

Di  udirla  pia,  ni  più  soffrir,  Vendetta 

Chic- 
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Chiede  l'onor,  chiede  1* amore  offeso.  , 

Il  mio  rivai  col  sangue 
Pagherà  i  miei  disprezzi. 
Vit.  (Ahimé!)  Quat  colpa 

(  con  e»  loft . 
Ha  il  cavalier,  se  accesa  l 

È  di  lui  la  marchesa?  Egli. non  l'ama  . 
Forse  quanto  credete... £  chi  vi  accerta 
Ch' egli  aspiri  a  sposarla?  Ah  riflettete, 
Che  atro  fora  inumano 
Precipitare  una  vendetta  invado.. 
Con.  (Qual  premura»  qual  zelo 

Mostra  avere  per  lui!.  Veggiamo.  )  Alfine 
Stanco  son  di  soffrir .  Dinanzi  agli  occhi 
Trarrai  vuo  queir  oggetto. 
Che  alimenta  il  sospetto  >  e  il  cavaliere , 
Da  indifferenza ,  o  da  ragion  convinto  , 
O  mi  ceda  la  sposa,  o  cada  estinto. 
Pi*.    Facil  men  che  pensate 

Riuscirvi  potrebbe.  Ha  destra  >  ha  cuore 
Per  difender  la  vita  e  il  proprio  onore. 
Il  cavaliere  non  conoscete  \ 
Vi  pentirete -ve  lo  prometto. 
(Il  cuor  nel  petto -tremar  mi  sento.) 
Egli  ha  una  spada  che  vai  per  cento  j 
Ha  l'occhio  all'erta,  la  mano  ardita, 
L'onor»  la  vita  -  difenderà .  \ 
Ma ...  in  confidenza .  Ma ...  fra  di  noi . . . 
Io  m*  interesso  solo  per  voi  < 
Colla  prudenza  -  colla  pazienza 
Tutto  si  vince,  tutto  si  fa. 
Ma  se  furore  -  v'  infiamma  il  cuore , 

(  Temo ,  nel  dirlo  -  saprò  avvertirlo  M) 
.  Ite  a  cercarlo,  quella  e  la-  strada* 
Colla  sua  spada  -  risponder ,  (?**&<. 

SCE- 
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«CENA         XI. 

ti  ttmte  *»/» . 


N 


Qn  m'inganno.  Costai 
Ama ,  e  forse  è  riamaci.  Il  suo  consiglia 
Ucil  perciò' potrebbe 

Rendersi  io  mio  favore  •  la  etnto  gai*, 
Quando  meno  si  crede» 
la  fortuna,  in  amor  cangia?  si  tede. 
Qua!  nocchiero  in  mar  turbato  , 

Qual  guetrier  fra  1*  armi  e  il  foco  K 

Séffirc,  é  ver,  d'un  cuore  iograta 

L' infelice  adorator . 
Ma  il  nocchier  tal*  ora  a)  porta» 

Dal  furar  del  vento  è  scortai 

Il  guerrier  th'  oppresso  e  vinta 

Si  credea  ,  di  lauri  è  cinto, 

E  da  sdegnò,  a  poco  a  pota 

Può  rinascere  l'amor.  (f'r/<« 

3    C    E    K    A      JUI. 

Cortile    in    eàsa*  delia  marchesa  • 

//  tèvalhn  0  il#i#tt< . 

$ab.  Signor,  vi  chted©  s<»fca>.fc 

Cav.  Che  far  posso  per  Soit 

Rob.  Siccome  iti  breve. 

Avrò  l'otte*  d'avervi 
Per  padròdf  dispotico. ,  assoluto, 
Poiché  dóane  son  donne,  e  Tuonici  aline... 

<?W. Disposto  or  «ot  mi  Jento...  (A»  4*4+  di  f*rtir$ % 


JTTOPZIMO.  ter 

Rob.  Vi  spiccio  in  un  momento.  Un'  occasione 
Avrei  di  maritarmi.  La  fanciulla 
Soggetta  i  alla  padrona,  e  ia  padrona... 
Cav.  (Sarebbe  mai  l .  .  .  Veggiam ,  }  guai  £  la  sposa 

Che  ottenere  Tortene  ? 
Kob.  Oh  eir  è  bellina  . 

Cav.  Il  suo  jmuc  ti  chiedo . 
Ito*.  £  Vittorifl*, 

Cav.  Vittorina  ì 
Kob.  Ella  stessa. 

Cav.  Di  Vittorina  il  merito     ^ 

Conoscete  voi  ben  ? 
Rob,  So  quanto  taf*  s 

Ed  è  appunto  per  questo  > 
Che  ,  risoluto  a  divenir  marito  » 
Non  conosco  f*t  o*C  miglior  partito , 
Cav.  Per  voi  ?  (  caricati, 

Kob.  Per  irte . 

Cav.  (  Possa  perir  l' indegno . } 
Rob.  Signor,  nel  mio  disegno 

Siatemi  prptetfor. 
Cav.  Mio  f*  ette  viene. 

Lasciatemi  con  lui  . 
Rob.  Ritornerò. 

(  Che  il  barone  sen  vada  aspetterò .  )     (  s$  ritira  \ 

SCENA       XIII. 

'v  .     .    ■ 

Il  cavaliere,  pei  il  barone  ce»  facile  in  isfaUa  » 
Ruberto  in  disparte ,  poi  Vittorina, 

C*v.(J\  Questo  segno  è  ardito!..  .  1 
Par.  Tutto  dunque  è  finito.  La  marchesa 

Ixata  >  corrucciata 

J*a  scritta  ha  lacerata? 

C*v- 
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Cav.  Il  suo  costume 

Voi  conoscete. 
Bar.  Ebbene. 

Se  non  vuol  non  si  faccia. 

Pensate  a  un*  altra  ,  ed  io  ritorno  a  caccia  , 

Ma  prima  di  partir.*.  (Sì,  mio  figliuolo 

Merita  ch'io  gli  sveli  il  mio  segreto .  ) 

Ditemi,  conoscete 

Queir  amabil  fanciulla, 

Che  presso  e  alla  marchesa» 

£  Vittorina  ha  nome?, 
Cav.  La  conosco.        (con  sórpres*. 

Bar.  Vi  par,  che  un  tal  soggetto 

Merti  da  un  galant'uom  stima: ed  affetto? 
Cav.  Ah  ,  signor  ,  non  conosco , 

Per  beltà  >  per  candor ,  per  senno  e  cuore , 

Chi  merti  più  di  lei  fortuna  e  onore  . 
Bar.  Serve,  ma  ciò,  che  importa? 
Cav.  Il  suo  costume 

Colla  turba  servii  non  la  confonde . 

Qualche  arcano,  son  certo,  in  lei  si  asconde. 
Bar.  Godo,  gioisco,  e  sono 

AH*  estremo  contento , 
v      Che  sia  mio  "figlio  del  mio  sentimento  . 
Cav.  Colmo  anch*  io  di  letizia, 

Giubbilo  che  rendiate  a  lei  giustizia. 
Bar.  Ebben,  figliuolo  mio...  (titubante. 

Cav.  Mio  padre,  ebbene?...  (con  curiosità. 

Bar.  Questa  giovin  dabbene... 

Cav.  Vittorina  vezzosa?  (con  gioj*. 

Bar.  Sarà... 

Cav.  Seguite  ...  (Oh  ciel ! ) 

Bar.  Sarà  mia  sposa, 

Cav.  Vostra  sposa?  (sor freso  e  mortificate. 

Bar..  Il  disegno 

Che 
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Che    ho  di  cedervi  tutto ,  e  ritirarmi  , 
Questa  mi  può  permettere 
Lieve  soddisfazion .  Godete  in  pace 
Tutti  i  miei  beni,  che  buon  prò  vi  faccia, 
Vittorina  mi  basta  e  la  mia  caccia  . 
Cavt(Soa  fuor  di  me,  guai  fulmine  improvviso!...) 
Bar.  Voi  vi  cambiate  in  viso  ? 

Temete  ch'io  vi  dia  fratelli  e  suore  ? 
In  verità  ,  mi  fate  troppo  onore. 
L'età  mia,  la  caccia,  e  poi... 
Figliuol  mio,  tutto  è  finito. 
Per  bisogno  ,  io  mi  marito, 
Di  governo ,  e  società. 
Cav.  Ah  signor ,  che  dite  voi  ? 

Il  rispetto...  ed  il  mio  zelo... 
Quel  piacer  vi  aecordi  il  cielo 
Che  il  cuor  mio  sperar  non  sa  . 
Bar,  Poverino,  vi  crucciate. 

La  marchesa  in  cuor  vi  sta. 
Cav.  Ah  di  lei  non  mi  parlate, 

Il  suo  nome  orror  mi  fa . 
Bar.  Troppo  foco,  troppo  sdegno. 

Quest'c  segno -che  1*  amate 
Vado  adesso-vado  io  stessa...  (  In  atte  di  partire  . 
Cav.  Padre  mio  ,  deh  non  andate .        (  con  calore. 

Bar,  Che  il  vogliate ,  o  noi  vogliate  , 

Vi  conosco  >  voi  i1  amate ,   ' 
Vogl'io  stesso... e  vado  adesso:.. 
Cav.  V* ingannate-oo ,  non  fate. 

Bar.  Vuò  pregarla  -  accarezzarla  ,   ' 

£  placarla  -  ed  obbligarla  . . . 
Cav.  No ,  vi  prego  ,  per  pietà  . 

Bar.  S'ha  da  fare,  e  si  farà.  (Va  per  partire ,  e 

(vedendo  Vittorina,  s'arresta. 
(  Ma  Vittorina  e  -<juà  .  ) 

Cav. 


ita 

Cav. 
Bzr. 
Cav. 
Bar. 
Cav. 
Vii. 


CaV. 


Tdr. 


Pit. 

Cav. 

Vìt. 


CaV. 

Bar. 

Vit. 

Bar. 

Cav. 

Bar. 

Vit. 
Cav. 
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(Cicli!  eoe  mai  dirà?)   (veggttoié  Vitmtnd. 

ai  (  Veggiamo,  ed  attendiamo)   (ciascuno  dd  $•< 

.    (ti  cor  giojr  mi  fa.) 
(  II  cor  tremar  mi  fa.) 
Pare  alfiq  vi  ho  ritrovato/ 
Vi  minaccia  il  conte  irato»  v 

Vi  sottragga  il  cid  pietoso         (al  Carv4  cari 
D*  un  geloso  -  al  rio  furor  .  (  fatsione  * 

Ah  d*  amor  nel  atelo  vostro 
Riconosco  un  nuovo  segno , 
Ma  il  dejtin  nò*  mi  vuoi  degno 
Di  goder  del  vostro  amor. 
Vittorina  *  al  mio  discorso 
Vengo  adesso  a  far  la  glosaj 
Non  per  serva»  per  isposa 

Vi  desidera  il  mio  cuor, 
(Ah  che  senta?)  (da  Uè 

(  Che  risponde  ?)         (  da  se. 
Tanta  grazia  mi  confonde  (  al  Bif. 

Non  saprei...  sema  consiglio..,* 

Che  decida  vostro  figlio, 

Se  accettar  degg'io  Tooor. 

(ftnal  ciménto!)  (da  a. 

Egli  è  Contentò  ,         (  a  Vit. 

Posso  crederlo*  signore?  (di  Cav. 

Io  non  sono  un  mentitore.  (d  vit. 

Io  rispetto  il  genitor.  (a  Vit. 

Dite  chiaro, -che  vi  è  Caro  (al  Cav* 

Ch'io  la  sposi < 

Via  farla  té.         (al  Cdvdliere. 

Perchè  mai  mi  tormentate»     .  (*  tutti  due. 

Se  vedete  ,  -  se  sapete 

Qual  per  voi  pensa  il  mio  cor  t 

'       Plt 


Vit.   \        Sì,  si  vedersi  >  »i  crede,  > 

Bar.)*    Ma  però  non  basta  ancqr. 

Kob.  Del  signor  con  permissione  (verso  il  bareni) 

Torno  a  lei  *  signor  padrone.      (  al  Cavalio- 

Ecco  qui  la  mia  diletta  (  n  piano  . 

S'intrometta*  ia  mio  favor. 
Cai).  (  Giunge  a  tèmpo  >  t  non  mi  spiaci .)  (da  se. 

Bar.  (Che  pretende  queir  audace  ?)  (  da  se . 

Vit.  (  Mi  tormenta  anche  il  fattor  . )  (da  si  < 

Kob.  Degno  forse  non  son  io  ?  (al  cav* 

X2av.  Quivi  ancora  i  il  padre  mio}   (piani  à  Rob* 

Il  suo  grado  rispettate. 

Altro  luogo  ricercate  , 

Attiro  tempo  ,  e  parlerò . 
&*&.  (Ha  ragione^  aspetterò.)  (dà  seè 

Bar.  Io  vorrei  la  conclusione.  fa  Vik 

Vit.  Tolca  a  lai  la  decisione <      (al  barene  acan* 

(haado  il  cavaliere* 
Cav.  Or  ragioà  vuol  che  si  taccia  ,  (  al  bar.  piani. 

Non  conviene  a  un  servo  in  faccia 

Tal  segreto  pubblicar. 
Èar.  (Dice  bene*  e  mi  rimetto.)  (dà sì, 

Vit.  ('Ah  sol' io  gli  leggo  in  petto.  (da  se. 

Veggo  un  cuore -pien  d'amore, 

Pien  di  stima  e  pien  di  fé , 

Ma  quel  cor  non  è  per  me .  ) 
(  tutti  fanne  silenzio  per  qualche  toómehtà  ,  pel 
(  riprendono  con  veemenxA  tome  segue . 

tutti  * 

1>mpo ,  tempo ,  é  la  fortuna 

Forse  in  ben  deciderà. 
Roju  (Degli  affari  vo  à  spicciarmi.)  (dà  si, 

Vtt,  (La  marchesa  dee  aspettarmi -)  (da  se. 

CaV. 
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Cav.  (Il  destin  cangerà  faccia.)  (ds  stt 

Bar.  Alla  caccia ,  alla  caccia,  alla  caccia. 

Tutti . 

Tempo ,  tempo,  e  la  fortuna 
Forse  io  bea  deciderà. 


Jsne  dettano  prim*. 
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Galleria. 
Bubtrt*  pei  U  March*** . 

M.  XL  signor  cavaliere 

Mi  fugge  e  noi!  mi  ascolta  ,-  e  volontitri , 

Piucchc  con  me,  con  Vittorina  è  umano» 

E  la  cerca ,  e  le  parla,  e  parlan  piano. 

Dubito....  Non  vorrei 

Che  il  signor  cavaliere  avesse  in  mente 

Di  sposarla  padrona1  e  la  $er*ent? . 
Mar.  Roberto.  * 

Kob.  Mia  signora, 

At*r. Posso  di  voi  fidarmi?  ' 

Rob.  Siete  cena 

-  Della  mia  fedeltà. 
fdar.  Ciò  che  .tuo  dirvi 

Cosa  è  per  me -di  conseguenza  estrema. 

Se  conservar,  se  migliorar  bramate 

La  vostra  condizione,  f 

Segretezza  domando  e  esecuzione. 
X*6. •  J/  una  e  1* altra  prometto. 
Mmk  Oggi  qui  deve 

Giunger  certa  Isabella 

Madre  di.  Vittorini*  Di  vederi* 

Sa  che  curar  non  soglio, 

£  rilevai  da  un  fogUo,' 

Scritto  alla  figlia  sua,  che  nel  sobborgo, 

All'insegna  del  sol,  restar  le  preme, 
*  Vittorini,  S  Per 


47*  VITTORINI. 

Per  II  vedasi  e  ragionare  insieme. 
Jbot.  L'oste  conosco  e  1* osteria.  1 

Mar.  Sollecito 

Ite,  e  quand' ella  arriva, 

fate  che  tosto  parta,  e  se  trovate 

Che  ricusi  partir,  la  forza  usate.  ' 
R#£.  fra  Toste,  amico. mio, 

Fra  i  suoi  garzoni  ed  io, 

La  faremo  partire  a  suo  dispetto* 
Al*?.  Ricompensa  per  voi,  per  lor  prometto. 
it#6.  Fidatevi  di  me;  ma  permettete  , 

Poiché  siete  si  briosa  e  sì  cortese , 

Ch*  io  vi  faccia  palese 

Un  pcnsiere,  mi  desio  che  mi  è  vetrato, 

£  vi  domandi  protezione  e  ajuco  • 
Mmt.  Ditelo,  profittate 

Del  momento  opportuno  . 
Itsfr.  Avrei  bisogno, 

'    Per  gli  affari  in  cui  sono 

Vostra  mercè  occupato» 

D*  essere  maritato  *  Vittqrina 

Al  mio  caso  mi  sembra»  e.,*,  io  conclusione 

Vengo  a  chiederne  a  voi  la  permissione . 
À£*r.  (Non  sa....  Non  la  conosce.)  (ds  #• 

Rtb.  Ne  ho  parlato 

Al  padron  questa  mane— . 
M*r.  A  qnal  padrone  ? 

(ta»  snfnté. 
11*6.  Al  signor  cavaliere.,  che  a  momenti 

Sposo  della  padrona.... 
Af«r.  In.  casa  mia, 

Vedova  o  moglie  sia,    . 

Altro  padron  non  soffrirà» 
Jtsfc  Fa.  beaci 

Cedere  non  conviene  •  . 

.  Msr. 
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Màt.  E  che  vi  fa*  detto 

(cen  tgotf ****** 
lì  $\goor  cavalier?  Preso  ha  1*  impegno, 
D'autorità,  di  padronanza  in  &gmi 
kob.  Per  dir  là  verità,  miei  che  mi  ha  dette* 
Poco  piacer  mi  ha  fatto» 
8on  rimasto  di  lai  mal  soddisfatto. 
Vittorina  gli  domando .,,. 

Vale  a  dir,  non  la  domando* 

Che  qui  dentro  gii  ti  sa 

Non  ha  altana  autorità. 

Come  amico  e  protette** 

Gli  domando  ij  suo  consiglio» 

Ei  mi  guarda  con  un  ciglio 

Che  tremare  Jnctfr  mi  fa . 
Vittòrin*  protondoto  ? 

Sì  signore»  cosi  è.  : 

Il  omo  morto  oonotooteì 

La  conosco  ;  eli'  è  per  me. 

£'  per  voi  ì* ...  por  wi  non  t* 

Un  prurito  -  m'  ho  sentilo  .... 

Grazie  al  ciel,  non  è  padrone. 

Vado  a  far  la  commissione . 

La  padrona-  eh*  è  sì  buona 

Contentarmi  sol  potrà .  (  fétte  « 

SCENA  U 

ta  Mnrckosn  poi  il  Conio. 

Mtr.  V^Ome!  Che  sento?. Il  cavalier  ritroY*^ 
In  Vittorina  un  merito? 
Un  merito  eccedente? 
£  la  man  ai  un  agente 
Ben  provveduto  e  «egli  affari  espcrtq 

S     %  Cre» 
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Prede  troppo  inferiore  al  suo  gran  mertQl 

O  r  audace  ha  svelato 

Il  tuo  nome»  il  suo  stato,  o  it  bel  sembiante 

Reso  ha  con  ano  il  caraliere  amante.       (  ironie^  t 

L'udo  o  l'altro  che  sia» 

Degno  è  dell'  ira  mia  quel  core  ardito , 

£d  il  merito  suo  sari  punito . 
£#».  Deh  ,  Marchesa ,  scusate , 

Le  porte  abbandonate 

Son  dalle  genti  vostre. 

Al  cenno  che  mi  onora 

Sollecito  mi  rendo, 

£  il  mio  destino  impaziente  attendo. 
J44f.  Vi  son  grata.  Sedete. 

(  Qual  merto  è  in  lèi  ?  Che  fé'  per  lei  natura  ? 

Pregio  di  gioventù  passa  e  non  dura  .  )      (  4s  $$  f 
Con.  Marchesa,  a  quel  eh'  i*  vedo, 

Siete  nel  cor  da  gravi  cure  oppressa. 
Jdsr.  Sì ,  lo  confesso  io  stessa  , 

Qualche  cosa  ho  nel  sen  che  mi  molesta,. 
Con.  E  indovinar  io  credo 

La  cagion  dell'affanno. 
Mar.  Ingannarvi  potreste. 
fon.  Ah  non  m'inganno. 

Voi  il  cavaliere  amate. 
tfar.  E  s'io  l' amassi , 

Perchè  credere  amor  la  pena  mia  ? 
Con.  Pena  è  amor ,  se  congiunto  è  a  gelosia  T 
JAsr.  Io  gelosa  ?  Di  chi  ì 
fon.  Di  una  rivale 

Che  fià  a  ragion  vi  sdegna, 

Quant'  è  più  abiètta  e  del  confronto  indegna . 
fdar.  pi  chi  parlate  voi  ? 
Qon.  Vano  e  il  nascondere 

Quel  che  meglio  i'  altrui  saper  dovete . 
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Ài  cavaliere  avete 
Un  cuor  sagrificato, 

Che  vi  ama,  che  vi  stima  e  che  vi  ctòdta, 
£  il  cavaliere  Vittorina  adota. 
Ètar,  (  Ecco  1'  arcano .  Ah  indegnai 

Ah  perfido!  )  (  &*  *  l 

Con.  Non  inerta 

L'ita  vostra  chi  puote 
A  bellezza  vulgar  volgere  il  ciglio  ?    > 
Mar.  Conte  ,  mi  maraviglio 

Che  parliate  in  tal  guisa*  uà  cuore  a  cui.     * 
Donata  ho  la  mia  stima,  , 
Che  svegliò  nel  mie  sen  e?  amor  la  face  * 
Di  bassa  inclinazion  non  è  capace. 
Conosco  il  cavaliere, 
£  conosco  me  stessa  ,  e  chi  pretende 
Altriménti  pensar  m'insulta  e  offende; 
Co».  Invano,  invan,  marchesa, 

Vi  offendete  per  ciò .  Se  l'abbandonò  . 
Duro  vi  sembra,  e, se  l'oggetto  è  indegne? 
D*  esservi  preferito, 

Per  grado ,  per  beiti ,  fortuna  e  onore  ; 
Colpa  vostra  non  é,  colpa-  è  d'amore  j 
Se  giustizia  altrui  rendesse- 
Non  sarebbe  amor  fanciullo . 
Fa  de'  cuori  il  suo  trastullo  y 
Gioco  è  in  lui  la  crudeltà. 
Se  del  meno  cura  avesse, 
Non  andrebbe  amor  bendato  i 
Se  con  noi  si  mostra  ingrato'  j 
Colpa  è  iol  di  ecciti*  •       (fdrt*; 
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SCENA  III* 

l*  Msrtkts*  fri  Pittori**. 

Mmr.  **.  Questo  seguo  il  cavaliere  è  ingrato  f 

perfido  a  questo  segno I  Eppure  ancora...; 

Come!  ancor  l'amerei?  Noi  ma  non  abbia 

libero  il  campo  a  consumar  miei  torti. 

La  sua  destra  mi  porti. 

Se  non  il  cor.  S'adempia, 
i    E  dal  figlio ,  e  dal  padre  il  sacro  impegno, 

E  sia  alfe  nozze  pronubo  io  sdegno, 

Olà.  A  me  Vittorio*.  {vtttt  l*  $c$**. 

Timida  si  avvicina . 

Teme  a  ragion  .  Ma  simular  ini  è  fotta . 

Se  imprudente  sgelassi 

Delle  collere  mie  la  cagion  vera , 

Troppo  dei  suo  triénfe  andrebbe  altera . 
Vit.    (Sempre  austera  coti.  Sempre  accigliata: 

Duro  è  il  soffrirla.  )  (gmt**é§  t*  Martha*, 

ìdéf.  Udite .  L' età  vostra  > 

'     E  il  difficile  impegno 

Di  nascondervi  sempre  in  faccia  al  mondo, 

Chiaro  mi 'fan  che  in  casa  mia  non  siete 

Abbastanza  in  sicuro.  Provvedervi 

Ho  pensato,  ho  risolto.  Alfio  godrete 

Stato  migliore.  In  un  ritiro  andrete. 
Ut.    (Sien  grazie  al  del.)         {té*  tf*tp$rto  di  gì*}*. 
M*r.  V  intra** 

Il  mondo  abbandonar  f 
Vit.  No ,  ve  lo  giuro  . 

Dono  la  bontà  vostra 
/        Farmi  pia  caro  non  potea.  Mia  madre 

Spero  consentirà , 

M*r. 


'ilio     SECONDO.  »fg 

Mar.  Di  lei  l'assento 

Inutile  e  tsfcàttzr.  :Son!  io  ra  colsi' 
Che  sa,  che  può»  che  provvedervi  intende. 
Vi*.    Mia  madre  oggi  si  attende ....        "    ::-   '■ 
Mar.  <  •  <      ;.  L».  Ebben  vi  trovi 

Chiusa  all'  arrivo  suo .  Fra  pochi  istanti^ 
Da  ha  foglia  mio*  da  agenti  mie  scortata 
Fra  le  jnem  sarete  ■•."' 
Che  a  voi  son  destinate;  :i 
Vit.    Differire  un  sol  di .*.<»: 
Mar.  Non  reptteatr. 

Di  figlia  obbedicatc     . .  (  tratta  . 

Ammiro  H: rispetto..,  \  • 
(Conosco  l'oggetto 

Di  nn  tei  menatoi.)  {da  se. 

.  Di  uh' alma  innocente 

È  degno  l'affetto.      («  Viu  ton  toma. 
(Che  pena  sei  petto      - 
Gelare  U  livori)  -  (da  se. 

(Se  fingo  -  se  lusingo, 
Soa  pel  onor  forzata. 
Aia  proverà  l'angora 
L'eccesso  del  rigor..).  (farte  . 

S       CE       N      A;  •  '-IV;    ..-■  - 
Wktarma  pei  il  Cavaliere. 

Vit.    IL  ritiro  che  in'  offre 
Nello  stato  in  cui  sono', 
Di  provvidenza  è  un  dono  ;  1 

Ma  il  rigor  che  vi  mette, 
Scema  il  pregio  dell'opra,  Ofe  ciei!  mia  maire 
Non  mi  sari  permesso        ' 
Di  veder,  di  abbracciar?  Sedici  che  miror 

S     4  II 
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Il  cavalier  f  Sf  efiti; 

La  marchesa  noi  veggi  e  non  j*  ima* 

{tm*l  psrthé: 

Csv.  Voi  mi  fuggite  t. 

Vii.  È  giusto 

Che  n  fugga ,  signof. 

Gsv.  Deb  ha  sol  rootncocd 

Chieggiovi  per  pietà.  Deh,  Vietatala., 
Deh  non  mi  fate  il  torto 
Di  diffidar  dell'  onor  mio.  Prometto 
Tutta  la  segretezza 
Che  dal  mio  labbro  esigere  potete  ,    . 
Ma  svelatevi  a  me..  Dite  qua!  siete. 

Yk.   Voi  persistete  ancora 
'    Neil*  immagine .  vostra  ...  :  Ah  no ,  cessate .  • ." 
Qualunque  i'  sia,... qualunque  i*  fotti....  è  vaso 
Che  pia  pensiate  a  me .  Vano  è  che  dori 
La  bontà  che  per  me  nudrita  avete, 
Se  .per  l'ultima  vojta  or  .mi  vedete. 

Ùav.  V  ultima  J  Oh  Dei  !  Perche-  ? 

Vit.  :     »  Perchè  a  momenti 

Fra  anguste  mula,  in  un  oblio  pMfendo, 
Separata  sarò....  da.  voi..., dai  mondo. 

Ctiv. Come!  Che  sento?  £  chi  di  voi  dispone? 

Vit.   La  marchesa  l' impone»  : 

Cav.  Oh  cieli  qua!  lume 

Mi  rischiara  la  mente  ?  La  marchesa 
Sì  gran  cura  ha  di  voi  2  Perder  consente 
fra  le  donzelle  sue  quella  ch'ogni  altra 
Sorpassa  in  merto ,  in  attenzione  ,  in  zelo  5 
Voi  celate  il  mistero,  -ed  io  lo  svelò. 
La  marchesa  pentita 
••  Dell'ingiuria  permessa!  ai  grado  vostro 
Vi  destina  al  ri  tiro., Ecco  in  voi  chiare* 
Dell'  origine  vostra  il  dubbio  Aggio  , 
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Alma  degna,  d'onbr*  degna,  d*  omaggio . 

.       .     (ri  gttt*  a  shùì  fiidié 
Vtt.   Ahimè!  signore,  alzatevi. 

Se  redola  fos&'io . .  <  ;  ?>     . 

Cav.  No»  la  tiranni 

(  aitandosi  impettèsMmtnti  • 
In  una  tomba  oscura 
Non  vi  nasconderà . 
Pìt.  Deh  1  se  mi  àtoate  * 

Continuate  a  tacci  ;  non  impedite . 
Al  mio  onor  un  asilo,  alla  mia  pace 
Un  ripeso*  un: conforto.  - 

Cév.  :        Eh  là  marchesa 

Sotto  il  vel  di  pietà  ,  nasconde  iforse 
Qualche  di  gelosia  segfeto  sdegno* 
Io  di  sottrarvi  alt*  ira  .stia  m'impegno. 
Vtt.    Ah  cessate,  vi- prego* 
Di  tormentarmi .  Invano 
Per  desto  di  giovar  mi, 
I  miei  mali  accrescete,  i  miei  spaventi  4 
Pensate  al  dover  vostro, 
Pensate  al  dover  mio. 

Parto  (mi  manca  il  cor,)  Per  sempre  addio. 
Tenero  core  ho  in  petto, 
L'alma  non  serbo  ingrata, 
Ma  povera  wn  nata , 
Ma  Ubera  non  sona  *  ,  ' 
Ma  del  mio  cuore  il  dona 
In  mio  poter  non  è. 
Conosco  il  vostro  affetto. 
Nel  mio. .4.  sperar  poterei 
Ma  il  cuore  altrui  dovete  , 
Ma  nel  mio  seno  il  fato 
v     Sdegna  d'  amor  iaHkce. 


*rx      ,  VIT  T  O  *  1  K  A.      . 

Addio  . . .;  Vi  rete  in  pace , 

Né  pia  pensate  a  me.  (parti. 

SCENA         V. 

Il  Cavaliere  s$U. 

\\ll  che  a  te  più  non  pensi? 
Ch'  io  ti  abbandoni  in  preda 
D'un  ingiusto  furor?  Che  JUusperania 
Di  possedere  io  perda 

Il  tuo  amor ,  il  tuo. cuore  e  la  tua  mano? 
Se  lo  credi  >  iddi  mio»  lo  credi  invano. 
Co'  suoi  Tortici-  il  torrente 

Pria  vedrassi  ai  monte  ascendere» 

Pria  le  nelle  al  suol  discendere, 

Che  nel  seno  io  cangi  amor* 
Ch'io  ritorni  al  primo  laccio? 

AH1  orgoglio, -all'. ira  in  braccio? 

Prima  l'acqua  e  il  foco  uniti 

Si  vedranno  in  armonia  $ 

Col  rapace-  lupo  audace, 

Pria  l'agnella  andar  pei  via; 

Fra  gì'  Inglesi  ed  i  Francesi  < 

Pria  cessar  l'antipatia, 

Che  amicizia  e  amor  vi  aia 

Fra  quel  core  ed  il  mìo  tee  «  (farti . 


SCE- 
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i 
SCENA        Vi 

Campagna  rista  e  montuosa  co*  fabbriche  sparse  al 
monte  ed  al  piano,  fra  le  quali  scorsesi  l'albergo 
coli' insegna  del  Sole. 


OOn 


Bènna  Isabella. 


quattr'ore  ch'io  tono  arrivata, 
£  mia  figlia  non  vedo  renir. 
Che  torménto!  Impaziente  son  nata  j 
L'aspettare  Aon  posso  soffrir; 
Vittorina  la  lettera 
freve  aver  ricevuta  .  L*  ho  mandata 
Per  persona  fidata  ...:  Eh  noti  vorrei.... 
Mia  figlia  è  cosi  stolida» 
Tanta  paura  ha  sempre 
Di  mancar ,  di  sptacer ....  %  alla  marchesa 
La  carta  ha  confidata, 
La  marchesa  piccata 
&ldt  contro  di  me .  No ,  in  casa  sua  > 
L' ho  detto  e  là  sostengo ,  andar  non  voglio > 
Che  soffrir  non  poss' io  fasto  ed  orgoglio. 

(  sintesi  di  Untano  strepito    di   cacciatori , 
(4  inaisi  a  foco  a  foco1  scender  dal  monto 
*       (il  Barone  con  seguito  d*  nomini  e  di  cani. 
Ma  <jual  rumor  ?  Soft  cacciatori .  È  meglio , 
Stanca  qual  son,  che  a  riposarmi  io  vada  . 
£  Vittorina  ? ...  Oh  se  non  vien ,  se  scopro 
La  marchesa  in  difetto , 
Porterò,  a  mio  dispetto, 
Nell'albergo  abbórrito  i  passi  miei, 
Ma»  se  vado  colà,  peggio  per  lei. 

(entra  ne\V  osteria. 
SCE* 
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1/  Barone  constgsùte  di  caccUtor i  e  <tf  otiti  < 

*4*\  J7  Acciam  alto  e  riposiamo , 

Finché  festa  riacquistiamo* 
Per  salire  e  per  cacciar. 
Fuori,  fuori  pane  e  vino 
E  prosciutto  e  marzolino . 
S'ha  da  bere  e  da  mangiar. 

(i  cacciatori  seggono   per  terra    i  moti* 
(giano  $  bevono.  Il  Bufone   siede    sopra 
(il  tronco  & un  Mete. 
C\t  bel  piacere  è  per  il  monte  e  il  piano 
far  correr  belve  é  far  cader  gli  augelli  !  * 

Guerra  facciamo  lor,  che  queste  e  quelli 
Fatti  per  1"  uomo  y  *  l'uomo  è  ii  lor  sovrano. 
Ma,  mi  par.».,  fra  quelle  fronde,     (si  èlzdé 
Qualche  cosa  si  nasconde. 
I*  l'avrò,  se  prende  i)  volo....  (col  fucile. 
Poverino  ,  è  un  usignuoli, 
fton  lo  voglia  molestar,    (siede   enne  prima. 

S    C    E    N    A      Vili. 

Roberto  t  detti. 

toh.  (  V^Uestò  è  il  luogo  indicato'. 

La  è  l'osteria  del  Sol.  Veggio  il  Barone 
Co'  cacciatori  suoi . 
Vuo  lasciarlo  partire  $  entrerò  poi.) 
ì*r.  Ebbta ,  siete  concenti  ì  Vi  sentite        (ai  cacciatori 

{  che  sì  alxMt. 
Vw 
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Ver  la  caccia  disposti  a  far  ritorno  ? 
Andiamo  dunque  a  profittar  del  giorno, 

flob.  Servo  ,  signor  Barone  . 

far.  ^ddio,  fattore. 

Rob.  Bupna  caccia  ir 

$&.  Migliore 

Non  la  potea  bramar \  Ripieni  abbiamo 
pi  lepri  e  di  pernici  pili  d'un  cesto» 
p  andiamo  a  far  da  questa  parte  il  resto. 

(  seguito  da'  cacciatori  monta  la  collina   dalla 
(farti  off  sta  al  luogo  da  Movo  ì  disceso  $  farti , 


o 
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Roberto  solf. 

R  veggtam  se  arrivata 
La  madre  è  ancor  di  yktorina .  Oh  cieli  ! 
Qual  nuova  meraviglia!  (osservando  fra  le  scene  f 
Quivi  cerco  la  madre  e  vicn  la  figlia. 
Vittorina  scenata' 

Dal  segretario  e  il  camerier  *  Possibile 
Che  la  padrona  istessa .... 
Non  capisco  *9  non  so .  Yuò  ritirarmi .. 
\\iò  veder;  vuò  sentir . ..  tuo  assicurarmi . 

(si  ritira, 
SCENA        X. 

Vfttorina  accompagnata  dal  segretario   e   dal  cameriere 
dolla  Marchesa.  Uberto  in  disfarti •• 

V§tf  KJ  N  momento  di  respiro  ;      (  alli  duo  ehi 

Camminar  non  posso  j>là .  (l' accompagnano . 
lì  ritiro  è  colassù  > 

EH 


£  la  strada  noe  è  piatta» 
Non  son  naca  una  yìliana* 
Non  son  nata  io  schiarita  # 
La  signora  in  un  pitico 

Vuol  eh*  io  vada  ?  Vi  anderò . 
Ma  un  momento  di  respiro, 
O  di  qua  non  partirò; . 
Oh  guardate  dm  indecenza  ! 

(U  dujt  U  {rettemi. 
Chi  credete  ch'io  mi  \*ia  ì 
(  Ahi  mio  cuor  la  sofi^rc^za ... 
.  JUl  virtù  ....  la  gloria  mia.) 
Del}  scusate  -  perdonare ,  _ 
Se  il  volete,  io  partirò. 

(S  incamminano  verso  la  colline. 
Hob,  (Ho  capito»  ho  capito,  e  profittare 

.  Voglio  dell'occasione.)  Vittoriiia.    H  chiamandola* 
Vit.   Che  volete  da  me,3 
Mob.  ,         Dalla  padrona 

Dietro  vqì  son  inviata, 
£  degli  ordini  suoi  mi  ha  incaricala, 
Il  segretario  «  il  camerier  {ritornino        (sili  due. 
Alle  incombenze  loro.  È  pia  decente 
Che  vi  scorti  il  .fattore  o  sia  1*  agente. 
Vit.   Quei  ch'ella  vuoi  si  faccia, 
'Brfr.  I  Avete  ooUa 

(  *l  vgrefArio  cbf  gli  dà  una  lettere 
(  ed  una  borsa  . 
Da  dir,  da  presentar?  •       .       • 
Vi*<  Ma  non  yi  ha  detto/  ....    (a  Rei. 

Mei.  La  lettera  e  la  borsa  .* 

Me  1'  ha  detto»  il  sapea.  Son  cose  usare. 
La  padrona  vi  aspetta.  Io  resto»  iodate  . 

(alti  duo  saddotti  che  fanoni. 

5CE- 
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SCENA        XI, 
Vit  ferina  y  Roberto,  fot  donna  Isabella . 

Rob.  (  J.  I  ringrazio  fortuna.)  .  ,  (da.n. 

Andiam  per  questa  via  eh'  è  jneo  aeofoesa.  (s  Vìk 

Isa.   Farmi  d*  aver  intesa ....   (  alla  porta  delF  osteria . 

JW>.  Chi  è  colei/        {volgendosi 

(a  vedendo  donna  Isabella. 

Oh  cieli  J;:fipft.  vorrei....      {coffe  eoi  suo  cappotto 

(  (a  tosta. di  Vktowinay  aedo*  non  veda 

(  *****  Isabella  . 

Pi*.    Che  fate?  E*he  dir  vuole?  (*  JWK 

R*K  Cerco  la  ria  che  non  vi  oticnda  il  sole. 

(fatto  eoa  Vit torma. 

SCENA         XII. 
Donna  Isabella,  fot  il  Cavaliere  . 

Isa.    JCj  Una  donna,  egli  é  veto,  ed  alla  voce    . 

Victorioa  parca .  Ma  $  ella  fbsae  ». 

Ho  l'albergo,  ore  son  «crino  e  indicato, 

Qui  tenuta  sarebbe  diviato: 

Sento  che  mi  vien  male. 

La  rabbia  mi  divora  . 

Aspetta,  aspetta  e  non  ai  .vede  ancora? 
Cav.  (  Giusto  mi  pare  il  prevenir  mio  padre 

Di  quel  che  accade;  l'amor  mio  svelargli  » 

Chieder  grazia  e  perdono» 

£  meritar  del  suo  -consenso  il  dono. 

La  caccia  non  dovrebbe  esser  lontana.  N 

Se  incontrario  poss'io...)  Scusate  in  grazia  (ad Isa. 

Ve 


Veduto  avreste  rigirar  <jul  intorno, 

Stuolo  di  cacciatori? 
Js*.  Ne  ho  veduta 

Una  frotta  cesti  . 
€sv.  Sapreste  dirmi 

Qual  sia  il  carnmin  che  meste  genti  han  preso? 
.*w/$m  discesi  di  là  > 

Passato  han  per  di  <fia, 

Han  mangiato ,  bevuto»  e  riposato» 

Poi  queir,  altra  montagna  han  rimontato, 
C*v.  Grane  umili  vi  rendo.    y 
ìsm.  Hran  guiditi: 

-  D*  un  vecchio  di  buon  gusto,  • 

forte»  lesto,  robusto. 
Cmr.  Mio  padre. 
Iss.  Il  padre  vostro? 

Per  dirla  fra  di  noi, 

Vostro  padre  mi  piace  più  di  vp4, 
C#v.  Voi  conoscete  il  merto  . 
/*«.    Chi  èì  Come  si  chiama? 
Cmv.  Il  Baron  di  Saizana . 
/s*.    Nobile? 
Cav.  Vari,  secoli 

Conta  di  nobiltade  il  padre  miaf 
Js*.    Nobile  sono  e  titolata  anch'io  t 
Cav.  Mostra  l'aspetto  vostro 

Di  qual  grado  voi  siete. 
Jsa.    Ditemi*-  conoscete 

La  marchesa  del  Vallo  * 
Cmv.  La  conosco . 

Jss.    E  lina  giovin  che  seco 

Vive  da  qualche  tempo  in  compagnia. 

Bianco  viso,  occhio  nero,  e  bionde  chiome. 

La  conoscete  voi? 
£*v.  (Cicli?)  Il  suo  noma?   , 


Jm>  Vittoiina 

Cav..  Ah  %  signora .  (  con  psswnt  ; 

La  conosco,  l'ammiro  5  ella  è  un  tesoro. 
Jss.  L' amereste  voi  forse  t 
Csv.  Anpi  l' adoro  . 

I**.  Gonne  l  Sfacciatamente 

Senza  eh'  io  sappia  nulla» 
Voi  ardite  d'amar  la  mia  fanciulla? 
C*v.  Oh  ciel  1  Fanciulla  vostra  ? 
ls*.  ~S1»  padrone  w 

Mia  figlia  é  Vittoriaa,  > 

La  marchesa' del  Vallo  è  mia  cugina. 
C*v.  (  Ch?  sento  I  Quale  orror  !  ) 
Is*.  Voi  vi  turbate? 

Venite  qui  t  patiate . 

(  Mi  pare  un  bua*  figlimi . }  > 

Csw  Possibil  4JMU^  . 

Che  una  dama  ben  nata 
La  figlia  destinata.  > 

Abbia  a  uffaio  servii? 
Isa.  Come»  che  ditti  \ 

C#v.  Possibile  >(  che  ardisca 

Far  la  marchesa  altera  i 

La  cugina  servir  da  cameriera  ì 
Iss.   Cameriera  mia  figlia  ? 
Cmv.  t  questo  il  grado 

,    Con  cui  te  vidi  alla  marchesa  unita. 
I*m.   Ah  marchesa ,  ah  marchesa  »  Ah  son  traditi  • 

(  in  tueno  fitnitMi. 
Pòvera  nel  mio  stato, 
Vedova  abbandonata. 
Con  una  figlia  allato/.. 
Figli»  ben  allevata  ..  (coti  firzs. 

Pregata  ho  la  marchesa  .•  (  p*ni$*te . 

Per  compagnia  f  ha  présa  $ 
Yìttnìn*.  T  E  poi 


Mf  VITTORI»  A. 

E  poi  servir  la  fa?  (##»  isdip$$ 

Non  vi  è  pia  fede  «I  inondo, 
-    Non  vi  é  più  cariti.  (  t*n  fin*. 

La  povera  fanciulla  (pièmg4»tt. 

Mai  non  m'ha  scritto  nulla» 
Se  avessi  penetrato. ...  (cwm  fori*. 

Alfine  son  chi  sono^ 

^Ahimè!  mi  manca  li  fiato.  (dèUntt, 

Mai  più  gliela -perdono.        (***  itàp*. 
Pagarmela  dovrà.  (vuol  fsrtin. 

Gw.  Deh  restate  un  momento/         • 

Amo  la  figlia  vostra ,- e  pronto  sono» 
Se  il  mio  cor  non  'isdegaa  e  npn  rifiuta» 
Renderle  la  giustizia  a  lei  dovuta. 
Jm.  Voi  sposarla  vorreste? 
Cmv.  Ah  sì»  se  l'approvate. 
Se  l'onormì  accordate... 
Volo  al  mio  genitore;.. 
Gli  parlo,  a  voi  ritorno... 
£  le  nozze  facansi  in  Questo  giorno . 
Ist,  Vorrei  M»  mi  par...  ma  al  fine 

Non  vi  conosco  ancora.  11  grado,  il  nome, 
Xa  nobiltà,  tutto  va  ben ,  ma  voglio, 
Se  fin* ora  ha  Sofferto  ed  ha  patito, 
Ch'abbia  almeno  mia  figlia  un  buon  manto. 
C*v.      Non  mi  vanto  ,  non  son  vano, 
Ma  giustizia  alfin  mi  rendo. 
Non  ambisce,  non  pretendo 
Ma  so  farmi  rispettar . 
Prima  il  cielo  e  il  mio  sovrano, 
Poi  la  patria  è  il  genitore, 
'  E  la  bella  serbo  in  cuore, 

Che  mi  ha  fatto  innamorar. 
Son  sincero  e  son  costante, 
Fido  amico  e  fido  amante  • 

£c- 
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Ecco  fatto  r  il  mio  ritratto . 
Ve  Jo  posso  assicurar . 

(sale  il  mente  amila  fatta  indicata  daD. 
>  '        (Isabella. 
S  'C    E'  K    A      «MI. 

Venna  Isabella  stia. 

)E  tutto  è  Ver  ...ma  quel  >  iV  e  ter  pur  fodppo 
È  il  trattamento  indegno 
Della  cara  marchesa  .  'Ardo  di' sdegno  V 
guai  gente?  Qual'ttimoteT  I  c*ebiaco*i 
'  Tornati  da  <juest*  patte.  Ecce  il  barate 
Sceso  cogli  altri  al' 'piano,  .  :  N> 

£  il  figlio  il  cerca,  e  sale  il  monte  intano. 

"■'  -co   :,> 
S    C    E    N    A      '«'li'  ! 


//  barene,  Vittorini  y  segniti  da) eace istori  >  <fo  fui/* 
.  -     p*rt*y  p#r  4w#  *//*  #r«  **r/f*4  rotMerte.  Ben- 
na Isabella  vicina  alPatteag*,*  J*ì  Raberte  con  sa» 
guite  ài  f assoni  >  poi  il,  cay aline #  „. 

Zar.     V  Enite  »  e  non  temete .  Vi  ho  sottratta 

(a  Vstterma . 

Dalle  man  di  qn  ribaldo .     ^ 

Isa.  È  dessa,  o  a  lei  somiglia...  (etservande  Vitt orina. 

Ah  il  mio  ctoor  non  m'inganna,  (eernnde  a  hi , 

Wf.  Ahf  madre!  (abbraccianjela  . 

te.  Ah  »  figlia  !  (  tettane  antiche  tempo  ab' 

"»  (bracciate. 

Mar.  (La  madre  e  la  figlinola'?   *     •  t -  ■  ' 
Cosi  improrviiameìiie  ?.;..'     j  •  ■         '•   ' 
Par  1* arventura  un  comico  accidente ,J    (da  se. 
T     x  te. 


Ui  vitro  Ria 'Ài 

h*.      Cara  figlia,  alfin  ti  trovo. 

Tatto  so  miei  ch'hai  sofferto» 

Di 'costanza  avesti  il  metto, 

£  il  destia  si  cangerà. 
Vti.      Ah!  il  contento  che  ora  proto 

l^a  eh'  io  scordi  il  daol  passato; 

Oh  momento  fortunato  A 

Della  mia  felicita! 
B*r*      Oh  che  caso!  Oh  che  allegrezza  ! 

Piango  anch'  io  di  tenerezza . 
é  $  Quando  l'alma -e  il  cuore  è  io  cairn* 

Fato  rio  poter  non  ha . 
R*h.  Con  sogtUto  di  f ******  *rm*ti  di  grossi  fosti»* . 

Che  insolenza -the  violenza?  (mi  B*r* 

La  fanciulla  a  noi  cedete. 
B*r.  Disgraziato -scellerato.  (*U 

La  fascinila  difendete.  (M  c*cci*tmt 

fit.  Santi  numi! 

IsMé  .Cielo',  ajoto. 

Rob.  Attaccate.  (*i  P*ìsmiù. 

B*rt  \  Scaricate . 

2*V  *  Abbia  il  del  di  noi  pietl. 

ÌJV  * Ua  *agc?to  si  fari# 

Q*v-    (  Scende  dai  menti  arrendi  coli*  sf*d*  ntsd*. 

Alto,  alto»  è  mio  l'impegno. 

Queli' indegno -perirà. 
■R$b.         Salva,  salva.  (f»S&  a%  tuoi  p*esm. 

£)''•  Bea  gli, a.        ; 

a  +  Ritornar  non  ardirà. 

R*r.  La  tua  mano  valorosa  (ài  t*v.  con  gìtiilo. 

Preservata  ha  la  mia  sposa. 
2ur  Ehi  che  dice i  (*  Victor**. 

rit. 


Vit. 
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Non  intendo  .     (a  V.lss.  con  srte  , 


Csv. Grazie >  grazie  ai  numi  rendo. 

Vittorina  ha  il  del  salraca  . 

La  yirtude  abbandonata  * 

Mai  non  fa,  mai  non  sari. 

.  (prendendo  uner*m*nt*  J$tt.  per  mano  . 
B*r.  (Poverino,  mi  vuol  bene 

Accarezza  la  sua  mamma .  )  (ds  se. 

Vit.  £Non  accendersi  a  tal  fiamma 

B  ingiustizia  9  è  crudeltà  J 

Tuta. 


Sempre  il  fato  -  non  i  ingrato  , 
£  per  noi  si  cangerà  • 


.  Tatti.  : 

XL  deb  torbido 
Di  nubi  carico 
Riempiuti  averaci 
Con  nere  tenebre 
D'olcurità. 

Grazie  alla  provvida 
Stella  di  Venere  > 
Il  cielo  fulgido 
Ridente  e  placido 
Per  noi  si  fi . 


(in  tuono  tetre. 


(tow  tllezroxA*. 


Tini  deW Atto  Secondo. 
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ATT  OTJBiZ  O- 

S    C     E    N    A       P    R    I     M    A. 

Camera  con   porte  ikterali . 

La  Marcktsé  t  Rùbert$  „ 

K*b.  VuOse  grandi ,  signora , 

Grandissime»  stupende.  £  chi  potea 
Prevedere»  pensar  quel  eh' è  armato? 

Mar.  Chi  l'ordine  ti  ha  dato  (sdi£*M. 

Di  toglier  Vittotina 
Al  segretario  e  al  camerier  di  mano  ? 

Zob.  Seppi»  e  noù  seppi  intano,      (faa»d§  V ucmt  dì 

Che  il  cavaliere  ed  ilebarooe  oirmatt» 

D  involarla  formato  ovean  disegno  . 
Mar.  (  Perfidi  a  questo  segno 

Il  figlio  e  il  padre  uniti!... 
Xob.  £  prevedendo 

Che  i  conduttori  ito* 

Mancar  poteano  di  coraggio,  io  stesso» 

Dal  zelo  e  dall' onor  preso  consiglio  »ì 

Per  lei  m' esposi  al  più  fatai  periglio. 
Mar.  La  guidasti  al  ritiro  !    - 
HA  Cautamente 

Per  vie  scoscese»  ignote» 

Giunsi  con  essa,  trenta  passi  in  circa 

Dalla  porta  lontanò ... 
Mar.  E  la  cedesti 

A  chi  col  foglio  mio  l'avea  diretta? 
JUt.  fortuna  maledetta! 

Giù* 
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Giunse  ardi»  il  baron  con  gente  ardita, 

E  la  donna...  ("!>*rtf/fcw* 

Mar.  E  la  donna?  {con  isdegnt  ♦ 

Rob.  Ah  !  fa  rapita  . 

jVf*r.  Come  !  la  lasciasti 

Togliert  impunemente  ? 
jfc*.  Impunemente?        {*jfett**dè 

Raccolto  Iio  la  mia  gente.  (bravure  é 

Con  pertiche  ,  baston  >  forche  e  badili 

Abbiam  raggianti  i  vili» 

Attaccati  li  abbianio... 
Mar.  £  Vittorina  ? 

M*b.  Se  non  giungeva  il  cavalic*  dal  monte 

Golia  spada  snodata  .     . 

Giuro  al  cielo  l'avrei  ricuperata. 
Mar.  In  man  resto  del  catalier  ì  (  *ap  isdegar  . 

*«*.  Mia  colpa, 

Lo  vedete ,  non  è ,  Nel  dato  impegno 

Ho  fatto  11  mio  ,  dover. 
Mar.  (fremo  di  sdegno.) 

Mob.  Esposta  ho  la  mia  vita.,. 
Mar.  Perfida  i  mi  hai  tradirà  ;  ed  Isabella  ?  : 

La  trovasti  ?  Parti  ? 
Uà.  Gli  ordini  ho  dati» 

£  partita  la.  «redo..»  (c$n 

O  partirà.    >        .     <    v 
May.  Che  vedo!         (es  servando  fra  le  scene. 

Mentitori  gai  Isabella t 
jtot.  £  che  per  questo  ? 

Se  voi  gliel  dite,  partirà  più  presto . 
Mar.  Chiudi  l'uscio. 

Jt#fc  Obbedisco.  (va  a  chiuder  la 

(fetta  ,  e  si  vede  respingere  violentemente  D. 
(  Isabella  ,  che  voleva  entrar*  . 
T     4  Mar. 


Mpé  V1TT6R1HA. 

Mdr.  (fa  quante  guise 

M'assalisce  il  furori) 
Jtofr.  x       (  Povera  donna! 

(ds.n  $$rtià*nd$  #  *cct*and$  D.  UtbclU. 
Da  me  non  ha  mancato» 
Ch'  eMa  non  abbia  il  naso  fracassato .) 
M*r.  Serro  indegno  ,  impostore . 
R$b.  Ma  fatemi  V  onore  ... 
M*r.  Trasgredisti  il  comando,  e  t* ingeristi  »- 
Per  falso  zelo,  o  meditato  eccesso» 
In  affare  che  ad  altri  a  vea 'commesso . 
2t*&.  Io,  signora... 

Msr.  Non  piai  di  restar  meco, 

Vile,  non  lusingarti. 
Rendi  i  tuoi  conti  al  segretario  e  parti  ; 
Ah  non  resisto  al  peso 
Di  tante  ingiurie  e  tante. 
'Un'  infedele  amante  , 
Una  superba  ingrata» 
Un* alma  scellerata»  (verse  Roberti. 

M'empiono  il  sen  d'orror. 
V  amor,  1'  onore  offeso 
Freme  e  vendetta  chiede» 
Vedrò  l'infido  al  prede, 
la  rea  punir  m'impegno. 
Farò  ad  un  servo  indegno  (  versa  R*k 

Sentire  il  mio  rigor. 

{fatte  fn  *»  aUta  p$rt*  e  chiudi. 


SCE- 
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S      C      E      N      A  IL 

Melario  p§i  T>.  Isabella. 

SLeb.  \/Ual  turbine!  qual  mono!  qual  tempesta  ! 
Megli'|c  eh*  io  me  ne  vada, 
Prima  che  sai  mio  capo  il  folmin  cada . 
.  (  apre  V  usci*  per  sortir*  ,  e  nel  medesima  me- 
{mente-   entra  famosamente   D,    Isabella  che 
(lo  fa  retrocedere. 
Ism.  Siete  toì  l'arrogante,  .   , 

Siete  voi  il  viiianaceio, 
Che  mi  ha  fitta  la  porta  nel  mostaccio? 
Beh,  Perdon,  cara  isabella  ..       (in  ari*  di  confidenza. 
Isa»  Come  !  qual*  insolenza  l 

Con  me  tal  confidenza  ? 
A  mie*  cara  Isabella?.'.;  Ma  che  vedo? 
Non  vi  avea  ravvisato  . 
Siete  lo  sciagurato 
Che  rapire  volea  la  mia  figliuola. 
Hot.  Rapirla?  Anzi  salvarla, 

E  da  onorato  galani uom  sposarla. 
Isa.  Voi  mia  figlia  sposar  ?  Voi  la  cugina 

,   Sposar  della  marchesa  ? 
Rei.  (Oh  che  mai  sento? 

Vittorina,  per  dirla, 
Mostrava  nell'aspetto...) 
Is*.  Marchesa ,  *  tuo  dispetto  ,        (  verse  U  parta  per 
(deve  la  marchesa  e  sortita  . 
Ti  troverà,  ti  parlerò. 
SLob.  Guardate        (verse  la  porta 

(  medesima . 
Che  ingiustiziai  che  torto l  Una  cugina! 
D'una  dama  la  figlia!  (accennando  D.  Isab. 

La 
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La  collera  mi  piglia» 

No,  sigaora  marchesa,,.       %verto:  U  detta  forte. 

Soffrir  noa  so  l'orgoglio  . 

Qui  restar  pia  non  veglio*  Se  bisogno   («  D.  Iss. 

Avete  di  uà  agente  o  di  uh  fattore» 

Eccomi,  di  servirvi  ip  avrà  l'onore. 

guest'  è  una  buona  dama  ,  ,    (scannando  D. 

Che  merita  rispetto,  {Isabella . 

Che  di-servir  prometto 
*  Con  zelo  e  fedeltà.. 
Noa  basta  un  marchesato       (verso  la  porta. 

Da  un  mono  ereditato. 

Bisogna  trattar,  bene , 

Giustizia  usar  conviene , 

£  questa  e  quella  dama     (wjt~D.  Isak. 

Che  ve  V  insegnerà ..  (parto. 

S    Q    E    1*    À       Iti 
X>**n*  Isabella  ,#*/«» 

ÌJvest'ì  una  buon*  dar**  (imitate*  Jlrf. 

Che  merita  rispetto  .  -s 

Conosco  il  suo  progetto  * 
Ma  non  mi  gabberà 
Se  noa  fossi  irritata,  come  sono-   >     .        , 
Rider  mi  avrebbf  fatto 
Quando  fuori  sorti  eoa  questo,  tratto  : 
tfo»  Usta  up  marchesato       (  immitando  Bob. 
Va  un  morto  ereditai?*  }  .„  t  %, 
Non  ^asta*  dico  anch'io, 
£  in  faccia  il  labbro  mio 
Glielo  ripeterà  f 

scs- 
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SC      E      N      A        IV. 


ì 


tst.  Oon  contento  davvero,  la  marche** 

Trovar  credea  sdegnata  >  e*  ancori  inclina  ... 

Ecco  la  madre  della  mia  sposina.''  (t*  *èt 

Ism.  (  Non  isperi  eh'  io  sorta 

Fuori  di  questo  luogo  > 

S*  io  non  parlo  ,  non  dice  e  non  mi  sfogo .  ) 
£*r.*Ebben  donna  Isabella^      f  •  - 

La  marchesa  vedeste  ?  *  *  s' 

Jas.  Noa  ancora. 

Ma  quanto  carda  pia *  te  lo  prometto  > 

L'ira  s'accresce»  e  aumentasi  il  dispeno'. 
Bdr.  Parlatele,  Ohi  sa?  Voi  vi  lagnate 

Del  torto  eh*  ella  ha  fatto 

Alla  vostra  figliuola?  Questo  tonai 

Non  le  reca  alca*  danno.  Se  volete,       > 

Maritarla  potei*.  Io  vi  propongo     • 

Un  genero,  un  marito 

Nobile  >  avvantaggio» ,  u*  fcuon  panico . 
Iss.  -SI,  vostro  figlio  istesso 

Me  n'ha  parlato #-     ' '• 
B*r.  Ebben,  che  cqsa  dite? 

ls*>  Sèvcontensa  i  mia  Sglia  £.  io  so»  contenta . 

Deità  vostra  famiglia 

So  il  grado,  le  aderewee,  e  la  fbttutaa , 

E  non  avrei  <difficoftade  alcuna ,       •  •  - 
Msr.  Mas  lo  spòso?».  ' 

2s*.  Lo  sposo  >v 

U  cavalierini  ha  fatto» 

Si 


.;**  VI  X  Tt)  R  J  N  j[m 

Sì  bene  il  suo  ritratto, 
Che  no*  trofo  a  ridir. 
Bsr;  (Forerò  figlio! 

Mi  ama  di  un  amor  vero. )  (dà  u. 

Credetegli.  È  sincero,  egli  non  mente.     (*d  Iss. 
Vittorina  acconsente? 
2ss.  Spero  che  si. 
Bmt.  Veditela.  Sentite, 

Jss.  Ma  vorrei. la  marchesa 

Prima  vedere ... 
Bmt.  Assicuriamo  innanzi 

La  cosa  che  più  preme, 

Pòi  la  marchesa  vla  vedremo  insieme  •  ► 

Its.  Contraddirvi  non  voglio. 

Vado  in  questo  momento* 
JU*  Chi  di  me  pi*  felice  e  più  .contento  I 
2ts.       rVoi  avrete  una  buona  fonckiUa, 

Non  di  quelle  del  tempo  modano. 
Della  casa  se.  prende  il  governo 
Voi  vedrete  che  donna  sarà. 
Con  chi  ride  il  suo  labbro  e  ridente; 
Con  chi  soffi»  il  suo, cuore  e  dolente. 
Se  si  grida»  non  dice  mai  nulla  , 
.  È jui  tesoro  che  pari  non  ha.  (/*"«# 

SCENA       V. 
21   h*r$n$  fri  il  €*v*Um  . 

Bm.  Hi  Son  io  il  fortunato» 

£  per  me  quel  tesoro  è  destinato; 

Oh  figliuol  mio»  venite.  È  lungo  tempo 

Che  vi  bramo   e  vi  aspetto. 
Csv.  ,  Agli  ordin  vostri 

Reso 


artv  ter  ^.v,       $ot 

Reso  mi  son.  Noti  altrimenti  avrei  »■ 

Ripesco  il  piò  fra  queste  soglie. 
far.  Eppure 

Fra- queste    àgmr»  sogli*  (fÌAèwolmtnte  *  ri  Junk. 

Abha  quella  che  sarà  tua  moglie. 

La  marchesa  fa  veduta.  Ella  è  pentita 

D'averti  disgustato,      vi,    • 

£  1*  impegno  primier  si  i  ripigliato. 
Ou  (Che  sento!  ) 
lUr.  Finalmente 

Quando  cede  la  donna  ,  il  galant'  uomo        / 

Resistere  non  sa;  son  pud>  non  deve . 

Facciami  la  cosa  breve:  • 

Oggi  tu  sposerai  la  marchesana  , 

Io  domani  l'amabil  Vittorina  .- 
Cmv.  Ah  genitor ...  (  con  sgìtazim . 

£dr.  Che  vedo  ! 

Vi  turbate?  Fremete?  A  questo  segno' 

Fissate  ha  le  radici 

L'odio  nel  vostro  cuore? 
Csv.  Odio  non  è. 

Bar.  Che  cos'i  dunque/ 

C*v.  È  arnor*. 

Eccomi  a* vostri  pie.  Senza  volerlo, 

Colpevole  son'  io .  ' 

Vittorina»  che  amate  ,  èf  idol  mio . 
Bmt.  Cornei  Che!  Vittorina? 

Alzatevi  :  che  sento  ?  E  come  ?  e  quando  ? ... 
Csv.  Sino  dal  primo  di  ch'i' la  mirai,  ~ 

Mi  piacque  e  l'adorai.  Forza  mi  feci 

Per  piacervi ,  e  obbedirvi .  Ah  1'  amor  mio  ,* 

Padre,  é  giunto  a  tal  segno,  y 

Ch*  ogni  altra  abbono  ed  ho  la  via  4  sdegno. 
I*r,  (Oh  scopexu  fimi  ì l 

Csv. 


C*v.  Se  il  sagriamo 

Necessario  é  all'opor,  tqoruf  san  {trotto  « 
Imponete,  ordinate» 

Ma  eh*  io  lasci  il  mio  ben  non'  isperate  . 
J«r.  ("Mio  figlio...  Ma  il  mio  cuor...  Cieli  J  né!  ponto, 
Ch*  io  stendere  credea  la  starna  al  suolo , 
Vien  lo  sparrier,  me  la  rapisce  &  volo.)  (da se, 
Ctv.Ah  genitori 
B*r.  Ma  come, 

Come  dalla  marchesa 
Xiberarti,  sottrarti?  ,  > 

Cmv.  |1  vostro  assenso 

Chieggovi  per  pietà.  Questo  per  ora, 
Questo  solo  mi  basta.  I  mezzi  un  giorno 
Per  disciorre  i(  mio  cuor  dal  ditto  impegno 
M'offriranno  fortuna,  amore  e  sdegno.  ' 

Bmk       Ab  ! ...  per  prova  de  tenero  affetto, 
Dqvrò  dunque  staccarmi  dal  pecco 
La  mia  fiamma  per  cederla  a  «e  ? 
La  passione  m'attira  per  lai 
La  natura  mi  spinge  di  qui 
Miei  pender'  miei  deliri ,  che  dite  ? 
.  La  ragione  ha  deciso  la  lite. 
Mi  par  dura,  ma  ingiusta  noti  é.       (f*rts. 

S      tf      E      N      A     .     VI,   '      . 

Il  c*v*lii*t.p*i  Vdttnmm. 

V 

C*v.  JL  Overo  genitori  Dell'amor  suo 

Qnài  prore  non  mi  die?  Qual  nnctyo.  effetto 
Di  sua  bontà ,  del  suo  pattino  affetto  i 

Vit. 


AX  te    T  Z  R  ZO.  j+y 

rit.  (  Mia  madre ,  oh  cieli  dorè  tari  ?  Per  tutto 
La  cerco  in van.  Pavento 
Che  or  sia  di  sdegna  accesa* 
GÌ' insulti  a  provocar  delia  marcitela  J. 
Cav.  Vittorina ,  voi  <pL  ? 

Vit.  /  f  Cieli  !)  Scusate,  (vml  fsrtir*. 

Csv*  Idolo  mio ,  restate . 
Pare  che  la  fortuna 
Cangi  in  nostro  favor, 
Vit%  '-  Còme?  Mi  han  detto 

Che  la  marchesa  affretta 
Di  sue  nozze  la  pompa»  e  che  a  momenti 
In  dolce  laccio  unita»..  ('#J/f>*. 

Csv.Con  chi? 

Vit.  Coà  voi ,  Crudele. 

C*v.  Ah  no,  mìa  vita. 

Il  padre  mio  P affetto  nostro  approva.  •    r 

Vit.   A  che  serve  ,  a  che  giova  ?    '    :    • 

Se  alla  marchesa  ancor.;. 
C*v.  Chi  può  forzarmi 

Ad  un  nodo  abborrito  ? 
Vit.  Lasciatemi,  partir . 
C*v.  Oh  dio!  testate. 

S'egli  e*  -ver  che  mi  amate ,     •  ^  • 
Lusingarmi  e  sperar  mi  si  conceda. 
La  costanza  trionfi  e  il  cor  non  ceda. 
La  costanza  «la  speranza,      ;  ' 
Idol  mio  »  non  vi  abbandoni . 
Cari  vende  amor  suoi  doni-, 
Vuol  che  soffra  un  fido  cor. 
V$t.  Sono  amante -e  son  costante, 

Di  soffrire  io  non  mi  stanco,  •  ' 

.    Non*  dispero ,  ma  non  mancò 
Alle  leggi  dell' onor. 

Cav. 


j*+  riTTORIXA. 

Csv.         L'onor  toserò  è  cura  mia.. 
vii.  Non  ancor  ,  non  ne  se*  degna  ; 

Cmv.         V  amor  mìo  per  voi  s  impegna  • 
Vii.  Altri  impegni  ha  il  vostro  amor, 

*  »  Crudo  Fato -dispietato 

Cangi,  cessi»  il  tuo  rigor. 
Oro.  Ma  cieli  patiate.  * 

Che  destinate  ì 
Di  tormentarmi)  . 
Di  abbandonarmi? 
Non  io  resistere» 
Fremo  d'orror . 
Vii,  Non  vi  abbandono  , 

Fedel  ti  sono. 
Ma  oppressa  bo  l'anima 
Dal  mio  dolor.  „ 

0  a  Lo  spirto  mi  agita  , 

Il  sen  mi  lacera  . 
Speranza  fragile, 
Crudel  timor. 
G#v.         Per  dar  pace  al  mio  tormento, 
Vi  domandò  un  giuramento, 
Sull' aitar  del  db  d'amor. 
Vh.         .  L'ara  e  il  Nome ,  ab  dove  sono  ì 
C*v.         Nel  mio  petto  amore  ba  il  trono . 

Qua  la  mano,  qui  giurate      (si  tocc+it  petti. 
Vk*  No,  l'amor  che  voi  vantate 

Regna  ancor  nel  petto  mio. 
£  <pi  gJKiÉo.  (p*rts  U  marni  mi  fitti. 

Cmv.  Giuro  anch'  io  (vmlfar  li  stessi. 

Vii.  Arrestate  «non  osate  . 

Cmv.  Siili' aitar  dal  vostro  cuore,..  (  msim. 

Viti  Non  è  sordo  il  dio  d' Amoro.      (  si  rkkm. 

Di  lontan  vi  sente  ancor, 

0  a 


Atto   tekzo.  *** 

4  i  Tenero  affetto  ! 

Crudel  rispetto 
Combatte  1'  anima 
Distrugge  il  cor. 
Astri  tiranni 
Fra  tanti  af&nni 
Uh  ràggio  i'chièdoVÌ 
Consolator . 
Ah  I  il  cor  mi  dice 

Sarai  felice ,  •  — 

la  sorte  barbara 

Non  dura  ogoor .  (  partine  m 

$      CE      ti      A      Vii, 


e 


Sala  illuminata  per  nozze  4 
Il  Conti  solo  j 

Ome!  Ancor  la  marchesa        \ 

D'un  infedei,. d'un  che  l'insulta  è  accesa? 

Spettatóre  tranquillo 

Non  sarò  delle  nozze,  e  da  me  stesso 

Saprò  de*  torti  miei  giustizia  ferirti  . 

Ma  ancor  diffidi  parmi  \ 

Ch'  una  femmina  altera 

In  braccio  si  abbandoni 

A  chi  P insulta,  é  i  tòrti  suoi  perdoni.  ì 

Donne  belle,  il  vostro  cuore 
Di  che  mai  non  è  capace  I 
Guèrra  fate  A  chi  vuoi  pace  , 
Pòi  amate  chi  vi  offende, 
'  fortunato  ,é  cm-  Ti  intènde  * 

Vittori**,  y  Gin- 


fé  V  ITT  Q  ti  1  x  4; 

Giuste  siate  -  e  meno  ingrate  , 
Se  volete  dominar. 


scena       yiii. 

Misr.  VJOnte,  vei  qui  ? 

Ce».  Venuto  (irenici. 

Sono  a  render  tributo 

Pv  applauso  e  di  rispetto^ 

Delia  yostra  cosina»  al  degno  oggetto. 
M*r.  Qualunque  sieno  i  sensi 

Del  labbro  vosero  ...  (Ah  l'infedel  s'appressa. 

(  os&rvA*(U  verso  U  sctty. 

L'alma  da  sdegno  oppressa... 

Qual  pestio  ,  quii  orrore 

Sagrificar  alla  vendetta  il  cuore  !  ) 

SCENA    ULTIMA. 

Il  esvtliw,  il  k*ron<>  D.  IstlulU,  tifi  tri** 
#  i  ytdditti. 

tyr.  1VX Areica,  ceco  mio  figlio,  Se  i|  v»Ieqt, 
(Ch'ei  vi  imi,  o  cbf  e  i  ngp  vi  ami) 
Forse  vi  sposerà.,.. 

C*v.  .  Che  diif?     (fcno  *l  b*r»nt. 

fW*  (»«P,  (pi*n**t*Vi 

Non  sapete  oye  te^fe  il  JW  4iffJpo .  ) 


4  T  T  O    nup.  $07 

Ov.  (Che  mai  tettai)  .  [in  $9; 

«r.  (Che  pensa!)  (i*  j#„ 

J£*r.  (  Aid»  di  sdegno.  )  (i*  st . 

Bsr.  Forse,  come  diceva»  (#/{*  msr. 

Forse  vi  sposerà .  Ma  lo  «peto 

Nasconderlo,  tacerla  ilmcil  fora  • 

Ei  Vittorio*  adora... 
Msr.  E  io  faccia  mia.., 

£*r.  Un  momento  vi  chiedo  io  cortesia  . 
ri*,  (àk  mi  palpita  il  coti)    (pi***  si  Gsvsliir  §  * 

(B.  ls*b$lls. 
Csv.  (  No  1  nati  temete.) 

(pi*$H  m  Vitti 
hs.  (Quanto  semplice  sica»!  (fiss$  m  V%t. 

Allor  cV  io  le  ho  parlato  , 
Direnata  è  un'agoeUa. 
Quando  si  atrilla  ben  aoo  e  più  quella.  ) 
Bsr.  Qr  decider  conviene  w  (  slls  msr.. 

Questa  figlia  dabbene,        .   .        {*$*tnnsnd*  Vit 
:  Nébbie  quanto  voi»  chiede  no  ripara 
Al  suo  stato»  al  suo  onori  se  il  figlio  mio 
Di  sposarvi  e  forzato, 
Io  sposar  Vittorina  ho  destinato. 
Quii'  è  il  vostro  consiglio  ?  (oUs  msr. 

Msr,  Vii  sposar  Vittorina  ?    .  (si  bsrm  . 

Msr.  O  U  padre ,  o  il  figlio . 
Msr.  Ed  in  tal  guisa  avrei 

Coiah  gessa  a  soffrir  sogli  occhi  miei  ? 
JNt.    >  )    No,  signora,  non  temete,  (  sii*  wm. 

Al  dover  non'  mancherò  . 
:  4.  'Non  ambisco,  non  aspiro 

•  Che  alla  pace  ed  al  ritiro  •     '         - 
Voi  di  me  dispor  potete... 
•     No*,  signora,  non  tometo  , 
A[  doyer  non  mancherò. 

V    *  *#. 


•*t#  PITTO  K  IH  Al 

Is*.  Come!  sciocca  che  sei»  a  ima  fortuna,'     -    .- 

(s  Vitt  orina* 
Che  t'offre  il  ciel  eoa  prodigioso  evento» 
Rinunziare  vorrai  per  complimento?     . 
Vii.       Madre  mi*,  deh  riflettete  (4  D;  Issbelìs. 

Al  dover  che  abbiam  contratto . 
Tutto  il  ben  ch'ella  mi  ha  tatto , 
Come  mai  mi  scorderò? 
Madre  mia,  se  giusta  siete*.  ♦  .     . 

No,  signor**,  non  temete:,  ^  •  ;  ..  (mUm  mot. 
Al  dover  non  mancherò . 
Csv.  Ah  Vitretta  •>  oh,  cieli  !  .«     >•. 

L'esempio  è  ver  della  virtù  voi  siete; 
•  Ma  per  troppa  virtù  :voi  vi  perdete  ; 
Vh.       Ah  signor  non. condannate     .        (al  Csvalier. 
Quel!' onor,  che  in. me  pregiate. 
;   Voi  mi  "amate,  e  vi  amo  anch'io» 
Peno  è  ver  nel  dirvi  addio. 
Sventurata...  morirò ... 
No,  signora >  non.temete^  (slfamsr. 

(       Al  dover  non  mancherò. 
Mar.  (Qual  virtù,  qbal  coraggio!     , 
L'ira  nel  seno  estinta  ,  ' 

tìo  rossor  di  me. stessa  e  s©n  convinta.)      {issi. 
Conte,,  venite  meco ,  (  al  Conio . 

Con.  E.  che  pensate  /  (con  alterezza. 

Mar.  Il  momento  e  per  voi*  Non  replicate.     . 

:.    (lo  prondt  arditamente  per  Is^mano. 
■"Con.  (Perderlo  non  convien.  )  (  ds  »» 

Mar.  Meritereste    ' 

<  (  al  "cavaliere  ed, a  Vit torma* 

Che  T ira  mia ...  Ma  no,  crude!  non  sono . 
Tutto  accordo,  permetto  ,  e  vi  .perdóno  . 

(farti  iondtutnd*  suo  pei»  mano  il  conio. 

»  I  qua*- 


ATTO     TERZO.  jop 

2  qmttrù  che  ristsn*. 

Numi  ,  pietosi  numi , 

guai  prodigioso  evento! 

guai  giorno I  quai  momento! 

Da  un  eccessivo  duolo 

li  cuor  poc'anzi  oppresso 

Risente  a  un  punto  stesso 

L(  eccesso  -  dei  .giacer . 
Chi  neli'onor  confida, 

Chi  ha  la  virtù  per  guida 

Non  ha  di  che  temer. 

Numi,  pietosi  numi, 

Da  un  eccessivo  duolo 

Il  cor  poc'  anzi  oppresso 

Risente  a  un  punto  istesso 

1/  eccesso  -  del  piacer . 


Iin$  iti  Drtmms. 
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V  UNZIONE  £1  tJAVIDDE. 


AZIO  WTjB     • 

J 

DI  DUE  PARTI  PER  MUStCA. 
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PIR- 


PERSONAGGI, 

SAMUELE  profeta 

ISAI  cittadino  di  Betelemme 

DAVID  .  x 

ELIABO.  }  suoi  figli. 

ABINADAR.  J 

ACABBO  servo  d' Isai . 

Altri  cinque  figli  d' Isai  che  noq  parlano  f 

Coro  di  pastori . 


PAR- 


JìVav  ìddf. 


3P  ARTE   PRIMA, 

SCENA       PRIMA. 

Recinto  ii  capanne*  fra*  le  quali  evvi  quella  d'Isai, 
Ara  nel  mezzo  con  sagrifizio. 

Stmutli  y  Isa*  ,  Acghbo ,  Zli*b$  9  <tihid**dr 
#  ftpolo  di  f ustori. 

Sam.  jL  Opoli  >  Iddio  mi  manda.  Al  s^cro  altare 
La  cervice  piegate  ;  ecco  sull'  ara 
La  vittima  innocente  ;  al  Re  del  cielo 
Offrasi  il  cor  dai  circostanti  in  votQ , 
£  il  decretq  divino  a- voi  f}a  noto. 
Voi  le  lacere  membra 

Pai 


§t4  VtiNZlOtiE   Ì>1    VAP1DDE. 

Del  vitello  stendete.  Aromi  e  incensa 

Voi  recategli  intorno,  e  voi  destate 

La  sacra  fiamma.  Accompagnate  i  fumi 

Cogl*  interni  sospiri,  e  mentre  ascende 
.  Alla  sua  sfera  il  lame 

Scenda  fra  noi  di  provvidenza  il  Nume* . 
ha.   Deh  Samuel ,  per  quanto 
Af  Veneri  il  Dio  d* Àbramo, 
4   Del  novcl  sacrifizio 
*'  «  Svelami  la  cagion. 
$m*.  Pria  di  saperla 

.Compiasi  il  sacro  rito.. 
1$*.  Annunzia  almeno, 

Se  vendetta  minaccia,  o  se  pietade 

A  noi  promette  il  regnator  del  cielo. 
5*0». Compiasi  il  viro  e- i  suoi  misteri  io  svelo. 
ls*.  Vedi  alzarsi  la  fiamma  3  odi  il  scoppiare 

Delle'  stridale  €anriv*r  gli  odorosi 

Fami  osserva  innalzarsi.    • 
S**>.  IL  cielo  accòglie 

'      Questa  con  umil  cor  vittima  offerta. 

Ecce*,  1*  via  delia  pietade  è  aperta. 
Ism.  Qual  pietà  ?  <juai  prodigio } 
Um.  Ogn'un  sen  vada.* 

Isai  sol  rtìeco  testi.  A  lui  soltanto 

Deggio  del  Nume  d'Israel  sovrano 

Svelar  i  stasi  e  palesar  l'arcano. 
Isti.  Vanne ,  Àcabbo  ,  é  la  schiera 

De*  pastori  ed  amici 

Seguiti  i  passi  tuoi .  Voi  pur  ,  miei  figli  > 

Ritiratevi  seco. 
jit*.  Àndiam  .  La  legge 

Piacciavi  di  osservar.  Frenate  in  petto 

Il  desio  di  sapere  ;  a  noi  mortali 

Obbedienza  impone 

Co- 


*  A  **  E     P  K  1  M  A.  #ti£ 

Colai  che  ci  creò.  Ne' sacri  arcani 
Solo  ai  diletti  penetrar  concede, 
Ed  esige  da  noi  rispètto  e  fede. 
Parla  Iddio  col  padre  Àbramo* 
Parla  Iddio  col  buon  Mosct 
St  non  parla  Iddio  con  me, 
Non  lo  rherta  un  peccatore 
Et  mi  ascolta  •'  io  lo  chiamo  , 
Dappertutto  Iddio  mi  vede, 
E  di  meno*  la  mia  fede 
Alla  speme  ed  al  timor. 

(furtt  ,  $  $è€t  Itti  tutti  i  pitturi  furi 
(  di  Samurl  ed  Issi  . 

5    C    E    N    A       It 

isti  è  S*m*eU. 

Isd.  \Jk  che  Siam  soli,  io  pendo, 

Signor  ,  da' labbri  tuoi  . 
Sé$m.  Padre  felice  1 

Il  gran  Dìo  d'ftraellò 

Ama  la  stirpe  tua  £iè  che  non  credi.  ' 

2sm.  facciasi  il  suo  voler . 

Som.  M'ascolta»  e  siedi,      (tud*. 

Is*.  Sommo ,  eternò  Signor,  tu  che  dal  nulla 

Traesti  il  tasto  mondo, 

E  i  cieli  e  gli  elementi; 

Tu  del  nulla  ch'io  sor*  puoi  far  portenti,  {sitdt. 
Ssm. Odimi j  il  Re  de*  regi, 

Quel  che  i  monarchi  in  tetra 

Per  gastigo  de*  rei  regnar  permette» 

Odia  in  lor  l'alterigia ,  e  chi  si  abut» 

Del  sao  poter  soTrano 

Inran  s'innalza  e  si  lusinga  intano  . 

Il 
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II  popolo  inquieto, 

Dall'avarizia  oppresso 

De*  giudici  superbi ,.  a  piena  voee 

Chiese  un  re  che  .l'orgoglio, 

Dei  temuti  ministri  in  fica  teoesse  >  . 

Esaudillo  il  Signore  e  un  re  concesse* 

Isa.  Ah  >  non  sa  che  si  chieda 

La  cieca  .umanità!  Temea  di  rapiti 
Il  diviso  poter .  Sperò  di  un  solo 
Dolce  trovar  1*  impero , 
Ma  si  avvide  dappoi  non  esser  vero, 

S*m.  Lieve  ne*  primi  istanti . 

Fu  del  re  la  catena  .  Iddio  prescelse 

Al  primo  onor  del  trono 

L*  innocente  Saulle .  Il  padre  afflitto 

Le  perdute  giumente 

Mandollo  a  rintracciar.  Pervenne  alfine 

Alle  mura  di  Suffa  .  Iddio  m' inspira  j 

Nel  mio  tettp  l' accolgo  ;  a  parte  il  rendo 

Della  scarsa  mia  mensa,  e  in  sul  mattino 

Per  consiglio  di.  Dio  dalla  mia  mano 

Unto  fu  in  rege  e  d*  Israel  sovrano , 

Ism.   Ah  mi  sovvien  con  quanta  gioja  e  quanta 
Le  tribù  consolate 
Lo  salutaro  in  re.  Si,  mi  sovviene 
Ne*  primi  di  del  suo  felice  impe.ro 
De*  Filistei  nemici 

Le  sconfitte,  le  stragi  -,  e  mi  rammento 
^he  del  popolo  eletto 
Fu  il  monarca  novello  il  sol  diletto. 
Ah  come  mai  Saulle 
Da  se  stesso  cangiossi  ? 

Sem.  i       .  Uman  consiglio 

Regger  non  può  senza  il  divino  ajuta  \ 
£  T'ajutp  di  via  sperajr  non  puoce 


Chi 
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Chi  a*  seconda  dei  sensi  » 

Della  ragion*  ad  onta 

la  volontà  negli  appetiti  ha  pronta, 

Chiose  Saul  l' orecchie 

Alle  voci  di  Dio  *  le  aperse  ai  tristi 

Addato**  mendaci .  A  poco  a  poco 

Il  succhiato  veleno 

Pcnetròga  nei  cor.  La  sua  grandezza'* 

Anzi'  che  grato  a  Dio,  superbo  il  rese  * . . 

£  il  tirannico  orgoglio  in  lui  si  accese. 

Superati  i  rimorsi  , 

Si  avvezzò  il  cor  protervo 

Senza  tema  a  fallir .  Giunse  all'eccesso 

Di  opporsi  al  Nume  e  idolatrar  se  stesso. 
Iss.    E  lo  soffre  quel  Dio ,  nelle  cui  mani 

Sta  il  poter ,  la  vendetta?  £i  che  sommerse 

Faraone  nel  mar  ,  eh*  arse  e  distrusse 

Le  saciileghe  terre,  e  il  mondi?  tuttiò 

Col  diluvio  purgò?  Dio,  che  non  lascia 

Impunita  la  colpa,  il  soffre  ancora? 
5*4». No s  dell'ira  di  Dio  venuta  è  l'ora. 

Riprovato  è  Saulle. 

Rege  più  non*  lo  vuole 

L'  aibitro  delle  sorti .  Odimi  >  e  inchina 

Al  decreto  fatai  la  fronte  umile. 

Per  divino  comando  in  Bctelemme, 

Nel  tuo  medesmo  tetta 

Ungere  io  deggio  il  successore  eletto. 
Iss.   Provvidenza  celeste  1  e  sarà  vero 

Ch*  esaltar  ti  compiaccia 

L'umile  servo  tuo? 
Ssm.  Dio  fra  i  tuoi  figli 

Scelto  ha  il  novello  re.  Di  lox  non  disse 

Colle  arcane  sue  voci 

Qital  deggia  preferir  *  lascia  ch'io  miri 

De* 


«If  t  VNZfpHE  DI  TyJWDDE . 

De* tao!  figli  l'aspetto»  *  certa  io  sono 
Scorger  in  essi  il  successo*  dei  vocio . 
Js*.  Oh  comando!  Oh  format!  Il  dina  etano  (;j  4/4*, 
Mi  anima,  è  ver,  ma  ìq  confesso,  o  sane* 
Di  Dio  profeta,  «neh*  l'amor  paterno 
Tonerò  al  cor  ini  patta,  e  il  core  ijccsi* 
Serre  con  doppia  cura 
Agli  affetti  del  Nume  0  di  natura. 
Quell'amor  che  ha  il  Noma  impteaso 
Par  i  figli  «1  padre  in  aeoo 
Non  è  amor  che  di  st  stesso  1 
Ne  piiì  forte  amor  li  di  • 
Se  la  vita  amar  si  suole 
*    Per  consiglio  di  saura  > 
Ama  1*  uom  nella  sua  prole 
Sella  vita  una  metà.  (f**t$. 

S      G      B      M      A         IH. 

Ol,  l'amor  di  natura 

Nel  nostro  core  impresa* 

Viea  dall'  autor  della  natura  tfttisa . 

Ma  deve  i  suoi  confini 

L*  affetto  rispettar .  (Qualora  ecceda    . 

Colpevole  divieti  ;  amar  dobbiamo 

Cigli ,  .amici ,  congiunsi  >  e  noi  medesmi 

£orac  scala  al  lattar,  da  cui  proviene 

YiW,  pace ,  e  saiuta  t  il  fammi  batte» 


SC|r 
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ì 
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ed  fi  Wd4*tt9  , 

I;m.  JL^Ccoti  i  figli  n>ifi.  Effe  mira  i|i  ttti 
JL'  innocenza  del  core 
Nel  volto  campeggiar .  Stendi  U  m*n« 
$opra  alcuno  di  larp.  Ip  non  ascolto 
Che  gli  affetti  di  padre,  e  non  ardisco 
Con  preferenza  insana 

L*  uno  amar  più  chf  V  altre? .  A  me  ?oa  caij  , 
Frutti  dei  sangu?  mio  ,  tut|i ,  dei  pari. 
Solo  dirò ,  se  lice  .< 

Per  giuria  parlar ,  che  $/f#fr  è  il  prim** 
JM  U  ^efpr^^  Abiqtdar}  li  vedi 
Per  ordine  di  età.  &  Iddio  l'accorda» 
Degno  fra  gli  altri  io  stimo 
Quello  che  use}  da)  spn  rnrtwrno  Jl  prjmp. 

|m».  Figli,  il  Dja  derapilo 
Vuole  dal  $a#gtyt  vostro 
Scegliere  il  nuojo  r*  ,  V  oc «ulta  voce 
DelV  eternp  Monarca, 
Che  *  m*  PWM»  e  m* ispira  , 
Ira  yoi  «h  additerà  flual  fia  il  più  degn* 
Di* regolare  d' Israeli©  il  «regna.  > 

Ala  pria  che^ia  svila  frotta 
D*  alcun  di  voi  ^  imprima 
Il  sacro  segna  o  il  balsamo  si  fiftasgt , 
Giuri  di  Tpi  ciascuno 

Senza  invidia,  soffrir,  che  uj  suo  gormaftt 
Vanti  sublime  onor  di  suo  senapa, 

h*.  Ecco  l'aca,  miei  figli» 
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Giurate  al  nuovo  re  rispetto  e  fede: 

Che  cieca  obbedienza  Iddio  vi  chiède. 
Zìi.  Dio  d* Àbramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe* 

Grato  sull'ara  sacri» 

Al  tuo  profeta  e  al  genitore  innanti  , 

Rispettar  la  tua  scelta,  e  al  re  novello 

Riverente  baciar  la  sacra  mano. 

(Primogenito  io  son,  non  spelò  invàno.) 
Ahi.  Invisibile  Nume, 

Sommo  fattor,  saggio  rettor  del  tutto  i 

Giuro  a  te ,  giuro  al  padre  , 

Giuro  ài  santo  profeta 

Umile  rispettar  colui,  che  scelto 
.  Da  te  si  vegga  a  regolar  l'impeto. 

(L'ultimo  non  son' io  ;  confido  e  spero. Jt 
11*.   Inchinatevi  tutti ,  e  il  cor  dtvoto 

Offra  al  Signore  il  giuramento  e  il  voto. 

{agli  ditti  cinque. 
Tutti . 

Dio  del  elélo  e  dell*  terra 
Dappertutto  ognor  presente 
Promettiam  concordemente  , 
N  Rispettare  il  nuovo  re. 

Um.Un  di  voi  si  avvicini.  (di  sette  fratelli. 

Abim  Eccomi .  (if*el  MvviciHMrsi *  S*m. 

Ili.  Ferma.  (tccenndnd*  Airi*. 

Ch'ei  meco  parli  aspetta, 

Ed  il  nato  primiero  in  me  rispetta .       (  dd  Ahi*. 
Signor,  io  sono  Eliabo;  Isai  mio  padre 
Primo  mi  generò-.  So  qual  si  serba 
Nel  giustissimo  cielo 
Cora  de' primi  nati,  e  so  che  in  terra 
Da  chi  governa,  e  regge 
Si  usa  il  poter  per  custodir  la  legge . 

Se 
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Se  Dio  dal  sangue  nostra 
Degnasi  un  re  formar ,  Db  non  permetta 
Che  il  primiero  germano 
Abbia  il  secondo  a  rispettar  sovrano . 
Sem.  Giovine  sconsigliato!  ah  non  ravvisi 
Che  la  tua  accesa  voglia 
Di  possedere  un  regno. 
Del  favore  di  Dio  ti  rende  indegno  ? 
Il  soglio  d' Israello 
Forse  è  tua  eredità  ?  Di  tua  famiglia 
È  retaggio  lo  scettro?  O  con  Saulie 
Sei  congiunto  di  sangue? -Ah,  non  t'avvedi 
Che  la  corona*  e  il  trono 
*Della  mano  di  Dio  non  è  che  un  dono  ? 
Chi  è  che  dei  doni  suoi 
Possa  l'arbitrio  regolar?  Quel  nume 
Che  regge  il  fato ,  ed  assoluto  impera 

Gli  umili  a  suo  talento 

Puote  esaltar  e  umiliar  gli  alteri  . 

L'  autor  della  natura 

Non  soggiace  alla  legge 

Del  tempo  e  dell'età.  Tutti  i  viventi 

De'  primi  giorni  e  i  secoli  venturi 

Tutti  mira  in  un  punto .  A  suo  talento- 

Predilige ,  riprova  ,  innalza ,  abbatte  $ 

Con  tutti  e  giusto  ;  e  k*  spiritò  umano 

Debbe  adorar  i  suoi  proyidi  arcani . 

Odimi  ,  Eliabó ,  e  ti  confondi  «  Al  core 

Dio  mi  parla.  L'eletto,  ; 

Scorgo  eh*  tu  non  sei,.  Sof&iJo  in  pena 

De'  tuoi  desiri  audaci . 

Vattene:  e  il  tuo  destin  sopporta,  e  tacK 
Is*.    figlio,  al  voler  t'inchina 

Dell'  eterno  Signor.  Mirar  là  sorte 

Di  un  felice  gerroaa  sia  tuo  •  conforta. 
V Unzione  di  VavMe.  X  ttì. 
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fc/*\    (  Ah  non  ho  cor  di  softèrire  il  torco.,  )  • 

§*m.  Vieni  tu,  Abinadar  à 

Ahi.  (Bel  mio  germano 

Mi  fa  cadtò  l'esèmpio.  In  mitro  stile 
Sciolgasi  il  labbro  e  si  fateti!  amile.) 
Al  profeta  di  Dio  tremante  in  face» 
L'unii i  servò  si  accosta.  Indegno  io 
Della  scelta  subiuhè  .  Ahimè  !  quài  peso 
Per  me  sarebbe  mài 
Di  Giada  il  soglio  ì 
Lungi  dal  folle  orgoglio 
Di  superbo  regnar  >  la  destra  al  scettro 
Umile  adatterei \  tremante,  incerto > 
Dell'acuto  divido 

Sperando  i  lumi  ed  implorando  i\  dono  > 
Salir  dovrei,  £er  ubbidire»  al  trono» 

$M?n.  Dimmi ,  o  to.  ohe  nascondi 

Sotto  vel  di  modèstia  ardire  insano, 
Sai  tu  a  chi  rateili? 
Ah  !  che  pur  troppo  regna 
Nel  cieco  mondo  l'impostura  audace, 
X  trionfa  talof.  chi  è  più  mendace. 
Dio  scrutato*  de',cori 
Ti  conosce,  ti  vede,  e  al  chiaro  km* * 
.  Onde  per  sai  mercé*  talor  mi  accendo, 

10  pus  ci  vedo  ed  il:  tuo  core  intendo. 
Umile  saliresti 

I  gradini  del  trono,  è  il  pie  fermato, 
E  posto  il  serto  al  cria,  sapresti  in  foglia 
Cangine  modestia  ia  forsennato  orgoglio . 
Vanne  ;  su  te  non  cade 

11  decreto  diritto  j  intàn  fresami 
Col  simular  di  meritarti  il  regno . 
Sei  mentito* ,  sei  di  regnare  indegno. 

HA,    Deh  t'ill&mini  ii  eie!/  Deh  ti  ramatoli 


Cf*. 
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Che  v  da  me  non  avesti 

L'  esempio  rio  che  ti  seduce  il  core  . 
Ali  (Freno  a  forza  ridi* alma  il  mio  rossore») 
Isa.    Mira ,  profeta ,  iti  volto 

Mira  i  figliuoli  miei 5  guarda  qùal  d'essi 

Sembrati  meritai*  1*  eccelso  dono  . 
E/i.    (Mio  nemico  sarà  chi  sale  al  trono.) 
Ssm.  Isai,  il  ciel  m'inspira:  I  tigli  tuoi 

Son  qui  tutti  presenti? 
Iss.  È  non  ti  oasti 

Sette  averne  dinanzi?  Uno  ne  resta 

Tenero  più  di  tutti,  incolto»  abietto j 

À  cui  1'  umile  greggia 

Diedest  a  custodir . 
&u».  Come  s  appella  ? 

Isa.    David  è  il  home  suo. 
S*r*.  Misterioso  : 

Nome  agir  occhi  di  Dio!  Suóffà  uri  tal  nome 

Neil*  ebraica  favella 

Uomo  dilettai  é  chi  Sa  mai  che  in  esso 

Non  s'asconda  l'eletto?  Isti,  DaVidde 

Non  mi  celar  s  *<^g*"  >1  gioviti  pio* 

Ed  in  faccia  di  lui  rfti  parli  Iddio* 
Ite.    Facciasi  il  tuo  volere.  Oli.  (t  hi  dm  A. 

S       C       Ì       ti       A         V. 

Àttbb*  e  detti. 

Aéé.  luitìe  chiedi  ? 

ism.    Vanne,  e  éilh  foresta 

Traggasi  a  noi  Daviddé. 
Acd.  Óimiy  chéiò  téffld. 

Cf  egli  non  iiyi  più. 

X     i  iti. 
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Isa.  Che  dici  >  Oh  Dio  ; 

Qual  sovrasta  «ventura  al  figlio  mio? 
4t*.  Ah  ch'io  tremo  pel  dirlo.  (Ja  fier  leonp 

Che  le  campagne  infesta, 

Di  David  sulla  greggia 

Tenta  piombar.  Il  garzoncello  ardito 

Alla  belvavsi  oppone;  ogn*nn  che  il  mira 

10  richiama  d*  lungi  e  ogn'un  si  salva 
Come  può ,  dove  trova  asilo  o  scudo  , 
Chi  su  gli  alberi  sale. 

Chi  nell'ovil  si  chiude, 

Chi  cerca  i)  suo  soccorso 

In  un'asta  >  in  un  ferro,  or  ver  nel  corso  , 

Solo  David  rimane.  Ahi  che  a  quest'ora 

Dalle  zanne  crudeli 

Fra  il  sangue  e  lo  spavento 

11  figlio  tuo  miseramente  è  spento . 
}s*.    Sostenetemi ,  amici .  Ahi  non  resisto , 

Io  mi  $entp  morir . 
§*m.  Vivi  e  confida 

Nel  poter  di  quel  Dio  che  dalle  mani 
Di  una  belva  peggior  trasse  in  Egitto 
Salvo  il  popolo  suo.  Se  provvidenza 
lo  destina  a  regnar  ,  vana  è  la  forza. 
Contro  lui  de'  leoni .  Itene  >  amici  ; 
JJel  divino  poter  ciascun  confidi  ; 
Pi  Davidde  ite  in  traccia  e  a  me  si  guidi  t 
Tenero  padre  amante , 
Non  paventar  del  figlio. 
Serena  il  mesto  ciglio 
Che  Dio  lo  salverà  . 
Rammenta  il  padre  Abramo 
Contra  del  figlio  armato, 
Come  iMia  consolato 

}1  pio  della  pietà  .  (  p*rf* . 

5CE- 
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fati  Acabb*  ,   tliabo,  Atìnadar  *  gli  altri 
cinque  fratelli. 

isa.    Ot>  si,  speriamo,  ó  égli  t 
Ma  congiunta  alla  Speme 
Sia  la  nostra  virtù.  Deh  rammentate 
Che  il  fulmine  talora 
€ade  sali' innocente 
Per  spavento  e  terror  del  delinquente, 
Per  man  dèi  fratricida  . -%. 

Mori  il  misero  Abelle,  e  la  sua  morte        > 
Fu  la  pena  crudel  del  reo  germano, 
Schermendo  il  duo/  de%  suoi  rimorsi  invana  / 
Ah!  nella  mia  famiglia 
Del  perfido  Caino  •  -  v 

Non  siavi  il  successor.  Peniate,'  o*  fighV 
Che  ogni  ben  della  terra  è  un  bea  fugac*  ^ 
Che  la  pace  dell'alni*  è  un  ben' verace/      !  ••' 
Che  vaie  on  regno,     •  ■» •••.[ 

Che  può  fortuna,  j  •...') 

Se  il  core  aduna  i      .  •  :,   i 

Tormenti  o  pene , 
'•Se  **  *»e«>  hene  / 

Trovar  non  «a?    *       ^  -  O 

:>   Esser  Nerabrotte  ;    .  :  U 

Vuol -grande  in  rerrav  ->i 

•,.    iMa  M-icièl  1'  atterra  ,       ,    .   ..  /A 
E  umile  il  rende,  i-  i 

Salir;  pretende  <  ■  r   ]     . 
<M.:. '.-|M  san  àsgti  QHtì?  ai:  :.o.i  •.  ,D 

X     |  É  i 
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E  i  suoi  disastri 

Formando  va.  {parte  con  Actbbo  * 

(  f  cinqui  figli  minori  . 

SCENA       yir. 

flìéibo  *  Abin*4*r  . 

libi.    VJ Disti?  il  buon  profeta 

Par  che  a  Daridde  inclini 

{.a  fronte  coronar. 
ìli.  fhi  sa  che  aà  artcf 

Col  genitore  inteso, 

Egli  non  abbia  ordita 

Contro  noi  la  congiurar  II  padre  nostro 

Ama  1'  uJttsnovgprme 

Sopra  ogni  figtp  «io .  ti  greggia  affida 

All'inerme  sua  destra.  A.iul  concede  - 

Le  primizie  del  canipo ,  e  allor  che  il  ytfo 

Neil  estiva  stigian  scendo:  dal  monte , 

Terge  al  garzone  il  gemtor  la  froure . 
Abi.  Di  un  powel  Beniamino 

Rinnovato  è  1*  esempio  >  e  nòa  yoriei 

Che  cimentar  dovesse        . 

Il  fraterno  rigor ,  •  .  j 

Ili  D'  itn'ìngiastnóa 

Vendicarmi  saprp .  Creder  Boa  posso 

Che  preferir  si  voglia  :  -.a  \* 

Al  maggiore  il  minor:  La  provvidenza 

Serba  l' ordine,  usato,  *  e  aonia  «ripa 

Non  toglie  un. ben  che  la  nacuf a  accorda. 

Samuel  si  dà  il  wnto  . 

Di  profeta  di  Dio?  Chi  mi>  asaktora 

Qhe  non  sia  ^Uesto  vanto  am*  impostura  ? 

':*.'"  '         Fa- 


?  A  jt  r  e   r  x  i  m  a±        * At 

Facile  all'occhio  appare 

Della  virtfide  «a  lampo, 

Qua!  passegger  nel  campo 

Accendevi  **n  vapor. 
Stella  cai*  or  rassembra 

fpeo  dal  del  disceso, 

Foco  talora  acceso 

Tra  il  fango  e  il  lezm  ancor  . 

S    C    CE     H    \        VJII. 


iA  ragion  del  gemmano.  :  ,        ; 

Avvilir  mi  doari*.  S*  al  prima  atto 
Fosse  dovuto  il  ftgpo*  • 

Io  sperar,  noi  potrei.  Ma.  no, ^. non  creda* 
Possa  giovar  il /dritto.  .    .    .     > 

Di  sangue  e  di.  qaiwrtj»  *llor,cie<il  dona 
Vien  darUtaftrl»ao&.<  In  eia. mi  accorda..  ' 
Del  profeta  al:  ptnsicr,  ma  n*a  mi  accheto  > 
Ch'  abbia  a  donarsi  &  fqgno ,- 
A  chi  è  di  4iQ.pii  sco^soiutfe  e  indégno* 
Perciò,  co  i  miei.  dirtgai   ;  <  \ 

Noa  iaxcjaù .riwDtìr .  k' aste,  ed.il  tempii  ' 
Forse  mi  giovcraa.  Pe*.  qtK  le  taccia; 
Scaglia*  vuofi  il;Cs4pp.fc.c/3WP>  *Amc  il  braccio  . 
Se  felice  e  il  mio.  disegno»  -,  * 

Ne  »*«&  mrt*  *  ^ej.av^Q-  Joxk , . ; 

Ch*al  c#aj*a  **<;<*  Ifc  (rode      .w. 

A  che,  vai  i'.ufMwi  iqgFgtos.    3. 
.  -  A  fbq  vota  tta'afaaìfcKte» 

ilo  suoVSjfttte  >:  ia  suft  ione 

Se  non  arale  a  miglio»*  ? 

X • 4  SCE 
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SCENA  IX. 

Campagna  tasta  con  collare. 

Vwidie    in  dtt*  de  stf*c*r  un  itine* 


VJÀdi  al  suolo  ingorda  beltà  > 

Perarì  reco  i  rèi  timori', 

£  le  ninfe  ed  i  pastori 

Per  il  prato  e  per  la  selva 

Tornin  lieti  ad  abitar. 
Quello  stesso  Iddio  clemente;: 

Che  a  Sansone  arme  ia  ttianc** 

Quello  stesso  onnipossènte        •• 
-Il  poter  mi  die  sovrano      ; 

Onde  il  mostro  soggiogata    - 
Oraste  mio -ré,  mìo  cutter  .'.—>•. 
Unica  mia  speranza  e  mio  confetto , 
Tu  me  salvasti ,  e  il  fier  leone  é  morto  4 
Deh  l  quel  valor» possente  ' 

Che  mi  donasi  in  affrontar  kl*  belva 
Dammi  a  l'uopo  maggiore5  >lJ 
GÌ'  interni  mòlfcri  ìi  soggioga*  «del  core. 
Che  valse  al  pio  Sansone        ;  v  .  ; 
Sovraumana  forwwca  in  fteeia  •  ali*  -empie , , 
Seduttrici  pupille; 

Che  <dtttàron  in  >«ed  te  ree  È&illt* 
Non  manca,  il  sé,  la  provviditóa  eterna 
Di  soccorso  a'  mortali',  forerai  moti 
Spira  la  grafia;  provvidi  cènsigli 
Porgono  l  vecchi-  ai  giovanetti  5  i  padri 
Ammoniscono  i  figli  j  i  prischi  esempi  » 
Le  altrui  calamiti,  tutte  son  tati    • 


*  AH  T  E     T  R  I  M  jì+  jZf 

Onde  ai  cuore  ci  parla  Iddio  sovrano,  ",j    .  * 
Ma  T  arbitrio  tal' or  le  ascolta  invano; 
Deh  1  pria  che  a  te  ribelle  t  .  :. 

Senta  Io  spirto  mio,  sa  fuetto  suolo  '< ■-> 
Dove  il  fiero  leou  sen  giace  oppresso^ 
i>era>  ©  '  Signore ,  il  tuo  jDavidde  ktesseV 


J     i    ; 


•?   e:  %   N  .A-  ,X 

tsaì ,    Attifo  ,    fattori  t  dttf»  i  ■ 


B» 


'    Cor*  di  fitteti  * 

>Etfédetta  sia  la  destra 
Clie  la  selva  ha  liberata  >       '    -  ^ 
•  ffet*lemtóe<  fortunata  l 
Fortunato  genitori 
BeWd&ro  chi  sottrasse  " 

La  "sua  patria  al  rio  perigliò  r 
Qii  salvò  ramato  figlio 
'      BéUfedUa  il  pad»  ancor/ 
Ts*.    VtoiVdeKtfuguemio        *    - 

Cara  parte  e  miglior,  vieni  al  mio  seuov 
Lascia  sfogar"  1*  interna  gioja  appieno.  ~ 
E*v.  Mira ,  o  <J>ào>te  ,  la  fera  '  ■ 

Disresa  al  suol .  Mira  del  grande  Iddio 
Il  tremendo  poter.  Di 'uh  Itagli  legno     ' 
Armato  il  braccio  mio,- bastò  a  far  fronte 
Al  terrof  della  selva: 
Bastò  un  garzone  ad  atterrar  là  belva» 
ha.    Ah  !  note  sài  ben  Daviddfc 
Al  nostro  Dio*  clemente 
Quanto  caro  tu  sei.  Vieni,  ti  aspetta* 
Il  profeta  *4fcbio.  Al  tetto  umile 

(liuti- 


u  a  V  xnxziom.  VI  Vj&JDX  ; 

Giunse  il  pio  Samnele  /Un  de' mei  figli 
Al  pertt»  $mìk 

Chiama  Dio  guccessoc*  Fra  gU  jrftri  *Ht$ 
II  mini$ufc  «r  lette  WW  , no*  seppe.   , 
Trovar  cote  ci»  èdVomt  i^d^» 
£  al  nm  Darid  «l  ipiofr  dm  il  *fgP*. . 
P*v.  Padre,  cjie  di,  tu.  mai  ?  I/umil  pastore, 
V  inesperto  gargon  salire  al  tropo,  ? 
Ahi  t"  inganna  V^paof  -,  quell'io  non  sono. 
jss.    Vieni  meco ,  mio  figlio ,  e  del  profeta 
Odi  lq  «acre  voci  *  J*£  luj  iaVctta 
Spirto  di  verità.  Fa  che  il  tuo  volto 
Si  presenti  a*  sviai  tamii,  fa  te  ricerchi 
Quel  che  il  nume,  gli  addita»  e  se  rjtsova, 
Neil*  innocente  cor  colai  «he  *Jb:tt£°<l 
D'Israel  si  dWM«U   :  .  il   : 

Al  comando  di  ffo*  lfc-feo%t*  mhm  . 
JVv.  Chi  resister  potrei>bieto-  UKr 

Al  voler,  di  colui  *h*r*l  ntffcdoj-àtoyerii? 
Padre. *  t,i  s*gwò> «. .  P«H .  il  profeta  4  : 
£  ubbidito  saia-  5e,.U  *«^o,  è  un  ggso, 
Non  ricuso  soffrii  Vjfe  ^  tglj ^uftidona 
Grato  al  mio  Pio.  di  tu*  cfaqMgWhfp  ^sJWJu    , 
Caw.selv^,:pii»gge  jimj^.,  3  0;   .. 
Io.  vi.  i*«io,  j^ivi  ab^odono.i  t 

Ma  scordarmi  aa«or  su]  tìwe      .  ■  ; 
NftH  s»fc*flt  fh!  te  M  pasiw  >  :.   .   ,      . 
1sm%        Caro  %lia,  *  ©io  ;*!«*«  t  <    .. 
Ól  ritti  aolù^tt  *eku.   .-:  :; 
.    Che  assai  piace  aì:  re/^e.l.cjejo*  .    *    . 
l.'MttUtà  del  a«wro.  co**  lf 
T>av.  Deh,  mi  assi*»  il  ino  coitfiglwu    • 

/i*.  Vieni  meco,  amjgfe  figlio* * 

Vmv.  T*»Ì.gUÌ4aJ.     "  ,  ,  i:. 

**.  Udia  ti  •c<tru^ 

a  *. 


?  A  *  T  £     J>  «  /  *f  ,1,  ss* 

*  z.  Mi  consola  e  mi  conforta 

Coi  tuoi  raggi  il  santo  amor. 
Dav.  Chi  son'  io  che  a  gloria  tanta 

Esaltare  Iddio  pretende  ?  ,     ■ 

Iss.  Dio  comanda.  Ei  solo  vanta 

Regolar  Je  altrui  vicende  • 
a  z.  Sì,  quel  Dio  che  i  grandi  abbassa  , 

Può. ;>t>r  grajuii  i  vili  **w  , 


F/w  M fa  firn*' fitti-. 


ii  * 


i  ■ 


•    J  ' 


•D.'ì 


PAR- 


PARTE  SECONDA. 

S   C   £    N    A      P   R   I   MA. 

Recinto  di  capanne ,  coinè  nella  prima  parte . 

Issi  ,   Vévvidde,  Èlisboy  AbinMdtr ,  glt filtri  cinqui 
fratelli  >  péutm  «  popcU. 

Uà.    Jl  Igli,  amici,  pastori,  ecco  in  Davidde 
L'uccisor  della  belva  e  lo  strumento 
Della  destra  di  Dio.  Lodate  il  nume, 
Date  lode  al  fanciullo,  e  fra  i  pfodigj 
Del  gran  Dio  d*  Israello 

Pia  in  tronchi,  in  marmi  e  più  nell'alme  inciso 
Il  fier  leott  da  Imbelle  destra  ucciso» 

tli.   German,  la  tua  tutoria V 

Sia  caso  o  sia  virtù,  lodo  ed  ammiro  « 
Questa  prima  avventura 
Puote  a  imprese  maggiori 
le  tue  brame  destar  5  seconda  il  fato , 
Siati  propizio  il  padre, 
Siami  amici  i  pastori,  e  Betelémme 
Ti  acclami  suo  signor.  Con  gli  altri  io  ste#90 
.  Mi  unirò  a  tuo  favor.  Ma  in  me  ravvisa, 
Per  età,  per  natura 
Quegli  che  dopo  il  padre 
Devi  tu  rispettati  e  al  primief  nato 
Guardati  un  di  di  comparire  ingrato. 

t>4v.  Oh  cieli  perchè,  germano, 
Torvo  mi  guardi  in  faccia, 
£  confondi  1'  amor  con  la  minacci*  ? 

2*4.   Frena  l'ardir  protervo;  {  4i  Elit)  e  tu  perdona 

■-.;.."  "  Al 


Al  garzon  sconsigliato  >' 

Gii  empiti  di  natura.  (4  Jpav. 

J>mv.  Ah, si,  par  troppo 

Di  passiono  il  giogo  . 

Aggrava  il  nostro  cor.  Pbssiam  gli  afictti 

Frenare,  é,  ver,  con  la  cagione  amica; 

Ma  il  senso  alla  ragion  cede  a  fatica. 
Ahi.  David»  s'io  t'amo  il  sai.  La  tua  virtudo 

Merta  amore  e  rispetto.  I  sette  figli 

Nati  prima  di  te  ceder  ti  donno 

In  virtude,  in  fortezza,  in  grazia»  in  senno. 
Vmv.  Voglia  il  del  che  il  tuo  labbro  1 

Non  discordi  dal  cor.  Se  i  detti \ tuoi 

Sono  meco  sinceri. 

Delle  belle  tue  lodi  io  non  son  degno; 

Se  finto  è  il  dir ,  di  un  mio  germano  è  indegno  , 
Jss.    Acchetatevi ,  o  figli  ;  ecco  il  profeta 

Che  Ter  noi  muove  il  passo  ;  il  gran  momento, 

Figli,  ornai  si  avvicina. 

Di  conoscer  qual  re  Efio  ci  destina. 
£/*.   (  Ah  mi  palpita  il  cor . } 
Ahi.  (  Trema  il  cor  mio  .  ) 

Pav.  (  Sia  par  di  me  quel  che  più  piace  a  Dio*.  ) 

5      G      E      N      A        li, 

Ssmuele  e  ditti . 

$**».  V7H  potenza  superna!  oh  forza  ignota 
Della  grazia  divina  l  Ecco ,  già  sento, 
Rapirmi  in  ciel.  Lungi  da  me ,  o  nettali. 
Questa  spoglia  terrena 
Tabernacolo  è  resa. 
Dello  spirto  di  Dio .  Nessuno  ardisca 

li 


j*4         •  VUHZ1D2XÈ  VI  VAP?M>É> 

lì  piede  approssimar*  Quel  foco  intemo 
Che  m'imprime  nell'alma  i. sacri  arcani, 
Venerate  dà  lunge  ,  d  voi  profani. 
Sacro  nume  >  ti  veggio  .  À  poco  a  poi» 
Salgo  «urrà  l'empirò.  1  tre  sentieri 
Superati  deli* aere,  ecco  già  s'  apre 
L'infimo  cielo;  ecco  il  pianeta  a  destra  * 
Ècco  T  altro  a  sinistrai  ecco  le  stette 
fosco  obbietta  a4  morali  ;  aprjte  il  varco 
Al  profeta  di  Dio  dei  sétteformt 
Angeli  *  o  pii  Custodi.  Al  firmamenti 
Provvidenza  m'invita;  ecco  1* eterno 
Immortale ,  superno 
Padre  e  Signor.  Eccolo  dar  perfetti 
Angeli  circondato .  , 

La  sede  ai  destro  lato 
Di  maestate  *  di  pome ....  Oli  bio  ì 
Non  lice  ai  labbro  mio  frale  ed  umafio 
Del  veduto  mistero  apri*  l'arcano. 
Odo  l'eterna  voce 

lntuonarmi  all'  orecchio  i  a  terra  i  *  terra  l 
Ungi  col  sacro  crisma 
Dell'empio  rege  il  succèsso*  novello, 
tingi  Davidde,  é  il  successo*  fia  quello*  « 
Oh  di  lesse,  eccèlsa  prole  ,  . 

Dal  tuo  sàngue  il  mondò  aspetti 

Del  peccato  là  vtttdettd, 

£  V  antica  liberta . 
Óséufar  si  vede  il  sole , 

Trenta  attonita  la  terra  ; 

Ma  l'empirò  si  disserra» 

Ma  trionfa  h  pietà . 
M    tiglio*  mio  caro  figlio ,  Udisti  il  tènnó 
Dell*  eterno  fattor?  Ma  i  lumi  al  cielo 
fissi  e  taci  cosi?  Del  core  i  tetttì 

m 


PAkTÉ     S  t  C  O  ìi  t>  Jt.        *J* 

Nel  silenzio  nascondi  ? 

Non  mi  guardi»  aos  parli,  e  non  rispondi* 

Vav.  Padre,  con  quali  acetati         •» 
Alla  bontà  divina 

Corrisponder  potici?  No*  il  labbro  omino 
Degnamente  «an  poeta 
le  voci  articolar  .  Cantica  intera* 
Forma  il  cor  col  silenzio  y  e  *l  fio  Signora 
Più  del  labbro  divoto  è  gtato  il  «o« , 

iti    Tfréraa  a  ragion  Davide*    . 
ì>i  un  peso  »  à  cui  non  puotè 
fcegge'r  sanno  immaturo,  ella  inesperti, 
leme  il  serto  regali  sa  che  noi  merta\ 
be'  Filistei  nemici 
Come  la  dèstra  imbelle 
Può  l' orgoglio  frenar  ?  Come  le  óchrrtt 
Condurre  annate  all' inimico  a  famtc 
Inesperto  gàrzort  che  in  te  li  elegge* 
Mentre  sa  appena  pascolai  il  gregge  ? 
Nel  Dio  delle  vittòrie  \ 

Si  dirà  ch'ei  confida;  ed  allegando 
lo  sbranata  feoa>  glorie  e  prodigi 
Spereransi  da  lui .  Ma  chi  è  ai  ardita 
Che  i  miracoli  vt>gHa  ' 
Pretendete  da  Dio?  Dovrà  inai  sèmpre 
L'invisibile  destra 

Combattere  per  noi?  Qaal  telo  il  noia*. 
Aver  può  che  ci  regga  un  uè  sovrano  * 
Sé  dato  è  il  scettro  a  un  inesperto  in  man»  ? 
Dio  dal  sangue  di  Jessè 
Domanda  il  te.  Perchè  l'onoir  sublime 
Dare  ali*  Ultimo  nato  ?  È  perchè  in  vece 
Di  un  tenero  pastor,  noli  sale  al  trono  $ 
Chi  il  Filisteo  più  volte 
fece  gii  impallidì?  Noto  ì  Ù  mìd  oracelo  > 

M 
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Ed  ho  valor  che  basca 
Fra  t  nemici  a  trattar  la  spada  e  1'  asta* 
Il  valor  di  mia  fortezza 

Non  a  caso  il  ciel  mi  diede  ; 
.   Et  mi  accende  ed  ci  ini  chiede 

Ch'io  sia  grato  al  suo  favor. 
Il  morir  da  me  si  sprezza 
Per  il  nomo  e  per  il  regno  , 
Ma  non  soffro  un  torto  indegno,. 
Ma  difendo  il  proprio  onor. 

S      C      E       N       A         III 

Acàbb*  «  ditti. 

Ms.  iJlgnor,  d'infauste  nuove- 
Oggi  mi  vuole  apportatore  il  fato** 

Tra' Filistei  nemici» 

Con  terrore  più  volte 

Udito  avrai  di  Goliattè  il  nome . 

Il  tremendo  gigante  } 

Mosse  ver  noi  le  piante ,  e.  alk  campagne- 

A  fietekm  vicine 

S'udì  già  minacciar  stragi  e  robe, 
.fot.    FJliabo ,  udisti  ?  A  te  che  vanti  in  sena 

SÌ  nobile  ardimento 

Offre  sorte  propizia  un  bel  cimento*   (con  iremo*. 
Mli.   Padre,  non  so  che  dir;  m'insulti,  il  vedo: 

Quest'impresa  sublime  ad  altri  io  cedo.    (f**tt* 


SCr> 


Pi*TE     SECONDA.        n* 
SCENA       IV. 
I  suddetti . 

$am.  HiCco  T  usato  stile. 

De*  superbi  m©r«U  ;  ban  fra  ic  labbra. 
Spessa'  il  nome  di  gloria  %  e  .nei  cimenti 
Non  la  sa*  meritar.  , 
Isa,  Ma  a  noi  frattanto 

Il  periglio  si  accresce;  e  chi  di  voi, 
Figli  ,  sarà  il  primiero 
Che  si  esponga  a  pugnar  contro  l' altero  » 
Abu  Sono  le  grandi  imprese 

Riserbate  agli  eroi.  David  io  meta»  .     . 

Cedasi  a  lui  la  gloria  > 
£  gli  accresca  trofei  la  sua  vittoria  . 
Dav  Padre,  ah  si,  nel  mio  seno  ..    . 

Sento  il  valor  superno 
Che  di  nobile  sdegno.il  <or.  mi  accende» 
E  maggior  di  me  .stesso  Iddio  mi  rende. 
Deh!  Samuel,  concedi 

(Pria  che  in  me  la  tua  destra  imprima!  segni,  ) 
Che  del  popolo  eletto 
La  salvezza  procuri  ;  e  meno  indegno  .  . 
Allor  sarò  di  possedere  il  regno* 
-Non  temete  di  me;  quel  nume  istesso 
Che  mi  die  forza  a  superar  le  belve  > 
Contro  il  fiero  gigante 
Meco  io  spero  in  difesa.  Armi  non  curo 
Da  affrontarmi  coli*  empio .  Armato  ho  il  core 
Di  fé,  di  speme  e  di  celeste*  ardore . 
La  pastoral  mia  .canoa 
Basta  ,  se  Dio  l' impone  , 
l*  Unzione  di  Vavidd*.  Y  Ba- 
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Basca  a  farlo  tremar.  Si,  sì,  d'intorno 
Veggo  strisciar  di  bella  gloria  il  lampo . 
Jfon  temete  compagni  :  al  campo,  al  campo. 
Venga  por  di  stragi  armato 

Il  terror  di  cjucsto  regno, 

Proverà  1'  estremo  fato, 

Perirà  queir  infedeli 
J>e'  superbi  l'empio  stuolo 

Ch'or  minaccia  estremo  sdegno 

Cadrà  pur  disteso  al  suolo 

Per  la  man  del  giusto  cfel.  (parti. 

$    C    E    N    A      V. 

Jsms,  Ssmmhy  Abiusdar  ,   Acabb*  e  gli  altri 
come  sofra, 

js*.    JL/£h  seguitelo,  amici.  Andate,  o  figli, 
Del  germano  in  difesa.  Acabbo,  almeno 
Tu  -da  lungi  lo  siegui . 
Jet.  Oh  ciel  !  che  giova 

Di  noi  tutti  il  poter ,  se  noi*  soccorre 
Degli  esecciti  il  nume?  £  se  combatte 
Provvidenza  per  lui ,  qual*  uopo  ha  il  figlio 
Pi  soccorso,  di  scorta,  o  di  consiglio  ì 
Chi  può  resistere 

Al  faccio  forte  " 

Dell1  invincibile 
Terror  di  morte  * 
Del  cielo  i  cardini 
Del  mare  i  limici 
Chi  regge  e  modera 
Quel  mostro  orribile 
Cidcr  sar* , 
•    *  -  Co- 


B  Miti     SECOSDif,         3Ì9 

f  Così  le  indòmite» 

0  Cosi  le  fiere 

Smanie  dell'anima 

Crudeli  e  altere  , 

Il  Dìo. dell* etera 

Nel  cuor  degli  uomini 

Frenar  saprà.     (p*rti  cài  cinque  figli- 

i  :       t    (uqU  $  hai  e  cri  fattori  . 

SCENA  VI. 

Isaiy  Sarhucle  >  Abinadar . 

Its.    VJHc  fai  tu  che  non  parti  ?  (ad  Abh 

Abi.  Io  non  mi  vanto 

Di  soverchia  fortezza  >  e  al  fier  cimento 
So  che  inutil  sarebbe 
Mezzi  umani  adoprar .  Se  Dio  soltanto 
Deve  operar  co'  suoi  prodigi  ignoti, 
A  lui  mando  dal  cor  sospiri  e  voti  * 

8am.  (Perfido»  i  voti  tuoi 
Son  mendaci »  lo  so .  ) 

Isa.  :  Deh!  re  pietoso» 

Te  che  del  popol  tuo  togliesti  al  piede  v 

,  Le  servili  catene  » 

Te  che  le  sacre  leggi 

Imponesti  a  Mosè  »  che  alla  promessa 

Terra  guidasti  i  successor  di  Àbramo» 

Te  solo  invoco  ed  in  soccorso  io  chiama  ^ 

Scordati  la  protèrva 

Sconoscenza  degli  emp}  .  E  il  vitel  d*  oro  * 

E  la  manna  sprezzata  »  »  ed  il  rifiuto  . 

Della  terra  felice  ,  e  il  forsennato 

Spirto  d' idolatria  scorda  »  perdona» 

Dio  del  ciel ,  Dio  clemcote  » 

Né  confondere  il  reo  coli*  innocente* 

Y     *  tTna 


**0  V  UNZIONE  VI  V4VIDI&  ; 

Giunse  il  pio  Sanitele  à  Un  de' mei  figli 
Al  perft»  fatti* 

Chiama  Dio  successaci  Fra,  gU  altri  ìiettt 
11  minisi**  «elette  *uor  ,no&  seppe.   , 
Trovar  cote  che  cUI'omi  ài*  dège*» 
£  al.  mi*  Darid  «i<  Jprojf  tiua  il  «fgp*. . 
Pw.  Padre,  $be  di,  tu.  mai  ?  1/urail  pastore» 
1/  inesperto  garzo*}  salire  al  trppo.  ? 
Ahi  t'  inganna  Vapaof  ;  quell'io  non  soao^ 
#4,    Vieni  meco ,  mio  figlio ,  e  del  profeta 
Odi  le  «acre  voci  «  %  14  ItVctta 
Spirto  di  verità.  Fa,  che  il  tuo  volto 
Si  presenti  a'  sviai  ltt»i\.  fo  V  ricerchi 
Quel  che  il  nume,  gli  addita»  e  se  ritrova, 
Neil*  innocente  cor  colai  «he  *JLW«t 
D'Israel  si  dwinjL*  .  ■.  >.;     : 

Al  comando  di  Qjj*  ivfro«*tt  anchia*  « 
P*V.  Chi  resister  potrel?fcicto*'     >      rnt. 

Al  voler,  di  cplui*|*r*l  nfàà&<jfàjf*KiLl 
Padre.,,  t\  s^jpw^tw. Paoli. il  profeta*; 
£  ubbidito,  sari.  3e^tlsfP*Qt  e  .JW.  P»so> 
Non  ricuso  spffrufc»  ^fe  ^  fgl>  ^,.1»:  dona 
Grato  ai  mio  Pio.  di  inai  ciim&KÌQ  Wv    . 
Cttt  selve.  „  piagge  amjtfMi  9  >:. 
Iq  vi  lascio,  *,  ivi  abtodpìKU 
Ma  scordarmi  aaeor  su]  «ftp*. 
Non  $a£fà  $h!  fe  M  pasie* ,  ,. 
&*<        Caro  figlio. ,  *  ©i>;  diteti*  ft;  ,    .  . 
04  Titti  <fc*&Ktt  *cl*>     ..;;;. 
,    Che  assai  piace  ai:re/_4el  tifilo*  .    •    . 
l.'tttotttjt  dei  apMro.  ce»  *  .r 
D*v.  Deh»  mi  assista  U  evo  consigtifu    • 

li».  Vieni  «eco,  am***  £gUo<* 

Dw.  T*»Ì.gùW*i.  .  "     ■  .'    ,  1  ..-. 

'">•  Udia  ti  •c<ta*^. 
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4  *,  Mi  consola  e  mi  conforta 

Coi  tuoi  raggi  il  santo  amor. 
Dav.  Chi  son'  io  che  a  gloria  tanta 

Esaltare  Iddio  pretende  ?  ,    r 

Isa.  Dio  comanda.  Ei  solo  vanta 

Regolar  Je  altrui  vicenda  • 
a  2.  Sì ,  quel  Dio  che  i  grandi  abbassa  * 

Puà;.t>r  grapdi  i  vili  *»eor. 


firn  Mktmm'tmH;  ,-... 
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Ah  1  thev  1*  audace  orgóglio 

Gli  angeli  a  Dio  ti  cati 

Precipitò  dal  sogli» 

Fin  nel  tartàreo  se* . 
E  il  primo  podre  istcsso 

Dv  ima  superi*  al  cenno , 

Della  superbia  anch'esso 

Non  ricusò  il  yelen  .  {  p^tt  t 

SCENA        VlMè 

\llì  mi  piombar  sul  core 

Del  profeta  le  voa\  È  Vel0>  é  Vero* 
Il  superbo  petufeio 

M'agita,  hit  trasporca.  Ih  uno  speéchro 
Mi  mostrò  le  mie  colpe .  Al  rammentarle 
Palpito,  mi  confondo  » 
Mi  atrilttce  il  rossor.  Dente  mi  ascóndo  > 
Se  nel  mio  pitto 

Timor  io  sento  > 

Novello'  affetto 

Di  pentimento 

Può  d' ogni  colpa  - 

Purgar  l'errori 
Sì  y  lo  oon&sso  > 

Nel  suo  profeta 

Parlò  Dio  stesso  ; 

là  mansueta  ' 

Diritta  tóce 

Risento  ài  co*  ,  (  fatti . 
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S      C      E      N  -  A         IX. 

Campagna  vasta  . 

2>4/  fondo  della  scena  vedisi  venir  Otvidde  een  tutto 
il  seguito  ,  portandosi  da  uno  sopra  un*  asta  il  to+ 
sebio  del  gigante  Goliat,  9  dà  altri  varie  palmo 
di  allori ,  di.  ulivo  »  di  fiori . 

t)a  una  parto    vengono  intontito  a   toavidd*   hat% 
Sa/natie ,  Abbiadar  ±  Arai  fa  ti. 

Coro  dì  pastori,, 

Viva  ,  vira  il  gara*  p to&t  , 
Nostra  pace  e  nostra  vita; 
Diasi  gloria ,  diasi  Jodè 
A  quei  Dio  the  Tantalo  . 

&av.  Ùì  ,  si ,  lode  recate 

Ali* eterno  Signor,  che  del  Alio  bratta 

5i  è  degnato  valersi .  Iddio  Soyerrte 

Sotto  il  vel  di  natura 

Cela  i  prodigi  iaói .  Chi  ma!  patta 

Sperar  dà  questa  mano 

Estinto  i!  Filisteo  ì  Ma  che  non  piote 

V  alto  voler  Sovrano 

t)i  quel  Dio  che  governa  il  germe  umano  * 
Ita,   figlio,  mio  caro  figlio, 

Vieni >  ah  vieni  al  mio  seti,  Questo  the  miri 

Grondar  dagli  occhi  miei 

Pianto  di  tenetela  » 

Non  è  segno  di  duol»  ma  dì  allegrezza  é 

V    4  "  Dim* 
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Dimmi .... 

S*m.  Deh  !  lascia  ornai 

Che  il  decreto  si  compia...  (ad  Isa. 

ha.  Aspetta .  (a  Sam.)  E  come , 

Tenero  sangue  mio»  come  potesti 
L*  empio  mostro*  atterrar  ?  (*  D*w 

Sam.  Ma  il  cielo  affretta 

La  sacra  unzion.  (ad  Isa. 

Isa.  Deh  un  sol  momento  aspetta. 

Compatibile  é  un  padre» 
%  chiede  al  caro  figlio 

Come  uscire  potè  dal  suo  periglio.  (*  Som. 

Narrami  in  brevi  accenti 
L'ordine  della  pugna.  •• 

Dot.  Odi  i  portenti. 

Giungo  solo  all'aperto.  Ogn'un  paventa 

Seguire  i  passi  miei.  Solo  mi  veggo 

Dell'inimico  in  faccia, 

Che  col  guardo  e  col  labbro  uria  e  minaccia. 

L*  acqua  del  vicin  fiume 

Divideva  il  terren;  tentarne  il  guado 

Già  provava  U  nemico;  io  fra  1*  arene 

Raccolgo  un  sasso  e  alia  volubiL  fionda 

Destramente  l'adatto  .  Intorno  intorno 

Giro  l'agile  fune.  Il  colpo  arvento, 

Fischia  il  sasso  per  1'  aria ,  e  l' ampia  fronte 

Colpisce,  impiaga,  esce  di  sangue  un  fonte. 

Cade  a  terra  il  gigante  j  alla  caduta 

Par  che  tremi  la  selva .  I  pastorelli , 

Che  di  lontan  tremanti 

Palpitavan.per  me,  corron  giulivi, 

£  con  inni  festivi  ogn'un  si  appresta. 

Troncar  dal  busto  al  Filisteo  Ja  testa. 

Isa.   Perfido,  su  quell'afta 

Tre- 
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Tremar  non  mi  ititi .  V  anima  fella 
Vomitasti  dal  seno.  (  vtn$U  t*st*.  )  Or  YÌa>4avella, 

(*  $*m. 
Sai»,  Lascia  che  in  te  si  adempia  (a  Dav. 

Il  decrete  divina.  Il  crisma  santo 
Ecco  al  grand*  uopo  .  O  voi  >  che  il  re  noTelIo 
Per  comahdo  di  Dio  segnar  mirate  » 
Alzate  i  lumi  e  caldamente  orate.    (  tutti  tlzsn* 

(  U  filai*  mi  citU . 
Inginocchiati,  o  figlio.  Il  re  de' regi       {Davida* 
'     /  (  f  *  i*gi»*cchU  . 

Lo  scettro  d'Jsraello 
Consegna  alla  tu*  man .  Tu  de*  fedeli 
Sarai  dominator .  Ma  ci  rammenta , 
Nel  regolar  de'  tuoi  vassalli  il  freno  ,• 
Ch'  esser  loro  tu  dei  padre  non  meno:. 
Non  ti  pensar  regnando 
Non  aver  che  temere ,  iddìo  comanda 
Ai  monarchi  terreni  e  cambia  il  regno 
In  doloroso  affanno  ' 
Allor  che  il  re  vuoi  divenir  tiranno. 
Ma  qual  raggio  di  luce 
Mi  torna  a  irradiar?  guai  dal  tuo  sangue 
Ne'  secoli  venturi 
Avverarsi  vegg*io  misterj  oscuri? 
Una  vergine  madre,  un  Dio  fan* uomo, 
Un  immortai  soggetto 
A  patire,  a  morir.  Aperte  la  cielo 
Della  gloria  le  porte  ,  e  i  priaij  padri , 
I  profeti  ed  i  giusti  il  sospirato 
Giorno  toccare,  e  benedir  la  prole 
Di  Davidde  e  di  Jesse .  Oh  !  fortunati 
Popoli ,  a  cui  serbata 

È  l' età  più  felice  .  Oh  ciechi  >  oh  indegni  * 
Che  della  cólpa  in  traccia 

A*- 
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Andrete  ancor  coli' innocenza  in  faccia! 
Sparve  il  lame  celeste.  Albati  e  regna, 
£  l'umiltà  nella  grandezza  insegna. 

D*v.  Sì»  mio  Dio ,  del  tuo  dono 

Grato  sarò}  non  mi  abusar  prometto 
Della  grazia  divina .  A  voi  son  padre  » 
Popoli  a  me  diletti;  a  te  son  figlio. 
Caro  mio  genitor.  Fratelli,  amati» 
Ditelo  a  me  di  cuore: 
Che  sperare  poss*  io  dal  vostro  amore  ? 

Ahi.  Chiamo  Dio  io  testimonio 
Del  contrito  mio  cor. 

Ili  Finch' io  poteva 

A  te  l'acquisto  contrastar  del  soglio 
Favellai  con  orgoglio .  Or  regni  e  basta 
Questo  titolo  sacro  > 
Onde  il  mio  cor  coi  più  sinceri  alletti 
Un*  immagia  dei  nume  in  te  rispetti . 

Ism.   Ahi  questa  gioja  sola 

Mancava  al  mio  piacer .  Miei  cari  figli  » 
Si  accresca  in  voi  della  virtù  lo  zelo. 
Vi  stringo  al  sen*  vi  benedica  il  ciclo. 

CORO. 

Benedetto  il  re  superno  f 
D'  ogni  bene  il  dotiator  « 
Benedetto  sia  in  eterno 
n  Di  Davidde  il  giusto  cor. 
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